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Negli studi volti a indagare il fenomeno colo-
niale greco in Italia meridionale, la polis di Taran-
to ha occupato una posizione eminente anche gra-
zie ad una rinnovata stagione di interesse nel di-
battito storico e archeologico più recente; e ciò ha
prodotto una serie considerevole di contributi. Tra
questi, le riflessioni che si sono concentrate sulla
fase arcaica della polis hanno dovuto tener conto
della esiguità di documentazione letteraria relati-
va al periodo e dell’impossibilità di sistematiche
indagini sul terreno. Pertanto, non si è potuto mai
giungere alla descrizione, il più possibile organica,
del quadro storico di Taranto in età arcaica.

Tuttavia, il progresso delle ricerche, l’esame
di talune nozioni storiche e l’affermarsi di mo-
delli interpretativi hanno permesso un’opportu-
na valorizzazione dei dati della tradizione lette-
raria pervenuta che, insieme alle evidenze ar-
cheologiche, alla documentazione epigrafica e
numismatica, ha reso possibile importanti rico-
struzioni delle dinamiche che videro la polis gre-
ca relazionarsi e confrontarsi con i vicini popoli
anellenici,1 le sue dinamiche di territorializza-
zione2 e lo sviluppo di una ideologia religiosa.3

Perciò, mentre sono abbastanza noti i rappor-
ti che intercorsero tra i Greci della colonia lace-
demone e i popoli dell’entroterra iapigio-messa-
pico4, dal momento della fondazione fino all’età
della conquista romana, d’altra parte appare più
difficile definire un quadro di storia sociale5 ar-
caica e le vicende politiche interne alla polis. As-
solutamente poco si sa dell’evoluzione politico-

costituzionale, dei rapporti con le altre poleis
italiote e con gli altri ambienti, metropolitani e
non, intrattenuti dalla città del Golfo in un oriz-
zonte più alto del periodo classico ed ellenistico.

Questo studio si propone di mettere in evi-
denza delle circostanze storiche che possono illu-
strare alcuni di questi aspetti, sulla base dell’e-
same di una fonte letteraria non nuova, che tut-
tavia rappresenta la testimonianza più antica
su Taranto, poiché si riferisce all’età più alta a
cui si possa giungere con la documentazione let-
teraria disponibile, orizzonte coloniale a parte.

Il passo di Erodoto III, 129-138, infatti, pur
essendo noto a tutti gli studiosi di storia tarenti-
na, ha ricevuto finora una valutazione che ha
privilegiato due direttrici interpretative, come si
vedrà in seguito. Attraverso l’esame del testo, si
cercherà di indicare una serie di elementi che
contribuiscono a descrivere un ampio e comples-
so quadro storico e relazionale della polis duran-
te il periodo tardo-arcaico.

Sembra così possibile riconoscere anche a Ta-
ranto i tratti caratteristici della società italiota
dell’epoca e le problematiche socio-politiche che
sono vive, nello stesso periodo, qui precisamente
individuato, nelle altre poleis magnogreche del
golfo ionico.

Il presente contributo vuole rendere visibili
queste dinamiche e con ciò evidenziare un mo-
mento di storia sociale tarentina che finora si è
tentato di ricostruire sulla base delle sole evi-
denze archeologiche.6

* Università del Salento (silvia.coccioli@unisalento.it).

1 Con diverse sfumature CORDANO 1974-76, pp. 203-206 e
CORDANO1995, pp. 51-59; NENCI 1976; LOMBARDO 1989; LOM-
BARDO 1990; LOMBARDO 1992; LOMBARDO, D’ANDRIA 1999;
LOMBARDO 2001; Seminario Atti Taranto 2001; MOGGI 2001a;
SCHOJER 2010; D’ANDRIA 2010; DE SIENA 2010. Di diverso in-
dirizzo BURGERS, CRIELAARD 2010; YNTEMA 2013. 

2 Sul tema si confrontano posizioni divergenti, da quella
più tradizionale di GRECO 1981 e GRECO 1997; ALESSIO-GUZ-
ZO 1989-90; LO PORTO 1990; MARUGGI 1996; OSANNA 1992;
OSANNA 1997 e OSANNA 2000; GRECO 1997; FORNARO, ALESSIO

2000; GRECO 2000; Seminario Atti Taranto 2001; LIPPOLIS

2001; GUAITOLI 2001; GRECO 2009. CINQUANTAQUATTRO 2010;
a quella fortemente critica e “strutturalista” di BURGERS,
CRIELARD 2007; BURGERS, CRIELARD 2011; YNTEMA 2013. 

3 LIPPOLIS, GARRAFFO, NAFISSI 1995; Seminario Atti Ta-
ranto 2001.

4 D’ANDRIA 1990. LOMBARDO 1990; D’ANDRIA 1995; LAMBO-
LEY 1996; BURGERS 1998; MASTRONUZZI 2005; D’ANDRIA 2010.

5 Catalogo Taranto 1994 e Catalogo Taranto 1997. Sulla
base delle evidenze archeologiche si evidenziano i caratteri
di una aristocrazia ispirata agli ideali atletici e chiusa nel-
l’orgoglio del proprio valore.

6 VALENZA MELE 1991; LIPPOLIS 1997; MOGGI 2001a.

SILVIA AURORA COCCIOLI*

IL BASILEUS E IL PHYGAS
SOCIETÀ E ISTITUZIONI A TARANTO IN ETÀ TARDOARCAICA

StAnt 13 2015 pp. 7-32



Hdt., III, 129-138

Nel corso di un lungo logos incentrato sulle
avventure del medico crotoniate Democede, lo
storico di Alicarnasso, dopo aver descritto la sto-
ria personale e l’attività di medico alla corte per-
siana, dove si era guadagnato il favore del Gran
Re e la complicità della regina Atossa (129-134),
passa alla narrazione di un viaggio in Occiden-
te, disposto dal re Dario I e condotto da Democe-
de come guida di un corpo scelto di 15 nobili per-
siani (135-136, 1). 

Quando la piccola flotta raggiunge il porto di
Taranto (136, 2), il medico crotoniate, che nutri-
va da tempo il desiderio di rientrare in patria,
mette in atto il suo piano di fuga e chiede aiuto
in questo progetto ad “Aristofilide basileus dei
Tarentini”. Questi, senza indugio, “per compia-
cenza verso di lui”7, fa bloccare le navi persiane
nel porto, fa arrestare gli uomini dell’equipaggio
e, solo quando il crotoniate è in salvo nella sua
città, lascia andare i prigionieri restituendo loro
i timoni delle navi (136, 2).

Lasciati liberi, i Persiani si dirigono a Croto-
ne, determinati a recuperare Democede. Minac-
ciano i Crotoniati di gravi ritorsioni del Gran Re
in caso di rifiuto, ma i Crotoniati, seppur divisi
sulla decisione da prendere, allontanano mala-
mente i Persiani dalla città, privandoli anche
del prezioso vascello carico di doni che Dario
aveva offerto a Democede (137, 1-5). 

Finalmente, la piccola flotta persiana, priva
di guida, si avvia per fare rientro in Asia. Sulla
rotta del ritorno, viene colta da una tempesta e i
nobili persiani naufragano sulle coste della Iapi-
gia dove vengono fatti prigionieri dalle genti lo-
cali. Qui, un altro tarentino, il “phygas Gillo”8,
che viveva tra le popolazioni epicorie, li riscatta
e si offre per ricondurli in Asia.

Di fatto, i Persiani guidati da Gillo rientrano
a Susa e, per tale merito, il Tarentino si guada-
gna la gratitudine del Re e il suo sostegno per
ritornare in patria (138,1). Ma per conseguire al

meglio l’obiettivo e non alterare gli equilibri del
mondo greco con l’intervento di una flotta per-
siana, Gillo chiede a Dario di affidare il suo rim-
patrio agli Cnidii che, “in quanto amici dei Ta-
rentini”9, potevano intercedere e garantire per
lui (138, 2). 

Dario quindi dà ordine agli Cnidii di ricon-
durre Gillo a Taranto, e tuttavia, nonostante
l’intervento dei philoi, i Tarentini si rifiutano di
riammettere l’esule in città (138, 3).

Nella parentheke alla narrazione dei primi
anni del regno di Dario, Erodoto, quindi, inseri-
sce due riferimenti alla storia di Taranto. 

Dal suo dettato emerge che a Taranto esisteva
un βασιλεὺς dotato di particolari competenze giuri-
sdizionali, che si attiva in favore del medico croto-
niate quando questi giunge in città e che, nello
stesso tempo, un membro del corpo civico tarenti-
no, Gillo, vive tra gli Iapigi in condizione di φυγάς.

Storicità e fortuna storiografica del racconto

Il logos sulle vicissitudini di Democede nel
suo complesso ha ricevuto una diversa valuta-
zione da parte della critica. C’è chi,10 negando
credibilità storica al racconto, ha voluto vedere
in esso un’elaborazione romanzata, una storia
topica, in cui i dati autentici sulla personalità e
sulle vicende del medico crotoniate hanno cedu-
to il posto ai motivi tipici del romanzo popolare.
E chi11 invece, ha ritenuto, con buona ragione,
che la storia narrata da Erodoto sia autentica e
degna di fede. Democede, infatti, è noto anche
da altre fonti letterarie,12 nella sua vicenda sono
implicati personaggi altrimenti conosciuti della
storia di Crotone, e lo stesso Erodoto deve aver
avuto notizia delle vicende del famoso medico
durante il suo soggiorno a Thuri, direttamente
da fonte magnogreca e quasi certamente croto-
niate.13 Questi elementi possono concorrere a
confermare la storicità del racconto erodoteo.

8 Silvia Aurora Coccioli

7 LEGRAND 1949, p. 170, n. 1. Per la discussione si veda
n. 64 del presente contributo. 

8 Hdt., III, 138.
9 Hdt., III, 138, 2
10 GRIFFITHS 1987, pp. 37-51.
11 ASHERI 1990, Comm. 342 con bibliografia precedente e

MELE 1984, p. 15; JOUANNA 1997; VAGLIO 1999, pp. 455-46;
PETRUZZELLA 1999, pp. 343-372. MOGGI 2001, p. 73, n. 105
espone eventuali elementi di dubbio che non riguardano
però il racconto di Erodoto in sé, la cui attendibilità lo stu-

dioso non discute. Si vedano ancora SQUILLACE 2008 e MARA-
SCO 2008 tra gli studi più recenti che analizzano la figura del
medico alla corte di Dario e poi dell’uomo politico inserito
nella comunità pitagorica di Crotone.

12 Oltre a Hdt., III, 125, Athen., XII, 522b-c; Jambl.,
V.P., 257, 261; Sud., ad v. Δημοκήδες; Ioseph., C. Apion, I,
163. Si veda anche MELE 1984, p. 15; JOUANNA 1997; VAGLIO

1999, pp. 455-46; PETRUZZELLA 1999, pp. 343-372. SQUILLACE

2008, pp. 42-62 con repertorio documentario. 
13 ASHERI 1990, Intr. XXIV e Comm. pp. 341-2, e pp. 346-7.



Finora, gli elementi forniti dal testo di Erodo-
to hanno interessato la storiografia moderna so-
prattutto per il loro valore documentario in me-
rito a due aspetti della storia tarentina: da un
lato, quello delle dinamiche relazionali tra Ta-
ranto e l’ambiente iapigio-messapico della “fron-
tiera” che si può leggere nel caso di Gillo accolto
tra gli Iapigi; dall’altro, quello dell’evoluzione
politico-costituzionale della colonia lacedemone,
nel riferimento alla carica di basileus rivestita
da Aristofilide.

Nel senso delle relazioni tra polis greca e am-
biente indigeno circostante vanno infatti le lettu-
re offerte già da Nenci14 che, nell’asilo offerto al
phygas Gillo, vedeva la traccia dell’ostilità per-
durante delle popolazioni anelleniche verso i
Greci di Taranto. Sulla stessa linea anche Guz -
zo15 e Ampolo16 che hanno sottolineato la varietà
dei rapporti che potevano determinarsi tra le due
società a contatto, tra cui anche l’accoglienza di
fuoriusciti in funzione ostile alla classe dirigente
cittadina. Gli stessi hanno anche segnalato le af-
finità culturali tra i due ambienti che queste
esperienze sottendono e la capacità di accultura-
zione ulteriore che questo tipo di presenze con-
sentivano presso le comunità “indigene”. Per Fri-
sone17 il caso si poteva leggere secondo il modello
interpretativo dell’interazione tra società di pari
livello culturale e quindi esprimere una sorta di
collaborazione tra gruppi di potere delle due so-
cietà. Sul punto, si soffermava anche Moggi,18

poco persuaso però da una lettura così “progres-
sista” del rapporto collaborativo tra élites, e re-
cuperava un’interpretazione tradizionale.

Un dibattito assai più intenso ha destato poi
la notizia dell’esistenza di un basileus nella Ta-
ranto arcaica. La notazione erodotea ha ispirato,
infatti, ipotesi sulla storia delle istituzioni ta-
rentine secondo le quali, nel corso del periodo
arcaico, la città del Golfo sarebbe stata retta in

forma monarchica, sulla tradizione -anche se un
po’ anomala- della sua metropoli, come per pri-
mo aveva pensato il Wuilleumier.19 Secondo al-
tri studiosi, invece, il titolo di Aristofilide è la
traccia di una polis tardoarcaica coinvolta in
un’esperienza tirannica, circoscritta entro un
breve periodo, come già Ciaceri20 aveva proposto
di vedere. Ancora più articolata è la tesi di Bar-
celò21 secondo cui la carica rivestita da Aristofi-
lide sarebbe giustificata all’interno di una costi-
tuzione aristocratico-moderata, come la politeia
di cui parla Aristotele citando proprio il caso di
Taranto22, in cui il basileus avrebbe avuto il ruo-
lo di un magistrato-capo, consigliere o responsa-
bile di un’assemblea popolare. A tale ipotesi si
ispira anche Moggi23 quando propone di vedere,
tra la fine del VI sec. a.C. e il 473 a.C. “il susse-
guirsi di tre diversi regimi: una tirannide, una
politeia, e una democrazia”, per cui, entro que-
sta prospettiva, Aristofilide potrebbe essere sta-
to, tanto un tiranno, quanto un magistrato legit-
timo della politeia.

Non stupisca una simile affermazione se, co-
me fa notare Luraghi24, si tiene conto della so-
stanziale promiscuità e talora equivalenza di si-
gnificato tra il termine Basileus e Tyrannos nel
sistema politico greco antico, che è caratterizzato
“da una generale assenza di una vera ideologia
monarchica”. Entrambi i termini sono di deriva-
zione non greca. Essi combinano elementi traditi
dal mondo omerico, nel caso di βασιλεύς, ovvero
da quello anatolico, per quello di τύραννος.

Mentre il primo di questi dibattiti ha contri-
buito ad arricchire il quadro delle esperienze che
si sviluppano nei contesti di “frontiera”, dove si in-
contrano e si relazionano società a contatto in un
preciso ambito regionale, il secondo non ha potuto
approdare, di fatto, ad alcuna teoria ricostruttiva
del sistema costituzionale in vigore a Taranto du-
rante il tardo arcaismo. Si tratta infatti dell’unica

Il basileus e il phygas. Società e istituzioni a Taranto in età tardoarcaica 9

14 NENCI 1988, pp. 301-318. Un’ostilità che avrebbe se-
gnato sempre i rapporti tra i due popoli dal momento della
fondazione coloniale fino al suo culmine nel barbaros pole-
mos nel primo trentennio del V sec. a.C

15 GUZZO 1990, pp. 17-22.
16 AMPOLO 1993, pp. 242-243.
17 FRISONE 2001a, pp. 105-107. Nell’episodio di Gillo rav-

visa la possibilità di un’intensa e proficua collaborazione tra
élites aristocratiche fino al coinvolgimento di quelle indigene
nella vita politica della città greca.

18 MOGGI 2001a, pp. 73-74 e MOGGI 2001b, pp. 111-112.
19 WUILLEUMIER 1939, p. 176. Come lui anche DUNBABIN

1948, p. 93; SARTORI 1953, p. 84; BERVE 1967, p. 159; FERRILL

1978, p. 390; OSANNA 1990, pp. 81-94. In ultimo, e con diver-
si argomenti di tipo numismatico, anche FISHER-BOSSERT

1999, p. 116, n. 59.
20 CIACERI 1940, II, p. 51. In seguito MORETTI 1970, p. 36;

ASHERI 1990, p. 346, e MOGGI 2001a, p. 68. Pur con molte ri-
serve preferisce questa soluzione anche CARLIER 1984, pp.
471-2, LURAGHI 1994, p. 77, NAFISSI 1995, p. 19.

21 BARCELÓ 1993, p. 44.
22 Arist., Pol. 1303a
23 MOGGI 2001a, pp. 74-76, secondo una scansione che

era già in LURAGHI 1994, p. 77 e NAFISSI 1995.
24 LURAGHI 2013, p. 132.



attestazione di un βασιλεύς di cui si dispone per
Taranto e mancano elementi ulteriori a sostegno
dell’una o dell’altra ipotesi avanzata.

Tuttavia, nonostante la profondità di sguardo
con cui sono stati affrontati questi temi e il contri-
buto fondamentale che essi hanno dato all’evolu-
zione degli studi sulla città antica, l’aver messo a
fuoco separatamente le due tematiche, ha impedi-
to di cogliere un dato che appare invece significati-
vo e addirittura decisivo per la valutazione dell’in-
tero racconto, e cioè il sincronismo che caratterizza
i due riferimenti di Erodoto alla storia di Taranto.

Infatti, l’episodio di Democede e quello di Gil-
lo si possono considerare pressoché “contestua-
li”. Il primo avrebbe fatto rientro a Crotone dopo
qualche giorno dal suo arrivo a Taranto. Nell’ar-
co dello stesso lasso di tempo, gli emissari per-
siani naufraghi sulle coste iapigie trovano il ta-
rentino Gillo che li salva e li guida in Asia. 

A conclusione del viaggio che porta anche Gil-
lo alla corte persiana, e verosimilmente almeno
un anno dopo,25 giunge a Taranto la richiesta di
rimpatrio dell’esule, perorata dai philoi Cnidii.

I fatti descritti dallo storico di Alicarnasso
quindi sono da inquadrare nello stesso periodo
storico e in quella fase tardo-arcaica della polis
così poco nota. 

Si aggiunga inoltre, che i due episodi possono
essere circoscritti entro un orizzonte cronologico
assai preciso. 

Cronologia degli eventi

Gli eventi narrati da Erodoto si inquadrano
indubbiamente nelle prime fasi del regno di Da-

rio I. La loro precisa collocazione cronologica è
oscillata tra una datazione “più alta”, negli anni
intorno al 520 a.C.26 e una “più bassa”, alla fine
del VI sec.27. Alcuni studiosi28 hanno proposto
una datazione generica, nel corso del penultimo
decennio del VI sec, altri29 sono arrivati a sposta-
re il quadro degli eventi entro una data, precisa-
mente individuata, il 492 a.C. “all’inizio delle
guerre mediche”, e altri30, al contrario, si asten-
gono da ogni precisazione cronologica puntuale
perché interessati a svilupparne altri aspetti.

A ben vedere però, nello stesso dettato erodo-
teo si possono trovare opportune indicazioni
temporali che aiutano a stabilire, con un margi-
ne di precisione abbastanza alto, il momento
storico in cui potrebbero collocarsi i fatti narrati. 

Si consideri il logos su Democede. Lo storico
di Alicarnasso indica come preciso terminus post
quem l’anno della morte di Policrate di Samo,
avvenuta intorno al 522/1 a.C.,31 alla cui corte il
crotoniate esercitava la professione di medico;
da qui, Democede finì schiavo di Orete e infine,
con l’uccisione di questi, giunse a Susa con tutti
i beni del satrapo. Alla corte del re Dario I, il
medico ebbe il tempo di riscattarsi dalla condi-
zione di schiavitù, affermarsi per le sue compe-
tenze e divenire uomo fidato del re e della regi-
na, fino a costituire una figura autorevole e in-
fluente nell’ambito della corte. Il suo viaggio,
che si colloca nel momento culminante della sua
carriera di medico, indipendentemente dall’in-
tento che volesse perseguire,32 deve essere avve-
nuto prima della grande spedizione scitica intra-
presa dal Gran Re intorno al 513/512 a.C.33 In-
fatti, Atossa, che è determinata a distogliere Da-
rio dai progetti di conquista sulla Scizia, “che

10 Silvia Aurora Coccioli

25 Tempo necessario perché gli intermediari Cnidii, inca-
ricati da Dario, mettessero in atto le opportune misure di-
plomatiche e intraprendessero il viaggio in Occidente per ri-
portare Gillo a Taranto. 

26 ASHERI 1990, intr. IX-XXIV e comm. 341.
27 DUNBABIN 1948, p. 93; GUZZO 1990, pp. 17-22; LURAGHI

1994, pp. 76-77; NAFISSI 1995, p. 19; MOGGI 2001a, p. 72.
28 MITCHELL 1975, pp. 75-91; ROISMAN 1985, pp. 257-77;

GIANGIULIO 1989, p. 85 n. 123; LOMBARDO 1992, p. 95, n. 48;
CORSARO 1997, p. 32; GANCI 2000, p. 160.

29 WUILLEUMIER 1939, p. 176; MORETTI 1970, p. 37;
BRAUER 1986, p. 25; MALKIN 1994, p. 132; DE JULIIS 1988, p.
56, rivede la sua ipotesi poi nel 2000, p. 20 sulla base delle
indicazioni di LOMBARDO 1992, p. 95, n. 48, che anche in altri
studi ha sollevato la questione cronologica del passo erodo-
teo. In ultimo anche MOGGI 2001a, p. 72, n.103.

30 AMPOLO 1993, pp. 242-3 e come lui già NENCI 1958, pp.
140-153.

31 MITCHELL 1975, pp. 75-91; ROISMAN 1985, pp. 257- 277;
ASHERI 1990, Comm. 341; BRIANT 1996, pp. 151-155.

32 Sulle finalità del viaggio dei Persiani in Occidente si ve-
da NENCI 1958. Convince infatti l’ipotesi che a Dario interes-
sasse tracciare un periplo, simile ad altri commissionati dai di-
nasti Achemenidi. Cfr. Hdt. IV, 42-43 e IV, 44. Si aggiunga a
questo la lettura estremamente interessante di DOMINGUEZ

MONEDERO 2009, in part. pp. 129-134 che riconosce la modalità
del periplo e la finalità diplomatica del viaggio. In questo modo
si sarebbero realizzate anche forme di scambio di doni tra gli
emissari del gran Re e i Griegos visitados. Ciò avveniva per il
tramite di un Greco e nel quadro di un sistema di “infrastrut-
ture” di carattere emporico attive nel Mediterraneo arcaico.

33 La spedizione di Dario I contro il regno scita del mar
Nero è stata ampiamente trattata e dibattuta, soprattutto in
merito alla sua collocazione temporale. Ad una datazione
“alta”, pertinente al 519.a.C. come in ASHERI 1990, pp. 380
ss., si oppone una datazione “bassa” compresa tra il 515 e il



sarà tua quando vorrai”,34 su suggerimento del
Crotoniate, convince il Re a programmare, pri-
ma di tutto, una missione ricognitiva in Grecia.

Inoltre, il viaggio della piccola flotta persiana
in Occidente trova nel riferimento all’olimpioni-
co Milone di Crotone un ulteriore possibile ag-
gancio cronologico, giacché Democede arriva a
Crotone quando ancora non si è compiuta la
guerra con Sibari, e Milone viene ricordato solo
come il famoso atleta del mondo greco. Quest’ul-
timo, nella prospettiva ellenocentrica della fonte
di Erodoto, doveva essere ben noto anche a Da-
rio per le sue ripetute vittorie olimpiche35 tanto
da essere ricordato esplicitamente.

Sulla base di questi elementi si può proporre
una datazione intorno al 515 a.C.36 per inquadrare
tanto il viaggio in Occidente delle navi persiane,
quanto il rimpatrio di Democede a Crotone.

Il periodo 515-510 a.C. in Erodoto V, 44 e V, 47 

L’aver stabilito con sufficiente approssima-
zione l’ambito cronologico in cui si verificano i
fatti narrati da Erodoto, ci consente di collocare
gli elementi di storia tarentina che compaiono
nel suo dettato entro un preciso orizzonte stori-
co-politico e valutarli nel più ampio quadro dei
contesti sociali e politici che interessano le po-
leis italiote dell’arco ionico della Magna Grecia. 

Questa coincidenza ci appare determinante
per leggere più a fondo le informazioni che si
trovano nel testo dello storico.

Infatti, più o meno nello stesso periodo in cui
si colloca la presenza di un personaggio tarenti-
no istituzionalmente influente - il basileus - che
si adopera per il crotoniate Democede e di un al-
tro tarentino - il phygas - ospite in terra iapigia

che collabora con i Persiani, proprio a Crotone,
su cui siamo meglio informati, e che rappresenta
il pendant relazionale di Taranto nel racconto, si
verificano dei fatti utili a chiarire eventuali
esperienze in corso nella città del Golfo. 

Valuteremo pertanto gli eventi che accadono
nella città achea nel momento storico qui indivi-
duato, il quinquennio 515-510 a.C., e che hanno
nello stesso Erodoto una fonte importante.

Quando avvengono i fatti narrati da Erodo-
to37 oggetto del presente contributo, lo scenario
magnogreco vede Telys verosimilmente già al
potere come tiranno di Sibari38, mentre Crotone
è retta da gruppi oligarchici di ispirazione pita-
gorica che osteggiano tenacemente la politica
del tiranno sibarita, fino al punto da provocare
poi la guerra e la distruzione della stessa città
di Telys. 

Anche Erodoto riferisce della guerra del 510
a.C. in un passo notissimo39 e descrive i fatti
nella duplice versione, polemica e alternativa,
offerta dai Sibariti prima e dai Crotoniati suc-
cessivamente.

A seguire il dettato erodoteo, pochi paragra-
fi dopo, lo storico include la narrazione40 della
vicenda che ha per protagonista un illustre cro-
toniate, il giovane Filippo di Butacide, costret-
to ad allontanarsi da Crotone proprio per le sue
sospette relazioni con il tiranno sibarita. La
fonte erodotea sottolinea chiaramente il nesso
tra il progetto di nozze del giovane aristocrati-
co con la figlia di Telys e la fuga dello stesso da
Crotone:

ὃς ἀρμοσάμενος Τήλυος τοῦ Συβαρίτεω 
θυγατέρα ἔφυγε ἐκ Κρότωνος.

A un’attenta considerazione dei fatti, appare
plausibile l’ipotesi41 che, in seguito all’impegno
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510 a. C., con diverse sfumature e precisazioni, NENCI 1958,
pp. 140-153; BURN 1984, pp. 128-133; GARDINER GARDEN

1987, pp. 326-350; FOL, HAMMOND 1988, pp. 234-247; CORSA-
RO 1991, p. 41; BRIANT 1996, pp. 151-155, GALLOTTA 2002,
pp. 201-202, con bibliografia precedente.

34 Hdt., III, 134, 5.
35 MORETTI 1957, p. 135. Non è un caso che Democede

chiede esplicitamente ai Persiani di riferire a Dario le sue
prossime nozze con la figlia dell’Olimpionico, ciò per dimo-
strare l’immensa fortuna che lo aveva colto in patria grazie
ai doni del Re.

36 Questa cronologia si basa anche sulle osservazioni già
avanzate da LOMBARDO 1992, p. 95, n. 48, e poi più ampia-
mente in LOMBARDO 1998, p. 88. Concordano con tale solu-
zione anche MOGGI 2001a, p. 72 e FRISONE 2001a, p. 106.

37 Hdt. III, 129-138.
38 La cronologia dell’avvento della tirannide di Telys non

trova gli studiosi concordi. Il tiranno sibarita avrebbe preso
il potere in un momento che si colloca tra 520/18 e 515/14
a.C. secondo DE SENSI SESTITO 1983, negli anni tra 520/18
a.C. per GIANGIULIO 1989, p. 276, nei primi anni dell’ultimo
quarto del VI sec. a.C. per LURAGHI 1994, p. 71 e intorno al
520 a.C. per LOMBARDO 1994, p. 85. La cronologia è ampia-
mente discussa in AVERSA 2008, p. 36, il quale fa il punto
della situazione e conclude per una datazione compresa tra
il 520 e 518 a.C.

39 Hdt., V, 44.
40 Hdt., V, 47.
41 L’argomento riceve ampia disamina in GIANGIULIO

1989, pp. 200-202, 275.



preso con la famiglia di Telys, Filippo sia potuto
divenire un elemento sgradito al gruppo domi-
nante della sua città. Perciò, il giovane avrebbe
ritenuto più opportuno fuggire da Crotone e con-
fidare nell’appoggio di Telys. Tuttavia, le proget-
tate nozze non si tennero più e ciò mise Filippo
in una posizione difficile, in quanto esule e in
rotta con Crotone, e contestualmente sgradito
anche a Telys, al punto da non poter trovare
ospitalità nemmeno a Sibari42 fino a che, da Ci-
rene si unì alla spedizione di Dorieo diretta in
Sicilia. 

La storia personale di Filippo esule si andò ad
intrecciare con quella del principe spartano43 che
si dirigeva in Sicilia per fondare una colonia. 

Tale coincidenza permette di fissare con una
certa approssimazione il periodo in cui si sarebbe
verificato l’allontanamento del crotoniate dalla sua
città e può offrire elementi per stabilire un certo
sincronismo tra l’esperienza di Filippo in ambiente
crotoniate e quanto si verifica a Taranto.

Del giovane aristocratico, sicuramente mem-
bro di spicco dell’élite crotoniate sappiamo che
era risultato campione a Olimpia nella 65a o 66a

Olimpiade44, e quindi nel 520 o al più nel 516 a.C.
era ancora inserito a pieno titolo nella più alta
élite cittadina. 

Egli era già in esilio quando si unì alla spedi-
zione di Dorieo “muovendo da Cirene”45. 

Pertanto, i due si sarebbero potuti incontrare
quando il principe spartano era impegnato nel-
l’impresa coloniale in Libia che si concluse con
la fondazione nella regione di Cinipe,46 a ovest

di Cirene. Se l’insediamento di Dorieo in Libia si
può collocare, con buona probabilità, nel 515
a.C.,47 è possibile che Filippo fosse già a Cirene
in quell’anno e da qui si sia unito a Dorieo.

Sappiamo ancora da Erodoto48 che “dopo tre
anni” Dorieo ed i suoi, scacciati dalla nuova se-
de, fecero rientro nel Peloponneso e solo dopo
aver consultato l’oracolo di Delfi si diressero
nuovamente alla volta della Sicilia. Dunque, Fi-
lippo può aver fatto parte del seguito di Dorieo
nel 515 a.C., come sostiene Braccesi, oppure tre
anni dopo, quando Dorieo, lungo la rotta che lo
riportava nel Peloponneso, può aver fatto una
sosta a Cirene.49

Successivamente, la flotta guidata da Dorieo
e diretta in Sicilia, a cui si era unito Filippo con
la sua trireme ed un equipaggio proprio, fece una
sosta in Italìa per prestare soccorso,50 forse, ai
Crotoniati in guerra contro Sibari. Anche Filippo
prese parte alla guerra, ma ciò non bastò perché
si riabilitasse dinanzi ai suoi concittadini51 tanto
che l’esule non fu riammesso in patria e finì per
morire in Sicilia, dove invece ricevette onori52

quali si conferivano ad un eroe, in virtù della sua
straordinaria bellezza.

Il suo esilio dunque, proprio perché avviene
in un momento particolare per la storia interna
di Crotone e si inserisce nel clima politico di
ostilità che precedette lo scontro armato tra Cro-
tone e Sibari, può rappresentare qualcosa di più
di un normale provvedimento di espulsione.53

Il giovane atleta era esponente di una fami-
glia di alto rango e possedeva sicuramente note-
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42 Così anche BRACCESI 1999, pp. 19-20.
43Per la storia di Dorieo si veda Hdt., V, 41-48.
44 MORETTI 1957, n.115, 122, 126, 129, 133, 139.
45 Hdt., V 47, 1.
46 Hdt., V 42, 3.
47 Così BRACCESI 1999, p. 20. Lo studioso mette a punto la

questione del luogo e della cronologia della prima spedizione
di Dorieo, descrive le tappe dello Spartano fino alla successi-
va impresa siceliota, ne avanza i possibili intenti e propone
suggestive ipotesi di un disegno spartano di controllo delle
regioni mediterranee sud-occidentali. Sembra potersi respin-
gere con buoni argomenti la proposta di una cronologia più
alta, che vede le imprese all’estero di Dorieo inquadrabili ne-
gli anni venti del VI sec. a.C., con la conseguente datazione al
524/23 della distruzione di Sibari. Così cercava di sostenere
MERANTE 1966, pp. 105-119; MERANTE 1970, pp. 272-294; tesi
ripresa di recente da GANCI 1995, pp. 223-231. Sulla cronolo-
gia e le spedizioni di Dorieo si veda ancora MADDOLI 1980, pp.
26-34; NAFISSI 1991, pp. 275-276. MALKIN 1994, pp. 192-218.

48 Hdt. V, 42, 3.
49 Mancando nel testo la precisa indicazione di tutte le

tappe del viaggio di andata e di ritorno dalla Libia, ma so-

prattutto il riferimento esplicito a una sosta a Cirene sia nel
primo che nel secondo viaggio, si può ritenere valida la pri-
ma come la seconda ipotesi qui avanzata. Così anche MOSCA-
TI CASTELNUOVO 1994, p. 87.

50 In realtà, Erodoto sottolinea in V 44-45 come la pre-
senza di Dorieo fosse un fatto fortemente respinto dai Croto-
niati che, molto tempo dopo la guerra, si affannavano a di-
mostrare l’estraneità del principe spartano con la propria
storia. Tuttavia, sembra storicamente credibile al momento
della guerra la presenza in loco di Dorieo e al fianco dei Cro-
toniati. Così GIANGIULIO 1989, pp. 194-95. Sulle motivazioni
dell’ostilità crotoniate verso Dorieo si veda anche MELE

1993-94, pp. 86-91.
51 Sulla partecipazione di Filippo alla guerra, le finalità

che eventualmente il giovane intendeva perseguire, e gli esi-
ti effettivi che questa produsse nei rapporti tra la città e l’e-
sule, si veda GIANGIULIO 1989, pp. 201-204.

52 Sull’esistenza assai probabile dell’heroon dedicato a
Filippo si veda FRISONE 2000a. Sull’importanza del monu-
mento si era espresso anche MELE 1993-94, pp. 90-91.

53 Si veda ancora GIANGIULIO 1989, in part. le conclusioni
alle pp. 307-315.



voli mezzi personali.54 Il suo progetto di nozze
con la figlia di Telys55 poteva andare al di là dei
rapporti tra ambienti elevati delle due società,
sibarita e crotoniate, e doveva invece sembrare
ai suoi concittadini indizio di pericolose intese
politiche col tiranno56. 

Infatti, il suo carisma di olimpionico, la sua ric-
chezza cospicua, l’inserimento tra i rampolli delle
migliori famiglie della città e l’appoggio di Telys
erano elementi sufficienti perché il giovane rap-
presentasse una minaccia per l’oligarchia pitago-
rica e la stabilità di questa al potere in città.57

La condizione in cui si sarà trovato il giovane
a Crotone, nel periodo 515-512/11 a C., gli avrà
suggerito, quale soluzione più opportuna per lui,
la fuga volontaria,58 prima che un provvedimen-
to di espulsione e la conseguente confisca dei be-
ni intervenisse a rendergli ancora più difficile
l’esilio.

Tuttavia, nonostante l’ostilità del gruppo do-
minante nei riguardi di Filippo, dal dettato ero-
doteo sembra emergere una connotazione positi-
va della figura dell’esule e, nei pur brevi tratti
con cui si disegna la sua figura, si nota una par-
ticolare partecipazione emotiva alla sua vicenda
sfortunata. Indubbiamente, tale operazione deve
essere appartenuta alla fonte59 dello storico di
Alicarnasso.

Dettagliate analisi hanno evidenziato come
la storia sia potuta maturare nel medesimo am-
biente crotoniate da cui Erodoto apprese anche
altre notizie sulla storia magnogreca. Secondo
gli studiosi60 infatti, la figura e la vicenda del
giovane olimpionico sarebbe stata elaborata a
Crotone dagli stessi ambienti aristocratici nel
corso della prima metà del V sec. a.C.61

Mi sembra pertanto assai verosimile che lo
storico di Alicarnasso abbia avuto notizia della

Il basileus e il phygas. Società e istituzioni a Taranto in età tardoarcaica 13

54 Hdt., V, 47, fa esplicito riferimento ai beni ingenti di
Filippo. Sulla presenza in Magna Grecia, nel corso della tar-
da età arcaica, di individui facoltosi che disponevano di mezzi
cospicui fino al punto di armare proprie navi da guerra, e che
intraprendevano autonomamente attività private in mare
quando ancora le esperienze marittime nelle poleis italiote
avevano uno scarso rilievo, almeno fino V sec. a.C., si veda
LOMBARDO 1987, pp. 236-7. Tra questi, un altro Crotoniate,
Faillo contemporaneo di Democede e dello stesso Filippo,
atleta rinomato (MORETTI 1953, pp. 25-29, n.11) come Milone,
è menzionato dallo stesso Erodoto (Hdt., VIII, 47-48) come
l’unico dei Greci d’Occidente che prese parte alla battaglia di
Salamina, armando a proprie spese una trireme e imbarcan-
dovi suoi concittadini momentaneamente residenti su suolo
greco (anche in Paus., X, 9, 2). La sua impresa ricevette un’e-
co tale che, molti decenni dopo, Alessandro Magno volle in-
viare a Crotone come ricompensa per lo zelo e la virtù dimo-
strata dal nobile Faillo una parte del bottino derivato dalla
battaglia di Gaugamela (Plut., Alex., 34,2). All’atleta croto-
niate si attribuiscono diverse attestazioni, si veda GIANFROT-
TA 1975. DUBOIS 2002, pp. 149-151, n. 90; LAZZARINI 2004, p.
267, n. 199, con diverse sfumature. E ancora, ROMANO 1998 e
MONACO 2007, pp. 157-168, sulla base di un’attenta analisi
della documentazione. Questi dati concorrono a descrivere i
tratti di un’aristocrazia crotoniate tardo-arcaica ispirata agli
ideali di lusso, virtù atletica, individualismo e ambizione
sfrenata. Tesa a stabilire una rete di rapporti interpersonali
su scala internazionale, che possono vedere, talora, la parte-
cipazione, a titolo privato, ad imprese oltreconfine. 

Aderire a medesimi ideali sembra anche Gillo che, in al-
tro contesto, come vedremo, può disporre di beni e prestigio
personale fino a curarsi personalmente dell’allestimento del
necessario per ricondurre i Persiani in Asia. Sui caratteri di
queste aristocrazie si veda l’importante contributo di FRISO-
NE 2007. GIANGIULIO 2007. DOMINGUEZ MONEDERO 2009.

55 Questo elemento ha fatto ritenere agli studiosi che an-
che Telys doveva essere “partecipe di comportamenti e rela-
zioni internazionali di chiara marca aristocratica”, LURAGHI

1994, p. 70 con CAMASSA 1987, p. 640.

56 GIANGIULIO 2007, pp. 349-350, ricorda come “il matri-
monio aristocratico assume sempre più forti implicazioni po-
litiche e socio-economiche” con l’avanzare dell’età arcaica e
lo sviluppo di una società elitaria.

57 La storia di Crotone all’epoca dei fatti in esame è ben il-
lustrata in MELE 1983, pp. 9-87, GIANGIULIO 1989, pp. 10-24.
L’atteggiamento della classe dirigente pitagorica e la sua ade-
sione all’ideale atletico è descritta in YOUNG 1984, pp. 134-146.

58 Nel suo caso particolare sembra più appropriato parla-
re di “Flucht”, fuga deliberata, resasi necessaria per la posi-
zione scomoda in cui si sarà trovato il giovane in città. Del
resto anche Erodoto definisce con ἔφυγε la sua azione. Così
pensa SEIBERT 1979, p. 224 e n. 29, che non riconosce alla vi-
cenda di Filippo le caratteristiche del “Verbannung”, con-
danna all’esilio. Ciò contribuisce a spiegare come mai il gio-
vane abbia una cospicua disponibilità di mezzi e di beni per-
sonali pur essendo un esule.

59 NENCI 1994, Comm. 222 ritiene che sia di origine sege-
stana, “passata in Atene, che proprio negli anni in cui Ero-
doto scriveva la sua opera aveva rapporti con Segesta”.

60 Già JACOBY, ad. v. Herodotos, in RE suppl. 2 (1913)
col. 438 e LEGRAND 1946, p. 68. In ultimo MOSCATI CASTEL-
NUOVO 1994, pp. 89-97, che precisa ulteriormente il contesto
sociale di formazione della tradizione, ma nega la storicità di
una possibile presenza di Filippo al fianco di Dorieo quando
questi sostò in Italìa per prestare soccorso nella guerra del
510 a.C. dei Crotoniati contro i Sibariti. Il giovane, esiliato e
mai riabilitato in patria, non poteva essere tra quanti aiuta-
rono Crotone. In ultimo FRISONE 2000a.

61 Sulla cronologia concorda GIANGIULIO 1989, che vi
giunge sulla base dell’analisi della tradizione su Dorieo ma-
turata in ambito crotoniate, p. 198 e pp. 203-4. FRISONE

2000a sostiene che l’erezione di un probabile heroon con te-
sto epigrafico di carattere onorifico realizzato a Segesta
avrebbe consentito a taluni ambienti crotoniati di V sec.
a.C., che le custodivano come patrimonio storico gentilizio,
di riferire ad Erodoto le vicende di un loro consanguineo.
HORNBLOWER 2007, p. 178 ritiene un mero elemento novelli-
stico la notizia dell’eroizzazione del Crotoniate a Segesta.



vicenda di Filippo da una fonte sicuramente cro-
toniate, ma proveniente da un contesto aristo-
cratico diverso, per interessi politici e per tradi-
zione culturale, rispetto a quello che ha serbato
memoria del periodo della tirannide di Telys e di
Sibari in generale, quello cioè dell’ambiente pi-
tagorico di tendenza oligarchica e antitirannica. 

La vicenda di Filippo ci consente dunque di
notare come si sia conservata in Crotone una
memoria storica alternativa, indipendente e
d’opposizione a quella che narrava della tiranni-
de di Telys a Sibari e riferiva della guerra che
scaturì tra le due città achee in una prospettiva
diversa. Una versione che valutava evidente-
mente con diverso spirito le dinamiche socio-po-
litiche in atto a Crotone negli stessi anni. 

Nella soluzione della vicenda di Filippo, come
in altre misure62 adottate dalla classe dirigente
crotoniate, si può vedere quindi un’espediente
sostanziale messo in atto dai ceti dirigenti della
città achea contro il rischio di un’estensione del
fenomeno tirannico a Crotone e una presa di po-
sizione dichiaratamente ostile a Telys e a ogni
sua influenza nella situazione interna.

Essa inoltre rende evidente come, in un pe-
riodo ben preciso e sullo sfondo di dinamiche
storico-politiche più note, fosse vivo tra i ceti do-
minanti delle poleis magnogreche un sistema
complesso e sfaccettato di contatti, relazioni e
probabili intese. Come si verificassero episodi di
allontanamento ed espulsione di membri anche
illustri del corpo civico in quanto esito della con-
vivenza e del confronto di tendenze politiche op-
poste nell’ambito dello stesso contesto sociale,
ma anche, come si prendessero risoluzioni comu-
nitarie forti e determinate a tutelare la stessa
cittadinanza, al punto che in alcuni casi si sfida-
va la minaccia persiana.63

Ancora più interessante, ai fini del quadro
che qui si vuole tracciare, risulta l’analogia for-
male tra l’esperienza di Filippo a Crotone e

quella che potrebbe aver riguardato Gillo a Ta-
ranto, maturata nello stesso periodo e connotata
da aspetti non del tutto dissimili.

Per cogliere più a fondo il contesto da cui
emerge la tradizione e la figura di Gillo e il rap-
porto che intercorse tra questi e la sua città oc-
corre ritornare sul testo che ce ne reca il ricordo.

Erodoto III 135-138: il basileus Aristofilide e il
phygas Gillo

Come si è visto, nella felice soluzione delle
peripezie di Democede, gioca un ruolo fonda-
mentale e decisivo il basileus dei Tarentini, Ari-
stofilide. Di quest’ultimo la tradizione deve aver
riconosciuto e sottolineato il merito, come sem-
bra evincersi dall’interpretazione del passo di
Erodoto che, pur recando una breve lacuna in
questa parte del testo, non rende difficile l’inte-
grazione con una locuzione finale o modale in
cui si inserirebbe la lezione [ἐκ ῥᾳστώνης τῆς]
Δημοκήδεος …64 che sottolinea il favore riserva-
to dall’autorità tarentina al medico crotoniate.

Il sostantivo, che ha la radice di ῤᾴδιος, ha
infatti il significato di 1) facilità, 2) condiscen-
denza, 3) sollievo, 4) riposo. Valori semantici
che, in ogni caso, rimandano ad un concetto po-
sitivo.

Poiché l’episodio di Aristofilide rappresenta un
elemento determinante nella sintassi del racconto
e sembra caratterizzarsi, come si è visto, per una
connotazione positiva dei protagonisti in azione, è
verosimile che la stessa fonte crotoniate65 che ha
riferito a Erodoto del ritorno di Democede a Croto-
ne abbia ricordato anche il ruolo fondamentale
avuto dal Tarentino nella vicenda. 

Del famoso Democede sappiamo66 che, al suo
rientro a Crotone, ritrovò il suo posto nella buo-
na società di cui doveva aver fatto parte, ora
grazie anche alle grandi ricchezze di cui dispo-
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62 Si veda l’accoglienza e la tutela riservata ai 500 nobili
sibariti espulsi da Telys fino al ricorso ostinato alla guerra.

63 Hdt., III, 137, 4. Si ricordi come l’accoglienza di Demo-
cede a Crotone e il dibattito che ne scaturisce tra i suoi con-
cittadini si risolve con una presa di posizione coraggiosa con-
tro i Persiani, che minacciavano ritorsioni del Gran Re con-
tro la città che si era rifiutata di restituire il loro ostaggio.

64 Il testo si presenta corrotto nel punto, pertanto LE-
GRAND 1949, p. 170, n. 1, accoglie la lectio isolata di uno dei
codici, [ἐκ κρηστώνης τῆς] Δημοκήδεος… [per compiacenza
verso] Democede…, che se pure dovesse essere la più idonea
non inficia la valutazione dei fatti. ASHERI 1990, p. 172 in

apparato critico indica le possibili proposte alternative e in
Comm. p. 345 n. 136, preferisce la forma attica ῥᾳστώνη più
attestata. Lo studioso ritiene comunque che in questa parte
del discorso si faccia riferimento al favore riservato a Demo-
cede da Aristofilide, o altrimenti il suo adoperarsi “per l’op-
portunità” o ancora “per il riposo dell’esule”.

65 Si veda in ultimo BRUNO SUNSERI 1999, 52-55. Già LE-
GRAND 1949, 99; JACOBY FGrHist III B. Kommentar [Noten] p.
289, n.6 e 353, n.16; JACOBY, ad v. Herodotos in RE Suppl. II,
1913, 276; ASHERI 1990, Intr. XXIV e Comm. 341-2, 346-7.

66 Hdt., III, 137,5. Si veda anche MELE 1983 e VAGLIO

1999. In ultimo MARASCO 2008 e SQUILLACE 2008.



neva e alle prestigiose nozze con la figlia di Mi-
lone. Lo stesso Milone, illustre pitagorico e capo
della eteria più esclusiva che sarà, secondo Dio-
doro67, l’eroe della battaglia sul Traente nel 510
a.C. 

Poiché il medico68 partecipa a pieno titolo di
un ambiente aristocratico e sicuramente pitago-
rico e oligarchico, questo poteva aver contribuito
alla diffusione delle notizie su di lui che, in for-
ma più o meno romanzata, giunsero a Erodoto
circa settant’ anni dopo. Sarebbe possibile infat-
ti, che gli stessi discendenti di Democede, la
scuola medica crotoniate ed i circoli pitagorici
della città abbiano serbato il ricordo della figu-
ra, dell’opera e delle traversie del famoso concit-
tadino. 

Allo stesso modo, anche le informazioni sul
Tarentino potrebbero essere state elaborate dal-
l’ambiente crotoniate di ispirazione pitagorica e
oligarchica, orientato in senso anti-tirannico.
Dunque, una fonte caratterizzata da principi oli-
garchici e anti-tirannici potrebbe aver traman-
dato a Erodoto anche la notizia dell’esistenza a
Taranto di un basileus che favorì il rimpatrio di
Democede.

Infatti, se si considera la terminologia usata
da Erodoto per definire la carica di Aristofilide e
l’eventuale valenza che il termine βασιλεύς po-
trebbe ricevere nella prospettiva dello Storio-
grafo si può comprendere qualcosa in più sulla
funzione istituzionale del Tarentino. 

Ciò vale, in quanto la stessa tradizione ha ri-
ferito allo storico di Alicarnasso altri momenti di
storia crotoniate, molto vicini nel tempo alle vi-
cende prese in esame, in cui proprio la termino-
logia sembra giocare un ruolo determinante. 

Anche se inserito in un altro libro69 delle Hi-
storiai, compare in Erodoto il ricordo dello scon-
tro epocale del 510 a.C. tra Sibari e Crotone. Co-
me risulta evidente dalla cronologia, tale evento

bellico seguì di poco il rimpatrio di Democede e
comunque, quando questi era a Crotone, tra le
due città achee doveva essere già vivo quel par-
ticolare clima di tensione evidenziato anche in
precedenza. 

Erodoto, nel riferire della guerra del 510 a.C.
mette subito in risalto la versione dei fatti offer-
ta dalle due parti e sembra affidare anche alla
designazione politica dell’autocrate sibarita la
contrapposizione esistente tra le due ideologie
politiche. Nel racconto esposto dai Sibariti, Telys
riceve il titolo di βασιλεύς, in quello proposto dai
Crotoniati, e perciò ostile a Sibari e a Telys, la
fonte crotoniate usa il termine τύραννος. 

Come ha già dimostrato Ferrill70 e più recen-
temente ribadito Lévy71, l’uso dei due appellativi
in Erodoto non è mai casuale, né avviene in for-
ma sinonimica; tradisce invece la volontà di indi-
care sempre delle differenze,72 per lo più in senso
di legittimità o meno nell’esercizio del potere.
Nel caso di Telys pertanto, le due differenti defi-
nizioni potrebbero indicare che, mentre per i
Crotoniati il βασιλεύς dei nemici è un τύραννος,73

per i Sibariti, quello che viene definito βασιλεύς
ha tutta la dignità e la legittimità propria di que-
sto titolo.

Mi pare probabile, quindi, che la prospettiva
crotoniate, indicata chiaramente nel passo e
informata di quella ostilità, già vista, di Crotone
pitagorica nei riguardi di Telys, abbia lasciato
traccia nel ricordo dell’autocrate sibarita quale
usurpatore del potere politico e illegittimo de-
tentore dello stesso, tanto da qualificarlo con il
titolo di τύραννος.

A questa designazione tutt’altro che neutra
di Telys come τύραννος74 dei Sibariti, operata
dalla tradizione crotoniate, fa riscontro quella di
Aristofilide che dalla stessa tradizione viene in-
dicato quale βασιλεύς dei Tarentini. L’osserva-
zione si fa ancor più cogente una volta che si è

Il basileus e il phygas. Società e istituzioni a Taranto in età tardoarcaica 15

67 Diod. XII, 9, 5-6.
68 Sui rapporti tra pitagorici e medicina si veda MANN

2001, pp. 164-191.
69 Hdt., V, 44.
70 FERRILL 1978, pp. 385-398. Concordano con lo studioso

anche DREWS 1983, p. 27 e CARLIER 1984, pp. 236-237, CA-
MASSA 1987, p. 640, ASHERI 1990. Con una certa cautela e at-
tenuazione dell’antitesi si dice persuaso anche GIANGIULIO

1989, p. 195, n. 108. 
71 LÉVY 1993, pp. 7-18.
72 Contrario ad ogni forma di distinzione “in fatto di costi-

tuzione a cui si riferisce” l’uso dei termini basileus-tyrannos si
diceva WATERS 1971, p. 6. Questa è oggi anche la posizione di

MOGGI 2001a, p. 68, che crede all’intercambiabilità dei due
termini. Si veda anche il recente contributo di CATENACCI

2002 che mette in evidenza come nel corso dell’età arcaica fino
agli inizi del V sec. a.C. nelle fonti letterarie contemporanee vi
sia sostanziale equivalenza dei due appellativi per indicare il
potere assoluto. Si notano invece delle sfumature che distin-
guono i poteri e le funzioni tradizionali trasmessi nel tempo,
nel caso del βασιλεύς, e un potere smisurato e straordinario,
nel caso del τύραννος. Lo stesso studioso fa presente tuttavia
che “analogo, sebbene più sfuggente, anche a causa dell’etero-
geneità delle sue fonti, appare l’uso in Erodoto”.

73 CARLIER 1984, p. 238.
74 Hdt., V, 44,2.



visto come i fatti che hanno per protagonista
Aristofilide sono sostanzialmente contemporanei
alle vicende che vedono la pitagorica e oligarchi-
ca Crotone opporsi a Sibari e alla tirannide di
Telys.

Pur con l’estrema cautela che il caso impone,
alla luce delle osservazioni su esposte, mi pare
possibile avanzare l’ipotesi che “l’autorità” taren-
tina debba essere apparsa, nell’ottica della fonte
crotoniate che ne ha tradito il ricordo, deposita-
ria di un potere legittimo istituzionalizzato e in-
serito in un ordine riconosciuto. Sembra indiriz-
zare in questo senso infatti l’attribuzione ad Ari-
stofilide del titolo di βασιλεύς dei Tarentini, men-
tre a Telys di quello di τύραννος dei Sibariti.

Inoltre, se Democede può rientrare grazie al-
l’intervento diretto di Aristofilide, certamente
erano in atto relazioni precedenti alla sua par-
tenza che prevedevano la partecipazione di me-
desimi ambienti aristocratici.

È noto che in età tardoarcaica erano attivi le-
gami e rapporti di amicizia tra famiglie emer-
genti75 delle diverse comunità cittadine, in virtù
dei quali i membri delle stesse famiglie e i loro
affini ricevevano, in una città che non fosse la
propria, ospitalità e accoglienza, garanzie di tu-
tela e protezione per consumare eventuali sog-
giorni in tutta tranquillità.76

La benevolenza di Aristofilide verso Democe-
de doveva ispirarsi, e quindi chiamare in causa,
proprio tali rapporti personali di amicizia e soli-
darietà tra membri delle aristocrazie magnogre-
che. E solo in funzione di questi legami, Aristofi-
lide, che probabilmente era legato da rapporti di
ospitalità77 -xenia- con elementi aristocratici
della società crotoniate, poteva impedire l’arre-
sto dello straniero Democede e promuovere il
suo rimpatrio. Con un tale gesto il Tarentino da-
va sostanza a quei vincoli che rappresentavano

la rete stessa dei contatti entro cui avvenivano,
si saldavano e si perpetuavano le relazioni per-
sonali al di là dei confini della polis e che dove-
vano costituire un tratto significativo dell’appar-
tenenza al ceto aristocratico di età arcaica.

Tuttavia, visto che Crotone è retta da un’oli-
garchia pitagorica e antitirannica nello stesso
momento in cui Aristofilide è βασιλεύς dei Ta-
rentini, e Democede è risoluto a rientrare in
quella comunità, è possibile che il medico tro-
vasse conveniente, per conseguire il suo fine,
chiedere aiuto ad una personalità riconosciuta e
legittimata dalla classe dirigente crotoniate,
piuttosto che ad altri. Perciò, se questa ipotesi
ha ragion d’essere, dalla stessa circostanza si
potrebbe dedurre che anche Taranto avesse un
assetto oligarchico “compatibile” in qualche mo-
do con quello crotoniate dell’epoca e comunque
capace di interloquire positivamente con esso.

L’intero episodio quindi contribuisce a illumi-
nare un momento storico in cui deve esserci sta-
ta una particolare sintonia tra Crotone, pitago-
rica e oligarchica, chiaramente orientata nei
confronti della tirannide di Sibari, e la polis di
Taranto, dove Aristofilide poteva rappresentare
una figura istituzionalizzata entro un ordina-
mento verosimilmente oligarchico, politicamente
affine e consonante con quello crotoniate. In
questo quadro, le inquietudini suscitate dall’e-
sperienza tirannica in corso a Sibari potrebbero
aver saldato i rapporti tra le élites che erano al
potere in quel momento nelle due città.

A completare lo scenario, si aggiunge la noti-
zia che nello stesso tempo, un altro tarentino,
Gillo, vive in esilio presso le popolazioni indige-
ne dell’entroterra. Pur essendo un φυγὰς, si in-
ferisce dal dettato erodoteo che egli dispone di
mezzi finanziari propri e ingenti78, tanto che è
in grado di riscattare79 i 15 nobili Persiani fatti
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75 GAUTHIER 1972, p. 19; VATIN 1984, p. 151; BASLEZ

1984, pp. 85-86; HERMANN 1987, pp. 29-30, pp. 34-36;
GSCHNITZER 1997, pp. 414-418.

76 HERMANN 1987, pp. 130-140.
77 Si tratta di rapporti di protezione reciproca che legano

molte famiglie elitarie di città diverse e che si caratterizzano
anche per l’ereditarietà di tale vincolo. GSCHNITZER 1997, p.
415. Aristofilide potrebbe aver ereditato pertanto questo le-
game con illustri personaggi di Crotone.

78 Tale condizione si addice alla figura del facoltoso ari-
stocratico di età tardo-arcaica che, in piena autonomia, è in
grado di armare navi e dedicarsi ad imprese private. Esempi
coevi sono il più volte citato Filippo di Butacide e lo stesso
Faillo di Crotone. DOMINGUEZ MONEDERO 2009 traccia il ca-

rattere di tali imprese. Si veda anche l’ampia dissertazione e
la puntuale analisi in FRISONE, LOMBARDO 2007.

79 Hdt., III, 138, 1. Si ricordi che già BRAVO 1980, pp. 756-
7, aveva segnalato la possibilità che ῥύεσθαι equivalesse a
λύεσθαι o ἐπολύεσθαι, “designant l’action de racheter des pri-
sonniers”, p. 757. Su questo punto, si veda FRISONE 2001a,
pp. 105-107. MOGGI 2001b, p. 111, dice che Erodoto “non par-
la esplicitamente di riscatto in denaro”, per cui le floride con-
dizioni economiche di Gillo sono ipotizzabili ma non accerta-
bili sulla base del dettato erodoteo. Lo studioso, tuttavia, non
esclude la possibilità che il verbo usato da Erodoto indichi la
liberazione dietro pagamento di un riscatto. Certamente, am-
mette, il Tarentino gode di prestigio e autorevolezza presso la
comunità japigia di accoglienza, MOGGI 2001a, p. 73 n. 106.



schiavi dalle genti iapige e, poiché naufraghi, ha
la capacità economica di apprestare il necessario
per il loro rientro in Asia, verosimilmente alle-
stendo a proprie spese navi e rifornimenti neces-
sari per il viaggio.80 Questi, è sicuramente un
aristocratico, esponente dell’élite cittadina che,
evidentemente in rotta con la sua città, consuma
il suo esilio tra le popolazioni epicorie della re-
gione, presso cui gode anche di particolare pre-
stigio e autorevolezza se può intercedere per i
naufraghi persiani.

Poiché dispone di cospicui mezzi pur essendo
in esilio81, si può supporre che il facoltoso signo-
re, sia stato costretto ad abbandonare Taranto,
abbia riparato presso le comunità indigene del-
l’entroterra presso cui doveva già intrattenere
buoni rapporti come quelli che si sviluppavano
talvolta tra membri di pari livello delle società
di “frontiera”, e in queste comunità potrebbe

aver trovato concreta collaborazione. Tra queste
genti, Gillo si muove con libertà e autonomia, si-
curamente “doveva essere qualcuno”82, ma non
poteva evidentemente, in quel momento, affida-
re agli Iapigi il suo rientro in patria.

Perciò, l’aristocratico tarentino, una volta al
cospetto del Gran Re che è disposto ad offrirgli
ogni cosa in segno di gratitudine per il rimpatrio
dei nobili Persiani, chiede solo di fare rientro
nella sua città e definisce la sua vicenda come
una συμφορή.

La richiesta di Gillo, che non ambisce a ri-
compense in denaro o altre ricchezze e privile-
gi,83 va nella direzione precisa di un suo reinse-
rimento nel corpo civico. E per di più sembra te-
sa a non alterare gli equilibri del mondo magno-
greco, poiché affida il suo rientro, non alla forza
dimostrativa di Dario, ma agli “amici”84 dei Ta-
rentini. Pertanto, l’esule rimette ad un’azione
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80 Cfr. LOMBARDO 1987, pp. 236-7.
81 La condizione di φυγάς con disponibilità di beni si ri-

vela un fatto del tutto singolare, dato che la condanna all’e-
silio, prevedeva anche la confisca dei beni e l’impossibilità di
fare rientro in patria, pena la morte. Il ritorno, invece, dove-
va essere decretato esplicitamente da un organo competente
della polis. Così SEIBERT 1979, pp. 353-371. BISCARDI 1982,
pp. 84-88. Anche nel caso di Gillo si configurerebbe perciò un
caso di “Flucht” e non di “Verbannung”, se l’aristocratico ta-
rentino dispone di mezzi personali anche in esilio al punto
da riscattare i Persiani. 

Filippo e Gillo, potrebbero essere fuggiti dalle rispettive
città prima che un pubblico decreto li condannasse all’esilio
e quindi alla confisca dei beni. In questo caso la fuga, in
quanto misura preventiva, non di rado messa in atto dal sin-
golo per non incorrere nelle pene ulteriori previste dalla leg-
ge, poteva permettere loro di mettere in salvo una parte del-
le proprie sostanze e di poterne disporre durante l’esilio “vo-
lontario”. SEIBERT 1979, p. 371 ipotizza addirittura una for-
ma di esportazione di “capitali” al di fuori della polis prima
dell’espatrio deliberato. Gillo potrebbe essersi avvalso delle
sue amicizie iapigie per affidare loro la custodia di quanto
aveva portato via con sé da Taranto o per “raggiungere” i
suoi beni rimasti in città mentre lui era in esilio. Una forma
di particolare collaborazione e sostegno riservato al Tarenti-
no da parte di xenoi indigeni, garantiva ospitalità ma anche
aiuti concreti per sopportare le difficoltà dell’esilio. Il caso di
Filippo sembra richiamare invece un’altra esperienza nota
per l’aristocrazia arcaica. Egli potrebbe essere stato membro
di una famiglia aristocratica dedita anche ad attività empo-
riche condotte direttamente e, in vista di una condanna all’e-
silio, potrebbe aver affidato la fuga alla sua trireme e a un
eventuale equipaggio. Sulla presenza di questi personaggi in
Crotone si veda LOMBARDO 1987. Diversamente, solo forme
particolari di condanna prevedevano la possibilità per il col-
pevole di godere del proprio patrimonio, fra questi l’ostraci-
smo, per cui si veda il caso di Temistocle, a cui gli amici fan-
no giungere da Atene le ricchezze utili per affrontare la fuga
dall’Epiro. Th., I, 137, 3. Stando così le cose, Filippo di Cro-

tone e Gillo di Taranto potrebbero anche essere stati colpiti
da una procedura giudiziaria, simile all’ostracismo in Atene,
che li aveva condannati all’esilio e non prevedeva la confisca
dei beni. In questi casi, i membri dell’oikos o gli amici e i so-
stenitori facevano giungere al condannato il necessario per-
ché si garantisse dalle eventualità di una vita raminga. Tut-
tavia, il fatto che non si conoscano altre testimonianze sull’o-
stracismo a Taranto e che per essere riammesso in patria, il
Tarentino faccia appello ai suoi concittadini e richieda addi-
rittura un intervento diplomatico a sua tutela, lascia esclu-
dere questa ipotesi. Si veda SEIBERT 1979.

82 FRISONE 2001a, p. 107.
83 Al contrario di Democede (Hdt., III, 135, 2,3) che ac-

cetta ben volentieri una nave da carico colma di ogni bene,
per Gillo la riconquista della sua posizione in città rappre-
senta il bene più urgente. Il suo atteggiamento sembra sot-
tolineare l’estraneità a un comportamento di tipo “tiranni-
co”. Per conferma si confronti il suo comportamento con
quello tenuto da Silosonte, fratello minore di Policrate, il
quale, anche lui in “credito” con Dario, non solo gli chiede di
essere restaurato nel ruolo di tiranno, che lui ritiene appar-
tenga alla sua famiglia, ma addirittura mette in movimento
un processo di conquista che, anche senza sua diretta re-
sponsabilità (anzi, lui aveva chiesto al re di non fare del ma-
le ai Samii) finisce per determinare una strage nella città e
nell’isola tutta. Hdt., III, 139-147. 

84 La philia tra Taranto e Cnido si giustifica, secondo PA-
NESSA 1999, p. 69, con la comune origine spartana delle due
città, la tesi è avvalorata, secondo lo studioso, dal riferimento
di Hdt., I, 175, 1. LOMBARDO 1989, p. 187, vede l’amicizia dei
Tarentini con gli Cnidii, oltre che fondata sulle comuni origi-
ni spartane, giustificata e rafforzata anche dalla fondazione
coloniale cnidia in Adriatico, avvenuta probabilmente nei pri-
mi decenni del VI sec. a.C. sull’isola di Kerkyra Melaina, lun-
go le coste illiriche. MOGGI 2001a, pp. 72-73, come NAFISSI

1991, pp. 272-274, vede nella philia tra Taranto e Cnido e
nella intensa circolazione di ceramica laconica, nel corso del
VI sec., tra Taranto, Sparta e le altre colonie spartane, le
tracce della “consapevolezza di una identità etnica ben defi-



pacifica e soprattutto legittima, secondo le con-
suetudini del diritto interpoleico, il desiderio di
essere ristabilito nei suoi diritti di πολίτης. 

A ben vedere, il personaggio di Gillo nel rac-
conto di Erodoto riceve una caratterizzazione an-
cora una volta positiva, pur essendo un ἄτιμος.

La tradizione che deve aver mantenuto vivo
il suo ricordo, sembra quindi tesa a salvare la
sua “immagine” e a preservarne la memoria di
cittadino rispettoso delle regole di convivenza.

Ma quale ambiente può aver trasmesso, fino
ad Erodoto, le notizie che riguardano il Tarenti-
no? 

Dato che l’episodio di Aristofilide e quello di
Gillo si inseriscono nella trama unitaria in cui si
narra la storia di Democede, molti studiosi han-
no ritenuto che la fonte erodotea sia una sola, la
stessa che riferisce le vicende del medico. L’am-
biente crotoniate quindi, e nello specifico quello
di estrazione pitagorica e oligarchica. Ma, se la
stessa fonte sembra porsi in sintonia con il grup-
po dominante a Taranto, di cui Aristofilide è un
esponente, e proprio entro questo sistema si era
consumato l’esilio di Gillo, non sarebbe coerente,
secondo la stessa ottica, la descrizione altrettan-
to positiva che si può intravedere nella caratte-
rizzazione del φυγάς. 

Mi pare pertanto più plausibile che la vicenda
di Gillo sia stata elaborata all’interno di un filo-
ne per lui positivo e diverso da quello che ha tra-
mandato l’intero racconto su Democede, di cui
Aristofilide è parte integrante e fondamentale. 

Alla base della tradizione sull’esule tarentino
si potrebbe vedere quindi una fonte magnogreca
alternativa rispetto a quella crotoniate, e verosi-
milmente una fonte tarentina.85 E’ infatti proba-
bile, in conformità con quanto si è potuto vedere
a proposito del crotoniate Filippo, che esistesse
a Taranto un filone informativo che aveva con-
servato e tramandato in toni positivi la vicenda
e la figura del notabile. Questi potrebbe essere

finito esule per essersi opposto al gruppo di po-
tere che dominava in città nel quinquennio pre-
cedente il 510 a.C., per desiderio di affermazio-
ne personale o come esponente di una più ampia
compagine cittadina. Seguendo questa ipotesi, si
può ritenere che un filone di propaganda vicino
a Gillo, maturato nello stesso gruppo aristocrati-
co di cui egli era parte, in un momento successi-
vo ai fatti, abbia recuperato ed elaborato gli
aspetti della storia e della figura dell’esule, con-
ferendo il carattere positivo su individuato. 

Quando Erodoto si trova a Turi, Taranto è or-
mai retta in forma democratica da alcuni decen-
ni, una frattura netta ha segnato il passaggio
dalla precedente politeia alla democrazia,86 ma
si poteva essere conservata la memoria del ricco
signore che era andato fino in Persia per riac-
compagnare “quelli che furono i primi Persiani
che dall’Asia giunsero in Grecia e furono man-
dati in esplorazione”87. Gillo poteva rimanere
nella storia patria perché, nel cercare aiuto per
la sua causa, aveva salvato l’Hellas dal pericolo
di una guerra con i Persiani e aveva accettato il
suo destino, in conformità alla decisione presa
dalla sua comunità. L’esule aveva i caratteri del
buon πολίτης che si addicevano anche ai principi
della nuovo sistema democratico vigente.

Aver messo a fuoco la condizione in cui si tro-
va il tarentino Gillo, il suo status di aristocrati-
co, inserito in una rete di legami privati con i
membri delle élites indigene che rappresentano
per lui un ambiente noto e favorevole, la sua po-
sizione di uomo ben informato sulle relazioni
privilegiate che intrattiene la sua città e sulle
ragioni di opportunità politica che fa valere con
Dario, ma soprattutto, aver individuato con suf-
ficiente precisione l’orizzonte cronologico in cui
la sua vicenda si sviluppa, ci consente di coglie-
re le analogie stringenti tra questi e il giovane
Filippo di Crotone, tra l’una e l’altra esperienza
di esilio. 
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nita e legata alle sue origini”, e una rete di legami tra “le po-
leis etnicamente omogenee, anche se la loro collocazione geo-
grafica non doveva risultare favorevole a questo fine”.

Recentemente è stato riproposto il tema della philia con
gli Cnidii attraverso la lettura, decisamente audace, di una
breve epigrafe iscritta sul frammento di un bacino tardo-ar-
caico proveniente da Taranto. Il frammento, rinvenuto in
giacitura secondaria entro un deposito di terre residuali reca
un’iscrizione che sembra realizzata dopo il disuso dell’ogget-
to e paleograficamente si collocherebbe in età classica (450-
25 a.C.). Essa recherebbe, a parere del suo relatore, una de-
signazione onomastica, che nella prima parte presenta una

“sigla” anteposta ad un idionimo declinato al dativo. La sigla
ΚΝΙ sarebbe, a suo dire, la traccia di un raggruppamento in-
terno del corpo civico tarentino di età classica che si può far
risalire ad un etnico, Knidioi o Knidiotai, generato da uno
stanziamento di Cnidii a Taranto al momento dell’iniziativa
coloniale in Occidente della polis di Triopes. Così VALLARINO

2013 che vede l’evento databile intorno al 580 a.C. sull’ipote-
si di MUSTI 2009, p. 58.

85 Così aveva proposto LEGRAND 1949, p. 170, senza ap-
profondirne le motivazioni.

86 Arist., Pol., V 2, 1302b-1303a.
87 Hdt., III, 138, 4.



Gillo come Filippo, è un aristocratico facoltoso e
influente che viene bandito dalla sua città. Come
Filippo, il Tarentino ripara in un contesto a lui fa-
miliare che può garantirgli appoggio e asilo sicuro.
Ma, pur sorretto dai suoi beni ingenti, dagli Cnidi
ed dai Persiani, non consegue l’obiettivo di ritorna-
re in patria. Allo stesso modo, anche Filippo non
riceve il sostegno sperato da Sibari per i motivi già
visti ed è costretto ad affidarsi al mare e riparare a
Cirene88. Né, dopo aver consumato del tempo in
esilio ed aver preso parte attiva alla guerra contro
Sibari al fianco dei suoi concittadini, si guadagna il
diritto di rientrare a Crotone. La polis non deve
aver consentito il rientro di Filippo e questi finisce
i suoi giorni in Sicilia. Anche Taranto nega assolu-
tamente ed esplicitamente il rimpatrio a Gillo, ma
della sua vicenda non si conosce la conclusione.89

E’ indubbio che qualcosa di grave avesse se-
gnato il rapporto tra i due facoltosi aristocratici
e le relative comunità di appartenenza ma, no-
nostante ciò, ai tempi di Erodoto sopravviveva
ancora il ricordo di costoro, serbato da ambienti
a loro vicini e perciò favorevoli. 

Mentre per Filippo ci è noto il motivo della sua
espulsione, e si comprendono sul piano storico le
implicazioni che comportava a Crotone, negli an-
ni 515-512 a.C., il solo fatto di aver contratto un
impegno matrimoniale con la figlia di Telys; del
caso di Gillo siamo meno informati. Ma per le
analogie tra le due vicende,90 per il sincronismo
con cui esse avvengono, per il generale momento
storico che attraversa la regione ionica della Ma-
gna Grecia in quegli anni, e per altri indizi che ci
vengono dalla documentazione sulla città di Ta-
ranto, è plausibile avanzare delle ipotesi.

Le poleis dell’arco ionico in età tardoarcaica

Le implicazioni storiche che si possono intra-
vedere nelle notizie tratte da Erodoto contribui-

scono a collocare Taranto e la sua aristocrazia
dominante, nel periodo in questione, entro uno
scenario relazionale complesso e sfaccettato: da
un lato sono emersi i rapporti con Crotone, testi-
moniati dal sostegno offerto a Democede nel suo
progetto di rientro in patria, dall’altro le relazio-
ni internazionali, espresse nella philia con Cni-
do e, contemporaneamente, i contatti con l’am-
biente anellenico che si estrinsecano in differen-
ti gradi di profondità, tra cui alcuni hanno volu-
to vedere anche quello dell’interazione politica
tra le due società. Non da ultimi però, sono evi-
denti taluni elementi che contribuiscono a de-
scrivere un quadro socio-politico interno della
polis aristocratica e le soluzioni messe in atto
dalla comunità poleica. Questi, colti sullo sfondo
della situazione storico-politica che investe l’ar-
co ionico magnogreco nel quinquennio preceden-
te la distruzione di Sibari, confermano il carat-
tere di assoluta omogeneità delle esperienze ta-
rentine con le altre coeve.

Nello stesso orizzonte cronologico qui indivi-
duato infatti, le poleis della Magna Grecia che,
attraverso la crescita e la vivacità dei relativi
ceti emergenti, avevano ormai raggiunto un gra-
do di sviluppo socio-economico considerevole,
proprio per effetto di questi fattori sono percorse
da fenomeni di dinamismo interno alle aristo-
crazie cittadine91. Esperienze di confronto-scon-
tro tra politai, intesi sia come singoli sia come
eterie originano momenti di stasis92 e talvolta
approdano a soluzioni tiranniche, di cui un’e-
spressione fu appunto la tirannide di Telys a Si-
bari.

In effetti, l’esperienza tirannica sibarita co-
stituiva un esito possibile e una risposta concre-
ta a quelle esigenze di trasformazione e riforma
che si avvertivano come ormai impellenti nelle
società tardoarcaiche in genere e anche in quelle
della Magna Grecia; a maggior ragione in quelle
poleis che avevano un sistema politico-organiz-
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88 La scelta della destinazione del giovane non è di facile
comprensione. La si potrebbe attribuire a una certa confi-
denza tra gli ambienti aristocratici crotoniati e quelli cire-
naici legati alla scuola medica. Hdt., III 131, 3 ricorda come
i medici di Crotone fossero i migliori di tutta la Grecia, se-
guiti solo da quelli di Cirene. 

89 SEIBERT 1979, p. 551, n. 42, ipotizza che il Tarentino
sia rimasto alla corte di Dario e in Persia abbia finito i suoi
giorni.

90 Mi sembra coerente infatti il parallelo che si può stabi-
lire tra il rapporto di conflittualità, più evidente a Crotone,
tra gruppo dominante e Filippo di Butacide che finisce per

essere allontanato e mai riammesso in patria, per la sua in-
compatibilità con il sistema in vigore e la sua capacità di in-
terferenza con esso, e il rapporto che potrebbe essere inter-
corso a Taranto, tra un potere rappresentato in qualche mo-
do da Aristofilide da un lato e Gillo dall’altro. Anche a que-
st’ultimo la città nega il rimpatrio nonostante lo spiegamen-
to di notevoli “forze diplomatiche”.

91 Si veda il quadro che traccia FRISONE 2007 e GIANGIU-
LIO 2007.

92 GEHRKE 1985. LURAGHI 1994, pp. 59-77; LOMBARDO

1994, pp. 101-108; GEHRKE 1997, pp. 453-480; LOMBARDO

1998, pp. 83-85; LOMBARDO 2002, pp. 62-67.



zativo di tipo superpoleico, come Sibari e nelle
poleis volte all’emulazione di questa potente
città, come Crotone.93

Come è stato messo in luce dai numerosi con-
tributi critici,94 l’ampia e articolata compagine
sibarita era un sistema complesso di potere poli-
tico-territoriale entro cui si creavano gli spazi
per l’affermazione di forme di dominio, che si ri-
flettevano sul piano costituzionale in un ordina-
mento oligarchico. L’accentuazione delle manife-
stazioni sociali come strumento di differenzia-
zione e gli stili di vita ormai radicati che erano
in evoluzione verso l’“eccesso”, erano fenomeni
tali da inasprire la competizione interna tra in-
dividui e gruppi di potere, lacerare dall’interno
la società ed i ceti dominanti soprattutto, e solle-
citare contemporaneamente la necessità di nuo-
ve soluzioni nell’organizzazione sociale e nella
gestione politica dell’ “impero”.95 È lecito suppor-
re, quindi, che una profonda crisi96 coinvolgesse
l’intero sistema sibarita e nel corso di una stasis
sia emersa la figura di Telys che la tradizione
descrive come un tiranno-demagogo97, autore
dell’espulsione dei 500 euporotatoi, e responsa-
bile della ridistribuzione dei beni loro sottratti.

L’esperienza tirannica di Sibari quindi, in
quanto nasceva da contrasti interni alla classe
dirigente, e “introduceva forti elementi di tra-
sformazione in chiave antioligarchica”,98 si ca-
ratterizzava per una ridefinizione delle struttu-
re socio-economiche interne al suo grande domi-
nio territoriale e con ciò rideterminava anche i
rapporti relazionali con l’esterno.99 La tirannide
di Telys, che scaturiva da un’esigenza riforma-
trice, era quindi un potenziale disgregante e di
rottura di più estesi equilibri regionali, anche
egemonici, raggiunti nel corso del tempo in un
vasto comprensorio.100

Anche nelle strutture crotoniati,101 pur con
le diverse caratteristiche che l’organizzazione
della città presentava, dovevano essere vive le
stesse emergenze sociali, economiche e politi-
che, visto che il programma politico del primo
pitagorismo mirò innanzitutto a rafforzare i le-
gami ed i valori dei ceti dominanti.102 Come Si-
bari, anche Crotone aveva realizzato un siste-
ma di controllo politico-territoriale su un terri-
torio assai ampio e articolato, in cui élites cro-
toniati e gruppi dominanti delle comunità indi-
gene dell’entroterra avevano sviluppato rap-
porti relazionali di alto livello socio-economico
che confermano l’intensità e l’attività degli
stessi ceti e contemporaneamente conferivano
un carattere diverso a questa realtà rispetto a
quella di Sibari.103 Anche nelle classi dominan-
ti di Crotone si era avviato quel processo lace-
rante di competizione e primato degli uni sugli
altri104. Tuttavia, le sue rigide strutture inter-
ne rimanevano salde, seppur con fatica, nelle
mani dei pitagorici. Questi avevano riformulato
gli ideali aristocratici e le modalità stesse di
cooptazione dei gruppi dirigenti, lasciando fuo-
ri dalla gestione del potere, o riducendo, l’in-
fluenza sociale e politica di frange aristocrati-
che potenzialmente sensibili ad esperienze ti-
ranniche.105

L’azione di Pitagora, quindi, aveva fatto sì
che fossero metabolizzati all’interno dello stesso
tessuto sociale della polis quei fenomeni di com-
petizione e di individualismo insiti nelle aristo-
crazie arcaiche e soprattutto aveva risposto, an-
che se momentaneamente, ad esigenze di ri-
strutturazione e di trasformazione dell’assetto
socio-economico e politico arcaico che si rendeva-
no indispensabili per lo stesso mantenimento
della polis. “Svolgendo a Crotone lo stesso ruolo

20 Silvia Aurora Coccioli

93 LOMBARDO 1994, pp. 101-105. LOMBARDO 2002 con am-
pia disamina.

94 AMPOLO 1987, pp. 89-98; CAMASSA 1987, pp. 615-656;
GIANGIULIO 1987, pp. 9-54; LOMBARDO 1987, pp. 55-88; AMPO-
LO 1993, pp. 213-254; LOMBARDO 1994, pp. 55-137; LURAGHI

1994, pp. 59-71; LOMBARDO 1998, pp. 77-85; LOMBARDO 2002;
AVERSA 2008.

95 GIANGIULIO 1987, pp. 275-6; CAMASSA 1987, pp. 637-
641; LOMBARDO 1994, pp. 103-108; LURAGHI 1994, pp. 59-70;
LOMBARDO 1998, pp. 84-85; LOMBARDO 2002, pp. 61-67. Sul
punto converge anche SPAGNOLI 2013, pur seguendo una di-
versa prospettiva di analisi.

96 CAMASSA 1987, pp. 640-41; LURAGHI 1994; pp. 66-71;
LOMBARDO 1994, pp. 101-105 e LOMBARDO 1998, p. 85.

97 Diod., XII, 9,2-10,2.
98 LOMBARDO 2002, p. 67.

99 In questo senso riguardava anche Crotone e le altre
città che potevano per certi versi risentire dell’assetto nuovo
messo in atto da Sibari; e in quanto la tirannide si ispirava a
principi antioligarchici scatenava forti e violente opposizioni
non solo all’interno della polis, ma anche nelle poleis vicine
che si reggevano su quei sistemi, Crotone per prima.

100 LURAGHI 1994, p. 71 e LOMBARDO 1994, p. 105 e LOM-
BARDO 2002, p. 65.

101 LOMBARDO 1994, pp. 101-103.
102 Si veda MELE 1983 e GIANGIULIO 1989, pp. 305-315.
103 Sull’argomento si veda LOMBARDO 1994, pp. 55-137 e

LOMBARDO 2002.
104 MELE 1983; MELE 2002, in part. pp. 73-94; GIANGIULIO

1989; LOMBARDO 1994 e LOMBARDO 2002.
105 MELE 1983, pp. 9-87, MELE 2002, pp. 74-101 e ancora

MELE 2013, pp. 40-45.



altrove svolto da legislatori e tiranni”,106 il pro-
gramma pitagorico aveva conferito alla città un
certo equilibrio e stabilità politica, aveva conso-
lidato le strutture oligarchiche -salvo poi disfar-
si pochi anni dopo dinanzi all’eredità di Sibari.
Il sistema realizzato era garantito anche attra-
verso opportune misure di espulsione di cui un
esempio è proprio l’affaire di Filippo.107

Nello stesso tempo, non stupisce che le ari-
stocrazie dominanti delle poleis magnogreche
siano in grado di tessere un’intensa rete di ami-
cizie e solidarietà reciproche, di sviluppare una
serie di relazioni a diverso livello e sfaccettate.
Anche i gruppi pitagorici di Crotone e la fama di
Pitagora avevano fatto sì che fuori dalla città si
estendesse la fortuna della scuola. Rapporti di
philia univano gli adepti delle diverse comunità
pitagoriche diffuse in Magna Grecia. Relazioni
che dovevano essere radicate e fertili al punto
da dar vita, alla morte del Maestro e dopo l’e-
spulsione dei Pitagorici da Crotone, a nuovi cir-
coli e scuole, pur con opportune differenze, a
Metaponto, Taranto, Locri ed Elea.108

In un quadro storico così caratterizzato, in
cui si rompe anche la tradizionale solidarietà
achea, per gli sviluppi particolari che si determi-
nano nelle principali città dell’area, la posizione
di Taranto e la sua connotazione politica può ri-
cevere una luce in più.

Taranto tardoarcaica

La città del Golfo in un particolare e preciso
momento storico, quello del quinquennio prece-
dente la guerra tra Crotone e Sibari, si lascia co-
gliere attraverso due suoi esponenti: un βασι-
λεύς che aiuta un Crotoniate a rimpatriare e un
φυγάς che ha trovato rifugio presso gli Iapigi.

Si è cercato di dimostrare come le notizie sul-
la città esprimano un’ottica di parte crotoniate,
oligarchica e pitagorica, che nello stesso orizzon-
te cronologico esprime posizioni anti-tiranniche. 

Lo stesso ambiente sembrerebbe aver trovato,
dunque, una particolare sintonia politica e forse
convergenza di interessi nella colonia lacedemone.

L’episodio di Gillo a Taranto, come si è visto,
ha il confronto più efficace nella vicenda di Fi-

lippo di Butacide. O meglio, l’esperienza del gio-
vane olimpionico contribuisce a chiarire la fun-
zione che poteva aver avuto per Taranto tardo-
arcaica l’espulsione di Gillo e l’ostinato rifiuto
della polis a farlo rientrare. Le notizie sui due
esuli sembrano tradizioni cittadine formatesi a
parte, filoni informativi paralleli e d’opposizio-
ne, che avevano conservato, a Crotone come a
Taranto, il ricordo di un aristocratico fuggito per
incompatibilità con il sistema allora in vigore in
ciascuna delle città.

A definire meglio il quadro politico-sociale di
Taranto in questo stesso periodo, e per inserire
opportunamente la presenza di Aristofilide e l’e-
sperienza di Gillo all’interno degli eventi che
possono essersi sviluppati nella polis, si aggiun-
gano anche le notizie che vengono da altre fonti
letterarie e poi, in particolare, dalla recente ri-
cerca archeologica avviata nella città e nella sua
chora.

Sulla base di queste fonti storiche d’informa-
zione, è possibile riconoscere, anche se a diverso
livello, che la società tarentina, come quelle del-
le poleis coeve e soprattutto nell’ambito della
sua classe dirigente, era agitata da fermenti che
alteravano gli equilibri di potere e destabilizza-
vano l’assetto politico esistente. 

Si consideri in primis la testimonianza di
Aristotele109 secondo cui, dopo la sconfitta subita
dalla città ad opera degli Iapigi, intorno al 473/0
ca. a.C., si verificò a Taranto un profondo muta-
mento costituzionale che portò la città dalla pre-
cedente πολιτεία alla δημοκρατία. Determinante
per questa trasformazione fu il gran massacro di
γνώριμοι provocato dalla guerra, che ridusse
l’importanza dell’elemento aristocratico cittadi-
no.

L’enunciato appare pertinente alla nostra
questione in quanto testimonia una fase prece-
dente al 473/0 a.C.110 in cui vigeva un regime -
la politeia - determinato e strettamente connes-
so all’esistenza di nobili cittadini, membri di
spicco delle famiglie aristocratiche111, che parte-
cipavano direttamente alla guerra “nel quadro
di strutture centrate sugli oikoi aristocratico-
terrieri”112. Una polis arcaica, dunque, fondata
su base aristocratica che sviluppò un sistema
politico, verosimilmente moderato, e che, una
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106 MELE 1983, p. 80.
107 GIANGIULIO 1989, p. 200. MELE 2013, p. 42
108 MELE 1981 e in ultimo MELE 2013.
109 Arist., Pol., V 1303a

110 Diod., XI, 52, 1-2.
111 In proposito si veda LOMBARDO 1997.
112 LOMBARDO 1987, p. 236.



volta venuta meno questa sua base, operò scelte
costituzionali diverse tese all’allargamento della
partecipazione sociale.

Oltre all’evoluzione politico-costituzionale ta-
rentina, un segnale significativo di complesse di-
namiche sociali in corso nella città è rappresen-
tato dalla guerra condotta dalla polis aristocra-
tica contro le popolazioni iapigio-messapiche. 

I tempi, i modi e la determinazione con cui la
polis lacedemone giunse, intorno al 470 a.C. cir-
ca, allo scontro epocale con le comunità epicorie
sono riferiti da Erodoto113 e da Diodoro114 e indi-
cano la necessità di espansione territoriale del-
l’apoikia in cui già da tempo si avvertiva l’emer-
genza di nuove richieste e ulteriori spazi di af-
fermazione maturati nella società tarentina. La
guerra dunque, finì per essere il momento estre-
mo di quelle dinamiche di crescita e differenzia-
zione, di accumulo e competizione in atto nelle
élites cittadine, che doveva essere vivo a Taran-
to come negli altri ambienti italioti. L’esperienza
bellica in quanto tale fu funzionale a canalizzare
verso l’esterno quei processi interni alla società
tarentina, che ormai rendevano precari la stabi-
lità e la conservazione delle strutture della polis
aristocratica.

La documentazione archeologica, proveniente
dagli scavi condotti nella necropoli tarentina, la-
scia emergere una serie di dati importanti che
possono precisare ulteriormente le dinamiche in
atto nella società tardo-arcaica di Taranto.

Lo stretto rapporto tra l’aristocrazia degli gno-
rimoi e le tombe emergenti della necropoli arcai-
ca, ricche di materiale pregiato, è sembrato a Lip-
polis molto probabile.115 Ma, come faceva notare
già Valenza Mele116, nell’ultimo ventennio del VI -
primo quarto del V sec. a.C., l’aristocrazia taren-
tina sembra perdere la sua compattezza, si espri-

me diversamente nel rituale funerario, “rifacen-
dosi a ideologie opposte e divergenti” che tradi-
rebbero un momento di crisi sociale. Le numerose
sepolture, appaiono infatti diversificate e artico-
late. Le tombe a camera collettive, sarebbero for-
se la traccia della presenza in città di eterie, per
cui Atene e il contesto delle lotte fra gruppi ari-
stocratici, con le loro particolari espressioni ritua-
li,117 sembrava alla studiosa il modello di riferi-
mento. Accanto a queste poi, si affermano – anco-
ra secondo la studiosa – monumenti sepolcrali
isolati e individuali che ospitano il defunto-eroe,
in cui valore atletico e doti di eccezionalità voglio-
no sottolineare una supremazia e un tratto esclu-
sivo.118 In queste differenti espressioni rituali si
sarebbe realizzata l’opposizione tra una frangia
dei ceti dominanti che si ispirava al modello ate-
niese di società aperta e dinamica, e un’altra che
restava ancorata ai valori arcaici, più chiusa e re-
stia al cambiamento.

Tale ricostruzione, stabilita sull’antitesi
Sparta vs Atene, è stata messa in discussione da
recenti interventi critici119 che riducono le diffe-
renti modalità attestate nella necropoli tarenti-
na a una ”semplice” presenza di gruppi gentilizi
della polis.

Tuttavia, come è stato notato120, può conside-
rarsi un dato di fatto importante che, in un par-
ticolare momento dell’età arcaica e soprattutto
nel tardo arcaismo, a Taranto si affermi un ri-
tuale funerario differenziato che va considerato
comunque come l’indizio della voluta manifesta-
zione di identità diverse. Se si ammette -come la
ricerca si è sforzata di dimostrare121- che nel
mondo greco anche il linguaggio funerario sia sta-
to un veicolo attraverso il quale si esprimeva il le-
game di sangue122, ma anche la partecipazione e
la condivisione di scelte ideologico-politiche123 o
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113 Hdt., VII, 170, 3-4. La fonte a cui lo storico si ispira,
sottolinea la determinazione e la responsabilità di Taranto a
innescare il conflitto, poiché la polis greca, tracotante, si pro-
poneva di distruggere le poleis iapigio-messapiche.

114 Diod., XI, 52, ricorda l’anno 473 a.C. e che lo scontro
decisivo fu preceduto da frequenti episodi di sconfinamento e
guerriglia. La cronologia del barbaros polemos potrebbe es-
sere pertanto stabilita tra 473 a.C., inizio delle dispute con-
finarie e qualche anno dopo, quando avvenne la disfatta ta-
rentina. Così LOMBARDO 1992, P. 85.

115 LIPPOLIS 1997.
116 VALENZA MELE 1991. 
117 Il simposio, in questa realtà sociale di tradizione lace-

demone, fa presupporre a VALENZA MELE 1991 l’affermazione
a Taranto di un modello attico, in quanto le modalità di con-
sumo del simposio rappresentano l’esatto opposto dei princi-

pi che ispirano il sissizio spartano. 
118 VALENZA MELE 1991.
119 GRÄPLER 2001, pp. 195-217. Lo studioso ritiene che le

tombe a camera di età tardo-arcaica siano attribuibili a
“gruppi gentilizi nobili alla guida della città”, ed esclude la
presenza di sepolture di tipo eroico, p. 207.

120 Si veda FRISONE 2001b, p. 303 con bibliografia prece-
dente e più recentemente YNTEMA 2013, pp. 194-197.

121 FRISONE 2000b.
122 Come più genericamente ritiene GRÄPLER 2001, p.

207.
123 HOUBY, NIELSEN 1995, pp. 129-191. Lo studio, che ha

per oggetto le tombe a tumulo del kerameikos di Atene, evi-
denzia come in queste sepolture di età arcaica avrebbero tro-
vato posto i membri, uomini, di consorterie fondate su base
socio-politica.



religiose124, il dato tarentino diventa utile per
comprendere le dinamiche sociali, in qualche
modo, ivi riflesse.

Infatti, se il contestuale manifestarsi di diffe-
renti comportamenti funerari -in cui pare potersi
riconoscere anche nel simbolismo125 il messaggio
dell’appartenenza esclusiva- si colloca all’interno
del quadro storico-sociale tarentino del tempo, al-
lora mi pare possibile ammettere che nelle diver-
se modalità di sepoltura126 talora anche di tipo
monumentale, vi si possano leggere quelle diffe-
renze che si affermavano nella polis, dove si con-
frontavano e talora si scontravano diverse ten-
denze e ideologie di tipo politico e sociale.

Le tracce di un’aristocrazia percorsa da spin-
te diverse dunque, potrebbero risiedere anche in
quelle c.d.” tombe degli atleti”, da cui emerge-
rebbero – secondo l’interpretazione datane da
Valenza Mele - i tratti di eterie esclusive che si
ispirano a valori nuovi e sottolineano la propria
diversità e appartenenza attraverso precise mo-
dalità rituali.

Tuttavia, quanto sopra osservato in base al-
l’esame della documentazione letteraria può giu-
stificare un modello interpretativo più intrinse-
camente connesso al contesto storico tarentino
rispetto a quanto non lo sia quello proposto, a
suo tempo, da Valenza Mele.127

Aver osservato, sulla base di altri aspetti do-
cumentari, che anche Taranto tardoarcaica, per
di più colta in un preciso momento storico, è
partecipe di quel “movimento” e quel dinamismo
interno alla classe aristocratica dominante in
cui si scontrano singoli e gruppi ristretti nella

competizione per l’affermazione e per il potere,
come le coeve poleis della regione ionica della
Magna Grecia, può infatti contribuire a chiarire
l’esistenza in città di un rituale funerario artico-
lato e differenziato.

Se si volge lo sguardo allo stato della ricerca
archeologica e all’interpretazione dei suoi dati
circa l’insediamento urbano e il sistema di popo-
lamento del territorio tarentino, il quadro risul-
ta ancora oggi problematico, oscillando tra un
modello interpretativo tradizionale128 e un altro
più critico sulle fonti e di tipo “progressista”129.
Tuttavia, gli studiosi concordano nel vedere, nel
corso del tardo VI sec. a.C. evidenti tratti di una
polis organizzata e in pieno e consapevole svi-
luppo. L’attenzione alla struttura dell’abitato fi-
no a una complessiva organizzazione130 dello
spazio periferico sarebbe la prova ulteriore di
una crescita economica e di un’evoluzione politi-
co-sociale della comunità tarentina dell’epoca.
Ciò vale in particolare, se è vero che sin dai pri-
mi decenni del VI secolo la polis intensifica l’at-
tività edilizia di tipo monumentale, con la co-
struzione di templi e un tracciato di mura che
delimita la penisola-acropoli dal resto del terri-
torio, e poi, negli ultimi decenni del VI e fino al-
l’inizio del V sec. a.C., per analogia con lo svilup-
po di particolari edifici sepolcrali, come le tombe
a camera ipogee, anche l’edilizia privata risente
di una cura particolare e un gusto architettonico
più ricercati.131

La scansione urbanistico-topografica di Ta-
ranto arcaica vedrebbe quindi un abitato artico-
lato132 e una chora133, densamente occupata e
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124 Esempi in FRISONE 2000b, in part. pp. 45-55, con il ca-
so di una sepoltura singola di Cuma la cui esclusività si po-
ne in termini di partecipazione del defunto a un’associazione
di tipo religioso.

125 Si pensi agli elementi che rimandano al mondo del
simposio. Come già rilevato da VALENZA MELE 1991 e soste-
nuto da LIPPOLIS 1997 e MASIELLO 1997, anche da questo
specifico aspetto caratterizzante il rituale funerario di alcu-
ne tombe a camera si intuisce la divisione della società ta-
rentina, in cui secondo gli studiosi emergerebbero nuovi
ideali di riferimento più “democratici”. Il modello del simpo-
sio, proposto in queste ricostruzioni, è sembrato probante
per postulare la parentesi tirannica a Taranto, rappresenta-
ta dal basileus Aristofilide, come ipotizzava più o meno sulla
base dello stesso dato MORETTI 1970. Sul rapporto tra simpo-
sio e emergenza della tirannide si veda anche GEHRKE 1997.

126 Si ricordi che l’interpretazione di questo tipo di sepol-
ture rimane ancora controversa, a dimostrazione si veda il
dibattito in AttiTaranto 2001, pp. 300 ss.

127 Modello che ricorre, con toni più attenuati, anche in
LIPPOLIS 1997 e MASIELLO 1997.

128 GRECO 1981 e 1997; OSANNA 1992 e 1997; LIPPOLIS

1997 e LIPPOLIS 2001; DELL’AGLIO 2001. Si affida all’ipotesi
ricostruttiva dell’urbanistica di Taranto effettuata dai primi
anche MOGGI 2001a, p. 72. Recentemente si veda CINQUAN-
TAQUATTRO 2010.

129 In ultimi, BURGERS, CRIELARD 2010; BURGERS, CRIE-
LAARD 2011; YNTEMA 2013.

130 LIPPOLIS 2001, p. 152, il tessuto urbano riceve “i primi
elementi relativi a una sistemazione ortogonale”. Si veda an-
che DELL’AGLIO 2001, p. 24.

131 LIPPOLIS 2001.
132 Si veda la ricostruzione proposta da LIPPOLIS 2001 per

quanto attiene l’insediamento “urbano”, e da DELL’AGLIO

2001 per i settori c.d. suburbani, dove si noterebbero piccoli
nuclei insediativi di età arcaica, integrati nello stesso polo
urbano come strutture produttive in stretto rapporto con la
città e funzionali al controllo e sfruttamento agricolo di que-
sta parte della chora.

133 Sul rapporto, difficile da chiarire, tra il centro urbano
e la chora si vedano GUAITOLI 2001 e i contributi pubblicati
in Seminario Atti Taranto 2001. In essi, tuttavia, non sem-



sfruttata. Allo stato attuale delle conoscenze134,
in questa stessa chora è forse più opportuno ve-
dere la convivenza di esperienze diverse, piutto-
sto che un modello unico di presenze greco-ta-
rentine. In tale contesto di coesistenza si sareb-
bero verificate vicende sfaccettate di incontro,
relazione e commistione culturale con il mondo
anellenico circostante. E anche grazie a un rap-
porto dinamico, aperto e diversificato con le co-
munità indigene del suo comprensorio, la società
tarentina potrebbe aver raggiunto un livello di
crescita, sviluppo economico e politico-organiz-
zativo considerevoli.

Queste relazioni di varia natura tra la so-
cietà tarentina e quella iapigio-messapica135 do-
vevano essere fortemente operative proprio nel
corso del VI sec. a.C., come dimostrano le evi-
denze archeologiche e le acquisizioni tecnico-cul-
turali fatte proprie dall’ambiente epicorio.

Inoltre, nell’ambito di questo sistema di in-
terscambio e dialogo con le comunità anelleni-
che della regione, la ricerca ha permesso di de-
terminare che la città del Golfo, tra seconda
metà VI e primi decenni V sec. a.C., sviluppa
importanti processi relazionali lungo tutta l’area
istmica in direzione di Brindisi.136 A questo mo-
vimento di uomini e cose che si rivolgono verso
l’Adriatico partecipano anche le città achee, co-
me dimostrano i rinvenimenti monetali137, in cui
è sicuramente cospicua la presenza delle monete
di Metaponto, Sibari e Crotone, insieme a quelle
tarentine.

Tuttavia, nello stesso contesto non dovevano

mancare frequenti contese di confine di cui rife-
riscono le fonti letterarie138. Queste, spesso ostili
a Taranto, tramandano di saccheggi feroci ope-
rati dalla città e terribili sconfitte culminanti
con “la più grande strage di Greci”. Come si sa, i
tentativi di espansione ad Est, in territorio mes-
sapico, furono ripetuti e tenacemente perseguiti
nel tempo da parte di Taranto e videro anche
trionfi ampiamente celebrati139. Altrettanto do-
veva avvenire a Ovest, dove si esercitò la pres-
sione tarentina già in epoche precedenti, quando
si puntava alla fertile Siritide140 che la coalizio-
ne achea interdisse. E solo in seguito si realizzò
con la guerra contro la panellenica Thurii141 e la
fondazione di Eraclea.

Pertanto, nel corso dell’età tardo-arcaica a
Taranto ci sembra di vedere tracce significative
della presenza di un’aristocrazia dominante, che
doveva attraversare un favorevole momento di
crescita e sviluppo economico. Questo ceto di po-
tere è in contatto con le classi emergenti di altre
poleis e con quelle del mondo iapigio-messapico,
con cui intrattiene evidenti relazioni che si atte-
stano su diversi livelli. Nel contempo, lo stesso
gruppo aristocratico consolidato al potere sembra
aver sviluppato al suo interno frange elitarie142

che si ispirano a valori nuovi, in cui prevale l’i-
deale atletico, il richiamo al mondo delle armi e
delle virtù guerriere, secondo un modello noto
anche in altre società aristocratiche coeve come
Sibari e Crotone. La contemporanea esistenza di
ideali differenti all’interno dello stesso gruppo
dominante, in una situazione sociale ed economi-
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bra superata l’interpretazione dei dati già indicata da GRECO

1981; GRECO 1997 e 2000, a cui si uniforma anche OSANNA

1992; OSANNA 1997; OSANNA 2000. Nella stessa prospettiva
CINQUANTAQUATTRO 2010. Diversamente, e in tutt’altra dire-
zione, vanno le considerazioni e i recenti studi di BURGERS,
CRIELAARD 2010; BURGERS, CRIELAARD 2011; YNTEMA 2013
che propendono per una visione più fluida delle esperienze
insediative, almeno fino alla metà del VI sec. a.C.. A partire
da questo periodo, si vedrebbero le tracce di un’elaborata
“costruzione” di modelli, prima sociali e politici e, di conse-
guenza, abitativi adeguati, e in un rapporto gerarchico tra
centro urbano e diverse realtà insediative imposte sul terri-
torio circostante.

134 Particolarmente interessanti appaiono i risultati del-
l’indagine, ancora in corso, sul sito di l’Amastuola, lungo la
frontiera nord-est tra Taranto e il mondo messapico. BUR-
GERS 1998; BURGERS; CRIELARD 2007; BURGERS, CRIELARD

2010; BURGERS, CRIELAARD 2011.
135 Sull’argomento si veda LOMBARDO 2001, pp. 256-258.
136 LOMBARDO 1989.
137 In ultimo si veda SICILIANO 2001, pp. 491-492.
138 Le fonti letterarie documentano le tensioni e i con-

flitti: Clearch. in Ath., XII 522 D-F; Hdt., VII 170; Diod., XI
52.

139 A tale conflittualità, ma con esiti decisamente diversi
per Taranto, si riferirebbero i due donari fatti erigere a Delfi
dai Tarentini in memoria delle vittorie conseguite contro i
vicini Messapi e Peuceti secondo Paus., X, 10, 6-8; X, 13, 10.
Confermati dal rinvenimento di due basi con dediche ad essi
riferibili. Si vedano i fondamentali DE LA COSTE MESSELIÈRE

1949 e AMANDRY 1949.
140 Secondo le ragioni che portarono alla fondazione

“strategica” di Metaponto da parte degli Achei, in quell’area,
su consiglio dei Sibariti.

141 Diod., XII 23, 2; e XII 36, 4. Come ormai sembra asso-
dato non fu guerra di durata decennale ma un lungo periodo di
conflittualità e tentate alleanze, culminate nella fondazione di
Eraclea del 434/3 a.C. Di queste esperienze è traccia anche in
documenti epigrafici (IG XIV 672). LOMBARDO 1992, pp. 315 ss.

142 Sulle eterie come strutture sociali entro cui si formava
e si consolidava il consenso dei diversi gruppi aristocratici
che si fronteggiavano per il potere, e che nel simposio aveva-
no il loro rituale, si veda GEHRKE 1997, pp. 460-461. Tra gli
ultimi GIANGIULIO 2007.



ca così caratterizzata, potrebbe essere indizio di
spinte competitive e di confronto tra gli indivi-
dui. Tali fenomeni avrebbero scatenato un parti-
colare clima di tensioni interne a questa società
di gnorimoi che si potrebbe notare anche nell’a-
dozione di un rituale funerario differenziato.

La tradizione letteraria reca i segni di questa
divisione e dei conflitti che agivano all’interno
della aristocrazia di potere e, nella presenza di
singoli o gruppi che condividevano ideali “di rot-
tura” con le tradizionali espressioni arcaiche, si
manifestano le condizioni che altrove determi-
nano l’insorgere di fenomeni di stasis.

Anche a Taranto, si può ritenere che un movi-
mento interno ai ceti dominanti della polis solle-
citava ormai la necessità di un cambiamento de-
gli assetti arcaici. Problemi sostanziali di natura
economico-sociale e politico-organizzativa che
trovarono soluzione solo dopo il 473/470 a.C. con
la nuova costituzione “democratica”143, che allar-
gava le basi sociali della comunità cittadina. 

Ci sarebbero elementi per ritenere che anche
l’apoikia laconica abbia attraversato un momen-
to profondo di crisi. All’interno di questo proces-
so, per sua natura convulso e complesso, potreb-
be inquadrarsi la vicenda di Gillo. Egli, come Fi-
lippo per Crotone, doveva essere un risultato di
quelle tensioni sociali e politiche che erano vive
anche a Taranto.

È verosimile che l’esule tarentino avesse avu-
to l’ambizione sufficiente o il proposito di una
scalata al potere personale, o al contrario che la
sua posizione in città ed i rapporti, forse cliente-
lari, intrattenuti con le élites indigene abbiano
reso la sua una permanenza sospetta in città e
per lui pericolosa. Dotato di beni personali, di
autorevolezza e relativo seguito anche in am-
biente iapigio, potrebbe aver avuto aspirazioni
tali da suscitare l’ostilità del gruppo dominante
a Taranto. Non si conosce il motivo per cui Gillo
viene espulso da Taranto. Ma, tanto radicale è
la decisione presa nei suoi confronti che viene
confermata anche in un secondo momento,

quando l’esule chiede di rientrare per il tramite
degli Cnidi.

Nel corso dello stesso lasso di tempo, come si
è visto, la tradizione segnala la presenza di un
βασιλεύς dei Tarentini. Cogliere con precisione
le caratteristiche costituzionali è compito impos-
sibile144. Tutti gli studiosi di storia tarentina e
di storia costituzionale magnogreca hanno dovu-
to fare i conti con questa attestazione, che per
Taranto resta assolutamente isolata.145

Tuttavia, sulla base dell’esame della tradizio-
ne che ne ha serbato il ricordo, sembra plausibi-
le ritenere Aristofilide un alto magistrato, inse-
rito in un sistema costituzionale sviluppato da
tempo nella polis, dotato di arche, membro di un
consiglio ristretto composto da individui di alto
rango che aveva competenze in campo giurisdi-
zionale. Di questo organo, Aristofilide potrebbe
essere stato il capo.146

Suggestiva sarebbe l’ipotesi che esso si inse-
risca tra gli istituti di quella Politeia, indicata
da Aristotele come modello di perfezione costitu-
zionale e che, a dire dello Stagirita, proprio a
Taranto si realizzò prima che la grande strage
di gnorimoi147 creasse il forte vacuum sociale e
sbilanciasse l’assetto politico in direzione demo-
cratica. 

Aristofilide, inoltre, per effetto del suo rango
e dei suoi vincoli relazionali con gli ambienti ari-
stocratici di Crotone si era fatto garante e pro-
tettore del medico crotoniate e, per effetto della
sua carica pubblica, dava seguito ad un’azione
legale nei confronti degli stranieri che erano con
Democede. La sua azione nei riguardi di Demo-
cede, infatti, pare caratterizzarsi piuttosto come
un gesto di “favore” da parte di una personalità
di spicco dell’élite tarentina nei riguardi di un
altro aristocratico.

I Persiani, invece, sconosciuti ai Tarentini co-
me pure fa notare Erodoto148, ma soprattutto
sprovvisti dei medesimi legami del Crotoniate
vengono trattenuti in prigione come le spie149 e
rilasciati solo una volta che il medico è in salvo.
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143 Arist., Pol., 1302b-1303a.
144 Si richiama qui il recente lavoro di LURAGHI 2013 sul

termine Basileus e Tyrannos. 
145 Come si è visto in precedenza, le proposte avanzate

dagli studiosi si sono orientate verso una magistratura, la
più alta possibile, di un sistema monarchico sui generis ispi-
rato in qualche modo al modello spartano, ovvero verso un
sistema autocratico, in analogia con le coeve esperienze ma-
gnogreche.

146 Così già BARCELÓ 1993.

147 Arist., Pol., 1303a. Ampio spazio sull’argomento nella
Tesi di Dottorato “Ricerche su Taranto: aspetti e momenti
della storia della polis” redatta da chi scrive.

148 Hdt., III, 138 chiude la parentheke con l’affermazione:
“questi furono i primi Persiani che dall’Asia giunsero in Gre-
cia, e furono mandati in esplorazione per il motivo che ho
detto.” (tr. ASHERI 1990, p. 175).

149 I Persiani dovevano rappresentare dei perfetti estra-
nei, completamente sconosciuti a Taranto. Per questo viene
riservato loro un trattamento differente rispetto al Crotonia-



La dissertazione fin qui condotta porta a con-
cludere che, nel particolare periodo qui indivi-
duato, quando a Sibari è in corso l’esperienza ti-
rannica di Telys e una crisi profonda coinvolge il
sistema dell’ “impero”, a Crotone l’aristocrazia
filo-pitagorica è tesa a mantenere saldo l’equili-
brio socio-politico della città, arginando fenome-
ni di lacerazione della classe dominante e di
estensione del fenomeno tirannico, anche a Ta-
ranto, vi sono elementi che indicano medesimi
fenomeni di divisione e competizione interne al-
l’aristocrazia dominante e sono evidenti ora an-
che sulla base della tradizione letteraria. Così
l’esilio di un esponente di spicco della società ta-
rentina come quello del crotoniate Filippo sem-
bra potersi leggere nel quadro dell’emergenza di
nuove dinamiche interne alla classe aristocrati-
ca della città. Stesse dinamiche che si possono
cogliere, per via indiziaria, anche dalle evidenze
archeologiche. Appare plausibile quindi, che
quel fenomeno complesso di trasformazione e in-
stabilità sociale con conseguente lacerazione
della comunità, che contribuisce continuamente
a riplasmare la polis, doveva dunque interessare
Taranto come le altre poleis italiote dell’arco io-
nico, nel medesimo periodo storico.

Contestualmente, la presenza in città di un
βασιλεύς, la cui connotazione, nell’ottica erodo-

tea e in quella della fonte che può aver riferito
la notizia allo storico di Alicarnasso, sembra sot-
tolineare la legittimità di questi nell’esercizio
del potere, lascia ipotizzare che Taranto avesse
un sistema verosimilmente aristocratico-oligar-
chico, in qualche modo “affine” a quello crotonia-
te.

La particolare congiuntura storica in cui si
trova la regione ionica della Magna Grecia nel
quinquennio che precede il 510 a.C., può inoltre
aver determinato un’insolita e momentanea in-
tesa tra Crotone e la sua classe dirigente oligar-
chico-pitagorica e una parte dell’élite tarentina,
di probabile ispirazione oligarchica. Tale intesa
si fondava su una convergenza di interessi che
vedevano la conservazione degli equilibri interni
alle due città, non esenti da dissidi intestini, e
ora anche la difesa dal pericolo concreto di un’e-
stensione entro le proprie mura dell’esperienza
tirannica in corso a Sibari. Per un breve periodo,
infatti, potrebbe essersi verificata una forma di
superamento di quell’opposizione radicale tra
solidarietà del blocco acheo da un lato, attiva al
momento della conquista di Siri, e “altri Greci”,
Tarentini soprattutto, dall’altro. Una solidarietà
nuova che in un particolare momento storico po-
trebbe aver unito poleis prima così diverse tra
loro.
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te. Quest’ultimo, evidentemente, si poteva avvalere di parti-
colari conoscenze che gli consentivano l’appoggio di Aristofi-

lide. Sul trattamento riservato alle spie, STARR 1993, pp. 83-
102, in part. pp. 87-88.
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Syracuse, the most important city of the
West,1 was founded, according to Thucydides, a
year after Naxos, the first Greek colony in Sici-
ly, by Archias, a Heracleid from Corinth, after
expelling the natives from the island of
Ortygia,2 which was the place of initial estab-
lishment of the colonists.3 The available written
sources concerning the internal organization of
the city are numerous compared to the rest of
the colonial cities of the West, but they are
scarce and often without any chronological
references, rendering the reconstruction of the
city’s internal affairs difficult.

Initially, in the literary sources, a certain
king Pollis of Argive origin is mentioned.4 More-
over, there are references by Aristotle5 and
Plutarch6 about a certain stasis in Syracuse
which was provoked by a love affair and result-

ed in the overthrow of the existing regime.
Thucydides also refers to a stasis in Syracuse,
which resulted in the exile of the Myletidai family,
who later cofounded Himera with the Zan-
claeans,7 and adds that the Syracusians founded
three cities, namely Akrai, Casmenai and Ca-
marina, in 663, 643 and 598 respectively, and
that the last one revolted from Syracuse.8

In addition, we obtain information about the
existence of a kind of class or group in Syracuse,
called the gamoroi. Herodotus mentions that the
gamoroi were expelled from Syracuse by the
combined force of their slaves, the Killirioi, and
the demos, and that they settled in Casmenai.
From Casmenai they were resettled to Syracuse
by Gelon who took command of the city.9 Refer-
ences to the gamoroi are also found in the Mar-
mor Parium,10 in Diodorus, where they also ap-

* University of Athens (andmorakis@gmail.com).

1 As Cicero mentions nobilissima Greciae civitas (Tusc.
disp. 5, 66).

2 Th. 6, 3, 2. (734/3): Συρακούσας δὲ τοῦ ἐχομένου ἔτους
Ἀρχίας τῶν Ἡρακλειδῶν ἐκ Κορίνθου ᾤκισε, Σικελοὺς ἐξελά-
σας πρῶτον ἐκ τῆς νήσου ἐν ᾗ νῦν οὐκέτι περικλυζομένῃ ἡ πό-
λις ἡ ἐντός ἐστιν·

3 Strabo following Antiochus of Syracuse (Strabo 6, 1, 12
= FGrHist555 fr.10) relates the foundation of Syracuse with
the foundation of Croton, see MORAKIS 2011, p. 467 n. 46. For
the foundation of Syracuse among others BÉRARD 1957, pp.
116-130; ASHERI 1980, pp. 116-118; LESCHHORN 1984, pp. 13-
16 with 13 n.3 for previous bibliography; REICHERT-SÜDBECK

2000, pp. 5-9; BERNSTEIN 2004, pp. 45 ss. with 46 n.3 for an
extensive older bibliography; DOMÍNGUEZ 2006, pp. 269-275;
MORAKIS 2011, pp. 468-469; GUZZO 2011, pp. 194-199.

4 The sources for Pollis are Hippys, FGrHist554. fr.4:
Ἵππυς δὲ ὁ Ῥηγῖνος τὴν εἰλεὸν καλουμένην ἄμπελον βιβλίαν
φησὶ καλεῖσθαι· ἣν Πόλλιν τὸν Ἀργεῖον, ὃς ἐβασίλευσε Συρακο-
σίων, πρῶτον εἰς Συρακούσας κομίσαι ἐξ Ἰταλίας; Pollux. 6,
16, who cites Aristotle: καί που γλυκὺς καὶ Πόλλιος· ἔστι μὲν
ἐκ Συρακουσῶν, Πόλλις δ’αὐτὸν ὁ Ἀργεῖος πρῶτος ἐπεσκεύα-
σεν, ἀφ’ οὗ καὶ τοὔνομα, ἢ ἀπὸ τοῦ Συρακουσίων βασιλέως
Πόλλιδος, ὡς Ἀριστοτέλης λέγει; Ael. V.H. 12, 31: καὶ ἐν Συρα-
κούσαις Πόλλιος· ἐκλήθη δὲ ἀπό τινος ἐγχωρίου βασιλέως. For
a different tradition of Pollis’ origin, Etym. Magn.: <Βίβλινος
οἶνος>. καὶ ἐν Σικελίᾳ, ὑπὸ Πόλλιδος τοῦ Σικυωνίου τυράννου·
ἔνθεν αὐτὴν τινὲς καὶ <πόλλιον> καλοῦσιν.

5 Arist. Pol. 1303b 20-26: Μάλιστα δὲ καὶ αἱ μικραὶ ἰσχύ-

ουσιν, ὅταν ἐν τοῖς κυρίοις γένωνται, οἷον συνέβη καὶ ἐν Συρα-
κούσαις ἐν τοῖς ἀρχαίοις χρόνοις. Μετέβαλε γὰρ ἡ πολιτεία ἐκ
δύο νεανίσκων στασιασάντων <τῶν> ἐν ταῖς ἀρχαῖς ὄντων, περὶ
ἐρωτικὴν αἰτίαν. Θατέρου γὰρ ἀπο δημοῦντος ἑταῖρος ὤν τις
τὸν ἐρώμενον αὐτοῦ ὑπεποιήσατο, πάλιν δ’ ἐκεῖνος τούτῳ χαλε-
πήνας τὴν γυναῖκα αὐτοῦ ἀνέπεισεν ὡς αὑτὸν ἐλθεῖν· ὅθεν προ-
σλαμβάνοντες τοὺς ἐν τῷ πολιτεύματι διεστασίασαν πάντας.

6 Plut. Mor. 825c-d: ἐν δὲ Συρακούσαις δυεῖν νεανίσκων
συνήθων ὁ μὲν τὸν ἐρώμενον τοῦ ἑτέρου λαβὼν φυλάσσειν διέ-
φθειρεν ἀποδημοῦντος, ὁ δ' ἐκείνῳ πάλιν ὥσπερ ἀνταποδιδοὺς
ὕβριν ἐμοίχευσε τὴν γυναῖκα· τῶν δὲ πρεσβυτέρων τις εἰς
βουλὴν παρελθὼν ἐκέλευσεν ἀμφοτέρους ἐλαύνειν, πρὶν ἀπο-
λαῦσαι καὶ ἀναπλησθῆναι τὴν πόλιν ἀπ' αὐτῶν τῆς ἔχθρας· οὐ
μὴν ἔπεισεν, ἀλλ' ἐκ τούτου στασιάσαντες ἐπὶ συμφοραῖς μεγά-
λαις τὴν ἀρίστην πολιτείαν ἀνέτρεψαν.

7 Th. 6, 5, 1: καὶ Ἱμέρα ἀπὸ Ζάγκλης ᾠκίσθη ὑπὸ Εὐκλεί-
δου καὶ Σίμου καὶ Σάκωνος, καὶ Χαλκιδῆς μὲν οἱ πλεῖστοι
ἦλθον ἐς τὴν ἀποικίαν, ξυνῴκισαν δὲ αὐτοῖς καὶ ἐκ Συρα-
κουσῶν φυγάδες στάσει νικηθέντες, οἱ Μυλητίδαι καλούμενοι·

8 Th. 6, 5, 2-3.
9 Hdt. 7, 155: Μετὰ δὲ τοῦτο τὸ εὕρημα τοὺς γαμόρους κα-

λεομένους τῶν Συρηκοσίων ἐκπεσόντας ὑπό τε τοῦ δήμου καὶ
τῶν σφετέρων δούλων, καλεομένων δὲ Κυλλυρίων, ὁ Γέλων κα-
ταγαγὼν τούτους ἐκ Κασμένης πόλιος ἐς τὰς Συρηκούσας ἔσχε
καὶ ταύτας· ὁ γὰρ δῆμος ὁ τῶν Συρηκοσίων ἐπιόντι Γέλωνι πα-
ραδιδοῖ τὴν πόλιν καὶ ἑωυτόν.

10 IG XII.5, 444, l. 36, 52a: ἐν Συρακούσσαις δὲ τῶν γαμό-
ρων κατεχόντων τὴν ἀρχὴν, Jacoby, 1904, pp. 15, 100-101, a
reference which is dated in the late 7th- early 6th century, more
precisely between 603/2 and 596/5, also BRAVO 1992, p. 68.
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pear to have juridical powers,11 in Dionysius of
Halicarnassus12 and in the lexicon of Hesy-
chius,13 as well as in a very fragmentary bronze
inscription (SEG 4, 27).This inscription, found
near Akrai, is written in the “blue” alphabet,
which is usually related to Megara and Selinous
and is dated (based on the form of letters) to the
beginning of the fifth century. According to this
inscription, a city (the ethnic name which de-
notes the city is missing) grants to the gamoroi
rights which are related to taxation, land pos-
session and political participation.14 Finally,
Aristotle mentions a democratic government in
Syracuse which was destroyed shortly before
Gelon’s occupation of the city.15

As far as the Killirioi are concerned, there
are additional references by Plutarch and the
lexicographers, namely Pausanias Atticus (2nd

century A.D.), Zenobius (2nd century A.D.),
Hesychius (5th century A.D.), Photius (9th-10th

century A.D.), Suda (10th century A.D.) and Eu-
stathius (12th century A.D.).We will be examin-
ing the references to the Killirioi below. 

The most detailed reconstructions of the ar-
chaic history of Syracuse are those of Freeman
and Hüttl and most scholars since then have fol-
lowed one of the two approaches with few differ-
ences, or tried to reconcile them in a way. Free-
man made the following reconstruction of the
political and social status of Syracusian affairs:
The land was divided among the first settlers
equally (he does not mention explicitly in equal
manner, but from his narration one could arrive
at this conclusion, since he is referring to a pure
democracy of the first settlers). Initially the first
settlers granted land and political rights to later

arrivers in Syracuse. But these grants stopped
when the first colonists felt strong and did not
need the newcomers.

In the end, the families of the first settlers,
who were diminishing in numbers, in contrast
to the later arrivers who were increasing, formed
an oligarchy with the exclusive right to possess
land. They became the gamoroi of our sources.16

In general, Freeman echoes the views of equali-
ty in the distribution of land (isomoria) and in
political matters, and combines those with the
view that the first settlers created narrow aris-
tocracies. Although rarely mentioned, this final
thesis is based on a passage by Aristotle, where
he points out that in Apollonia and Thera the
magistrates were held by the nobles who initial-
ly held the colonies and were few in number
among many/ or although they were few in
number they governed many.17 Moreover, Free-
man following Holm combines the fall of the
Bakchiads with the foundation of Casmenai and
considers that exiles from Corinth were among
the new settlers of Casmenai;18 he also dates the
events mentioned by Plutarch and Aristotle to
the early 5th century and relates them with the
exile of the gamoroi shortly before the arrival of
Gelon in Syracuse.19

Hüttl on the other hand has proposed a dif-
ferent reconstruction of Syracusian affairs. Ac-
cording to him, the initial distribution of land
was made by Archias and the families of aristo-
cratic descent, who divided the land according to
the origin of each settler, meaning that the ones
with aristocratic origin took a larger share in
land. Moreover, the latter were the only ones
who possessed full political rights and were en-
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11 Diod. 8, 11.
12 D. H. 6, 62, 1: ἐν Συρακούσαις οἱ γεωμόροι πρὸς τῶν πε-

λατῶν ἐξηλάθησαν, a reference which echoes the previously
mentioned incident by Herodotus. 

13 <γαμόροι>· οἱ περὶ τὴν γῆν πονούμενοι. ἢ μοῖραν εἰληχό-
τες τῆς γῆς. ἢ οἱ ἀπὸ τῶν ἐγγείων τιμημάτων τὰ κοινὰ
διέποντες.

14 For this inscription see mainly GUARDUCCI 1949-1951,
pp. 111-113; 1959-1960, pp. 254-258; MANGANARO 1965, pp.
194-197; DUBOIS 1989, pp. 275-276; BRAVO 1992, pp. 71-75,
who makes a different reconstruction of the inscription
based on his own interpretation of the gamoroi (see below);
LURAGHI 1994, p. 283 n. 43; VAN EFFENTERRE, RUZÉ 1994, pp.
274-278; GRAS, TRÉZINY, BROISE 2004, p. 573; ERDAS 2006,
pp. 46-47. Scholars have proposed various places as the ori-
gin of the inscription (Di Vita 1956, p. 196, from Casmenai,
Guarducci from Megara, Manganaro from Selinous, Dubois
from Syracuse).

15 Arist. Pol. 1302b 27-32: καὶ ἐν ταῖς δημοκρατίαις οἱ εὔπο-
ροι καταφρονήσαντες τῆς ἀταξίας καὶ ἀναρχίας, οἷον καὶ ἐν Θή-
βαις μετὰ τὴν ἐν Οἰνοφύτοις μάχην κακῶς πολιτευομένων ἡ δη-
μοκρατία διεφθάρη, καὶ ἡ Μεγαρέων δι’ἀταξίαν καὶ ἀναρχίαν
ἡττηθέντων, καὶ ἐν Συρακούσαις πρὸ τῆς Γέλωνος τυραννίδος.

16 FREEMAN 1891-1894, v.2, pp. 10-13.
17 Arist. Pol. 1290b 12-15. οἷον ἐν Ἀπολλωνίᾳ τῇ ἐν τῷ Ἰο-

νίῳ καὶ ἐν Θήρᾳ (ἐν τούτων γὰρ ἑκατέρᾳ τῶν πόλεων ἐν ταῖς τι-
μαῖς ἦσαν οἱ διαφέροντες κατ’ εὐγένειαν καὶ πρῶτοι κατασχό-
ντες τὰς ἀποικίας, ὀλίγοι ὄντες, πολλῶν). It is possible as WEIL

1960, p. 267, remarks this reference to originate from Aris-
totle’s Politeiai of Apollonia and Thera.

18 HOLM 1870-1898, v.1, p. 148; FREEMAN 1891-1894, v.2,
pp. 23-24. 

19 HOLM 1870-1898, v.1, p. 148; FREEMAN 1891-1894, v.2,
pp. 32-33, 439. This passage of Aristotle is placed in the be-
ginning of the 5th century also by BUSOLT 1893-1904, v. 22, p.
785 n.2 and WEIL 1960, p. 300. 



titled to participate in the state government as
members of the council mentioned by Plutarch.
They formed an aristocracy headed by a pryta-
nis. The other landholders with the less land
were of a legal status between the nobles and
the serfs. Then, in the middle of the 7th century
(it is in this period that places the passages of
Plutarch and Aristotle) a civil strife occurred in
Syracuse between the aristocratic families,
which led to the departure of the Myletidai from
the city (649) and also the foundation of Casme-
nai (644). In these civil strives, not only the non-
aristocratic landowners but also the residents
who occupied themselves with commerce and in-
dustry took part.

As a result of their participation in this strife
the old aristocratic regime based on descent
ceased to exist and a new oligarchic one was
born based on the goods from land, like the
Solonian. At the same time, the rich without
land were allowed to acquire land and the non-
nobles to intermarry with nobles. The gamoroi
were the richer and top class among the
landowners. In other words, according to Hüttl,
after the stasis described in Plutarch and Aris-
totle, the old aristocracy of birth gave way to an
oligarchy of wealth from land and the gamoroi
constituted this new oligarchy.20

Finally, based on Herod. 7, 155 and the early
minting of Syracuse,21 Hüttl considers that at
around 520, the gamoroi regime was over-
thrown and democracy was established that
lasted only until the occupation of Syracuse by
Gelon.22 This last remark of Hüttl about a Syra-
cusian democracy as early as 520 has rightly
gained no favour among modern scholars, since
it is better to consider that the Syracusian
democracy was installed after the defeat of the
Syracusians by Hippokrates at Helorus River.23

In general, Hüttl’s view reflects three basic
principles: a) he denies the existence of land
equality (isomoiria) and subsequently the equal-
ity among the first settlers, b) he stands in
favour of the inalienability of land in the first
place, and c) he supports the view of the succes-
sion of the aristocratic regimes of birth by oth-
ers based on wealth. He determines this wealth,
following a primitivistic view, as exclusively

coming from agricultural products.
Dunbabin, from his point of view considers,

like Holm and Freeman, the mid-7th century
changes in Syracuse, Corcyra and Corinth as in-
terrelated. He also argues that the stasis may
have occurred as a consequence of the overthrow
of the Bakchiads but also as a result of the way
that new Syracusian territory (the one of Akrai
and Casmenai) should be divided. In addition,
he considers that Hüttl’s hypothesis about the
change, as mentioned in Plutarch and Aristotle,
makes some sense and that it is possible that a
certain compromise occurred after the stasis,
which allowed the rich non noble landowners to
enter the oligarchy, changing its character. Fi-
nally, he does not exclude the possibility that
the gamoroi could have been not the descen-
dants of the first settlers but possibly descended
from the nobles among the original colonists.
Dunbabin, however, does not seem to support
Hüttl’s view of a wealth originating exclusively
from agriculture.24 In general, Dunbabin draws
elements from both Hüttl and Freeman. 

Finally, there is also Bravo’s reconstruction
which, though having many similarities with
Freeman’s, is worth mentioning more thorough-
ly, because it is very detailed and adds some
new elements. According to Bravo, the gamoroi
were those who divided among themselves the
land of Syracuse, thus the whole body of the
first settlers. The government of the city was re-
stricted to the aristocratic families until the
mid-7th century and the stasis which broke out
and led to the expulsion of the Myletidai and the
fall of the existing regime. It is the same stasis
to which Aristotle, Plutarch and Thucydides are
referring to. The gamoroi, meaning the whole of
the Syracusians who possessed land, drove the
Myletidai away and created a new regime while
the land possessors, who were also the vast ma-
jority of those who lived in Syracuse, became the
new political body.

Thus, according to Bravo, a kind of democra-
cy of the agrarian type was created in mid-7th

century Syracuse. Moreover, he considers that
during the period between the mid-7th and early
5th century the new demos that was created by
the new settlers in Syracuse and the original
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20 HÜTTL 1929, pp. 47-52.  
21 For these coins see BOEHRINGER 1984-1985, pp. 122-

124; RUTTER 1997, pp. 114-116.
22 HÜTTL 1929, pp. 53-56. 

23 See below. 
24 DUNBABIN 1948, pp. 55-59. LEPORE 1970, pp. 52-53,

seems also to follow Dunbabin’s view concerning the
changes described by Aristotle and Plutarch.  



Syracusians who had however lost their land,
was deprived of both land and political rights.
Finally, Bravo states that a passage of Diodorus
is related to the internal affairs of Syracuse and
that the politai mentioned, are the gamoroi.25 In
the same context he identifies the gamoroi in
another passage of Diodorus,26 where they de-
cided to forfeit the property of Agathocles, as the
whole of the political body of Syracuse and, si-
multaneously, the land possessors.27 We should,
however, remark that, as Bravo himself admits,
he follows Jajlenko’s reconstruction as for the
origin and the character of the gamoroi.28 Their
only difference is that according to the latter the
demos was gradually formed from the 7th centu-
ry and had some political rights, whilst according
to Bravo it had none.

Modern scholars have expressed various
opinions as for the character and the origin of the
gamoroi, following in a way the analysis of Free-
man and Hüttl.29 In our view the key to defining
the political regime of Syracuse from the founda-
tion of the city to the appearance of Gelon is on
the one hand the gamoroi and their origin, and
on the other the character and the time of the

change of the regime described by Plutarch and
Aristotle. We should remark, as will also be seen
from our subsequent analysis, that our view
stands closer to Hüttl than Freeman. 

As for the initial organization, a very impor-
tant issue is the division of land. If all settlers
took equal plots (isomoiria), consequently they
were also equal in other aspects, particularly in
political matters. Scholars are divided on this
matter.30 We will not expand on this though.
Suffice it to say that the earliest references in
the ancient sources regarding equality in the
foundation of colonies are placed in the fifth cen-
tury (Epidamnus, Thuc. 1, 27, 1, Thurioi, Diod.
12, 11, 2, Histiaia IG.I3, 41, l.52, δοκε̄ι ἐπὶ ἴσε[ι
καὶ hομοίαι], Black Corcyra (Syll3.141), and they
reflect the realities of this period, when the char-
acteristics of the democratic rule were long em-
bedded and transmitted, and the equality among
citizens was basic. Moreover, the references of
Plato (Leg. 737 b-e) and Aristotle (Pol. 1266a40,
1267b10-11) are also placed in the classical peri-
od and in our view, are more probably theoreti-
cal reconstructions without been practiced.31

In addition, we also consider that land sales
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25 Diod. 10, 26. Ὁ γὰρ τοῖς πολλοῖς κατὰ τῶν πολιτῶν φθό-
νος τὸν ἔμπροσθεν χρόνον ἐγκρυπτόμενος, ἐπειδὴ καιρὸν ἔλα-
βεν, ἄθρους ἐξερράγη. διὰ δὲ τὴν φιλοτιμίαν τοὺς δούλους
ἠλευθέρωσαν, μᾶλλον βουλόμενοι τοῖς οἰκέταις μεταδοῦναι τῆς
ἐλευθερίας ἢ τοῖς ἐλευθέροις τῆς πολιτείας. This passage of
Diodorus has been considered to refer to the Syracusians af-
fairs by DUNBABIN 1948, 414 after Andrewes but it could also
very plausibly refer to the political situation in Argos after
the battle of Sepeia, see also below. 

26 Diod. 8, 11.
27 BRAVO 1992. 
28 JAJLENKO 1990, pp. 115-118 (non vidi).
29 For the gamoroi as the descendants of the first set-

tlers we mention among others HOW, WELLS 1928, v. 2., p.
194; ANDREWES 1956, p. 129; BÉRARD 1957, p. 131;
DRÖGEMÜLLER 1969, p. 38; FROLOV 1980, p. 41; LURAGHI

1994, pp. 285-286, aristocracy of the first settlers who had
the exclusive right of the ἀρχαίοι κλῆροι; MANFREDI, BRACCE-
SI 1996, pp. 102, 242; MAFFODA 1996, pp. 68-69; AUSTIN, VI-
DAL-NAQUET 1998, 98 the one who divided the land; FISCHER-
HANSEN, NIELSEN, AMPOLO 2004, p. 226 are referring to an
initial regime of an aristocracy of the gamoroi. ASHERI 1980,
pp. 119-120 wavers over whether the gamoroi are the de-
scendants of the first settlers and considers them an oli-
garchy with the exclusive privilege to the most fertile lands
in the plain of Eloros and Anapos and disagrees with the
proposed by Hüttl changes in 649 (p. 121); DOMINQUEZ 1989,
p. 192, “el estamento más antiguo de los grandes propria-
tores”. On the other hand SCHENK GRAF VON STAUFFENBERG

1963, pp. 335 n.20 and 112, accepts the proposed by Hüttl
changes in the constitution of Syracuse in the middle of the
7th century; LOICQ-BERGER 1967, p. 36, who thinks possible a

change in political affairs in this period accompanied with
economic changes and changes in the regime of the land;
CONSOLO-LANGHER 1996, p. 282 seems to adopt Hüttl’s opin-
ion. FINLEY 1968, p. 38, thinks possible that the change of
the regime could be related with the Myletidai, and refers to
the gamoroi as a ruling aristocracy, those who divided the
land (p. 18); CALDERONE 1978, p. 18, states that from the lex-
icographers we cannot be sure whether the character of the
gamoroi regime was an oligarchy or aristocracy but consid-
ers the first possibility as more probable. HOFER, 2000, p. 85
n. 2 although he refers to a threefold division of the resi-
dents of Syracuse in the early 5th century, the gamoroi-poli-
tai, the slaves Killirioi, the demos without land and political
rights he cites Dunbabin, Bravo and Luraghi, whose opinions
are not the same concerning the origin of the gamoroi. 

30 In favor of the isomoiria as a standard practice in the
colonial expeditions which is closely related to equality in
every aspect, see among others ASHERI 1966, mainly pp. 13-
16; CALDERONE 1978, p. 19; BOYD, JAMESON 1981, p. 327;
GRAHAM 1983, p. 69; FREDERIKSEN 1984, p. 75; MURRAY 1993,
pp. 113-114, 117; ISAGER, SKYDSGAARD 1992, p. 123;
RAAFLAUB 1993, p. 81; MALKIN 1994A, p. 6; HANSON 1995, pp.
192-193; DI VITA 1996, p. 263; ROBINSON 1997, p. 71; TRÉZINY

1997; 2009, p. 161; ΣΑΚΕΛΛΑΡΙΟΥ 1999, p. 288; RABINOVITZ

2004, pp. 199, 208; DE OLIVEIRA GOMES 2007, p. 29; ΜΠΙΡΓΑ-
ΛΙΑΣ 2009, p. 23. The opposite opinion is expressed by FINLEY

1968, pp. 36-38; LEPORE 1973, p. 23 ss.; DE SENSI SESTITO

1987, p. 231; LAMBOLEY 1996, p. 198; JANNELLI 1999, p. 318;
LOMBARDO 2005, p. 117; CARTER 2006, p. 6; ANTONACCIO

2007, pp. 211-213; FITZJOHN 2007, pp. 216-218; GALLO 2009.
31 In general GALLO 2009 reflects our view on this sub-

ject. 



were not forbidden in the colonial cities in gen-
eral.32 In particular, for Syracuse there is a pas-
sage of Athenaeus that could support this view.
It is mentioned that Aethiops, a colonist, gave
his share of land for some honey.33 Moreover, in
Homer and Hesiod it seems that land was
salable.34 Additionally Plato’s references for pro-
hibition of land sales,35 although having been
used to support the inalienability of land, do not
correspond to the 8th and 7th centuries and the
colonial environment, but rather are political
theories of Plato and should not be considered
as a generally applicable practice. Finally, simi-
lar references by Aristotle (Pol.1266b17-24,
1319a10-13), indicate that the restrictions in
land sales were a practice used by some cities in
later periods, later than their foundation, in or-
der to confront the accumulation of land by few
people. Namely, the fact that in the beginning
land was alienable and legislations occured in
later periods in order to place restrictions on the
uncontrollable sale of land, confirms the alien-
ability of the first kleroi. Of course we should
have in mind that these people were forced to
leave their homelands with the prospect of tak-
ing a land-piece to sustain themselves and their
families. And by selling it, they were practically
canceling the reason for moving to the West. Al-
though theoretically it was not forbidden, in
practice land sales should not have been fre-
quent for the first generation of colonists.

Moreover, concerning Aristotle’s reference on
the creation of aristocracies of the first settlers,

and their descendants, (Arist. Pol. 1290b12-15)
we should remark that it cannot be applied to
every colonial city. Moreover we must note that
the two cities mentioned by Aristotle are not
colonies of the West and their foundation is not
placed on the 8th century like Syracuse. On the
contrary Thera was founded according to tradi-
tion, by Sparta much earlier than the first
colonies in the West,36 while Appollonias’ foun-
dation is placed much later, close to 600.37 It
seems more reasonable to consider this way of
the initial organization of the first settlers as
something specific to these cities (and others
probably), rather than a general rule applicable
to every colony. In that case we would expect a
similar statement by Aristotle, like that about
the character of tyrannies in Sicily.38 In conclu-
sion, in our view, Aristotle’s reference does not
seem to confirm the existence in the West in
general, and in Syracuse in our case, of aristoc-
racies of the first settlers (as a whole) or their
descendants.

Another element which excludes, in our view,
the possibility of equality in the first colonial so-
cieties is the fact that the cities the colonists de-
parted from were not societies built on equality,
as it appears from Homer, if we accept of course
that Homeric poems reflect the reality of the 8th

century,39 and Hesiod,40 where a limited group
of men of noble origin stands out in wealth, pow-
er and authority, and distinguish themselves
from the common people.41

More precisely in Corinth, where the colonists
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32 For the alienability of land are still very important the
articles of CASSOLA 1965 where an extensive older bibliogra-
phy can be found (p. 206 n. 1-2) and FINLEY 1967 where
there is a good summary of the main arguments on this mat-
ter. Some of the scholars who speak in favor of the alienabil-
ity of land in the colonies are: DUNBABIN 1948, p. 15; WILL

1955, p. 317; BURFORD COOPER 1977-1978, p. 167; STARR

1977, pp. 150-151; SNODGRASS 1980, p. 37; GALLANT 1982, pp.
112-113; MORRIS 1987, p. 176, also CALDERONE 1978, pp. 15-
16. For the opposite view ASHERI 1966, pp. 16 ss., with n.7,
where there is an extensive older bibliography; LEPORE

1973, p. 30; MÉTRAUX 1978, pp. 55, 82-83; MURRAY 1993, pp.
113-114; HANSON 1995, p. 192 n. 11; TANDY 1997, pp. 131-
134; MITCHELL 2000, p. 86.

33 Athen. Deipn. 4.63: τοιοῦτος ἐγένετο καὶ Αἰθίοψ ὁ Κο-
ρίνθιος, ὥς φησι Δημήτριος ὁ Σκήψιος, οὗ μνημονεύει Ἀρχίλο-
χος. ὑπὸ φιληδονίας γὰρ καὶ ἀκρασίας καὶ οὗτος μετ' Ἀρχίου
πλέων εἰς Σικελίαν ὅτ' ἔμελλεν κτίζειν Συρακούσας τῷ ἑαυτοῦ
συσσίτῳ μελιτούττης ἀπέδοτο τὸν κλῆρον ὃν ἐν Συρακούσαις
λαχὼν ἔμελλεν ἕξειν. The historicity of this passage has been
challenged though; see VALLET 1996, p. 50. ASHERI 1966, p.
19 n.1 considered Syracuse an exception to the general rule

of the alienability of land. Later though, (ASHERI 1974, pp.
232-236) he thought that this action of Aethiops has nothing
to do with alienability of land, since he did not yet received
the land promised to him, followed by GAMBUTO 2001, p. 416
n.5. Asheri’s last remark has some reasoning. 

34 See in ΡΑΓΚΟΥΣΗ 2007, pp. 174 ss.
35 See in ASHERI 1966, pp. 19-20.
36 In general see MALKIN 1994b, pp. 89-111. 
37 WILKES, FISHER-HANSEN 2004, p. 328. 
38 Arist. Pol. 1316a 35-38.
39 For scholars who identify Homer’s world with the 8th

century and the rise of the polis as a state, see the bibliogra-
phy in DUPLOUY 2006, p. 170 n.101; GAGARIN 2008, p. 13 n.1;
PAPAKONSTANTINOU 2008, p. 145 n.10; SCHWARTZ 2009, p.
106, in generally see also OSBORNE 2004, 216-218. 

40 They are the basileis who seem to be in power (Works
and Days, 202-216) and are shouldered with adjudication
(Works and Days, 37-39, 248-255, 263-264). For these kings
see the bibliography in HAWKE 2011, p. 200 n.6. 

41 For the “homeric aristocracy” (the term has been ques-
tioned by scholars, CALHOUN 1934, p. 208; STARR 1977, p.
119; 1992, p. 7, ULF 1990, pp. 1-4, with previous bibliogra-



of Syracuse departed, the government of the city
was restricted to the Bakhiads, an aristocratic
clan of 200 families who claim to be descended
from Heracles and put an end to the Corinthian
kingship.42 The Bakhiads collectively elected
each year someone among themselves who exer-
cised the power that formerly belonged to the
king.43 So, the regime of Corinth was a rather
peculiar form of oligarchy where the citizen-body
was restricted only to the members of a single
aristocratic family.44 If our interpretation of the
character of the Greek colonisation of the 8th-7th

century in Sicily, or elsewhere, as an enterprise
organised by dissatisfied nobles45 is correct, then
it is very reasonable to assume that these nobles
(the oikist and others) who had the leading role
in the colonial expeditions, had the same role in
the organisation of the city and later on the
government as well. In particular, in the case of
Syracuse this role was played by Archias, the
oikist, and other prominent Corinthians who
could not take part in the government of their
city because of the Bakhiads. Besides them there
must have been nobles from other areas like Ar-
gos or Arcadia as the literary sources indicate,46

who also took part in the organization of the ex-
pedition. All these nobles took more land and un-
dertook the government of the new community,
forming a kind of aristocracy.

Of course it is quite probable that in practice
the decisions among the first generation
colonists would have been taken in a more collec-
tive way than the decisions in an aristocratic
regime and that the aristocrats would have tak-
en into consideration the commoners’ view. But
the nobles were standing on a higher level than

the commoners, a point which must have been
clear from the beginning, and the foundation of
Syracuse and could be seen in many aspects of
everyday life, such as the size of land, the cult,
the authority in general. An assembly could have
existed, where all the colonists gathered and
probably the commoners could also speak, but
the final decision was for the aristocrats to be
made.47 After one or two generations, when the
existing population grew more and possibly new
settlers came to live - not in great numbers in our
opinion - in Syracuse, the members of the aristo-
cratic families, which also became more numer-
ous, must have tightened their control and exer-
cised a more authoritative government, a pure
aristocracy. The aristocrats among the first set-
tlers were the gamoroi, those who have divided
the land48, not only for themselves but for the
rest of the colonists. It is most probable that the
term gamoroi occurred at a later period by the
descendants of the first aristocratic families.

The absolute rule of the gamoroi, as being
the only ones with (full) political rights, lasted
in our view until the incident mentioned by
Aristotle and Plutarch, an incident which
should be related neither with the exile of the
Myletidai and the foundation of Camarina nor
with the political changes in Corinth (all these
incidents occurred in the mid- 7th century) nor
with the expulsion of the gamoroi mentioned by
Herodotus and Dionysius of Halicarnassus (be-
ginning of the 5th century)49 nor of course with
the creation of the gamoroi, as Hüttl believes. In
general, I find it less convincing to combine the
few references of the sources for the Syracusian
history and relate all of these with the same
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phy) see SCHULZ 1981, pp. 68-81; ΒΛΑΧΟΣ 1985, pp. 62 ss.;
ARNHEIM 1977, pp. 13-30; STEIN HÖLKESKAMP 1989, pp. 15-
56; FOUCHARD 1997, pp. 34 ss.; DONLAN 1999, pp. 2-26;
MONTES MIRALLES 2006; GALLEGO 2006, p. 76 n.30 (bibliogra-
phy); ROUGIER, BLANC 2010, pp. 248-258. Some of them
though, (Arnheim, Donlan) following FINLEY 1975 regard
that the Homeric society reflects the 10th and 9th centuries. 

42 For an effort to construct the history of Corinth in the
age of the kingship see mainly WILL 1955, pp. 239-294;
SALMON 1984, pp. 38-54; KÕIV 2003, pp. 227-229.

43 Mainly Diod. 7, 9, from Georg. Syncell. Chron. p. 179;
SCHÖNE 1900, v.1, p. 220, but also Paus. 2, 4, 4; Nic. Dam.
FGrHist 90 fr. 57, 6; Hdt. 5, 92.

44 For this kind of oligarchy WHIBLEY 1913, pp. 120-122,
for an analysis of the Bakchiads’ rule, WILL 1955, pp. 298-
306; OOST 1972, pp. 10-16; SALMON 1984, pp. 55-74, mainly
pp. 55-57; KÕIV 2003, pp. 233-235. 

45 MORAKIS 2011. 

46 Pind. Ol. 6, 4 and Scholia for the forefathers of Hege-
sias and their Arcadian origin, BÉRARD 1957, pp. 126-127,
but see MALKIN 1987, pp. 93-97, also CASEVITZ 1985, p. 104,
for the legendary king Pollis of Argive origine see above p.
33, also SALMON 1984, pp. 66-67 who bases his assumption
for the existence of Argives and Chalcidians settlers among
the Corinthians in archaeological data; VAN COMPERNOLLE

1984-1985, p. 29; REICHERT-SÜDBECH 2000, pp. 7-9.
47 An assembly like the Homeric one. For the latter see

ΒΛΑΧΟΣ 1985, pp. 99-124; RUZÉ 1997, pp. 13-106; WERLINGS

2010, pp. 88-107. 
48 As FINLEY 1968, p. 18, mentions. 
49 Others scholars also are avoiding to make the connec-

tion between Aristotle and Plutarch’s passage either with
the banishment of the Myletidai, or with the one of the
gamoroi, SCHÜTRUMPF 1991-2005, v.3, p. 466 (some conflict
during the 7th or 6th century), also ASHERI 1980, p. 121 by
implication. 



events. And it is even less convincing when
these events are also connected with the few
known incidents in other cities related in a way
with Syracuse, such as Corcyra and Corinth. In
particular the scenario of relating the changes
in Corinth and her conflict with Corcyra with
any kind of similar events in Syracuse, as the
expulsion of the Myletidai and the stasis men-
tioned in Plutarch and Aristotle seems the most
improbable of all, since Syracuse was not a state
guided colony and consequently not a Bakhiadic
one, and its regime had no direct connection or
subordination with the Bakhiadic regime.

Moreover, the interpretation given for the
gamoroi by Bravo and Jajlenko seems very im-
probable. A common rule of the possessors of
land in the 7th century, who at the time were the
vast majority of the free resident population of
Syracuse, points to a kind of democratic regime
which does not in any way correspond, in our
opinion, to the realities of the 7th century. The
gamoroi are not to be seen as a large body, but
rather as a limited one. In addition we should
not consider that the absolute rule of the
gamoroi lasted until the early 5th century. More-
over, we consider that the expulsion of the
Myletidai and the stasis mentioned in Plutarch
and Aristotle should be regarded as two sepa-
rate events.

Finally, we cannot follow the view of constant
and mass arrival of new settlers to Syracuse, es-
pecially when it is added that these newcomers
received no land. If a second or third wave of
colonists had come to Syracuse there must have
been some kind of reference in the sources as ex-
ists for Cyrene50 and of course these newcomers
would have taken some piece of land. Someone
could very reasonably wonder why a group of
people would leave their city and emigrate to a
new one, making such a long journey from

mainland Greece to Sicily, if they were not to
take some land to improve their economic posi-
tion, even if it was inferior to that of the original
settlers. 

We will begin our analysis from the stasis
mentioned by Aristotle and Plutarch. Both
agree as for the reason of the stasis, but their
narrations have some differences, some of which
are noted by Newman.51 Although the two au-
thors are giving the same details of the love af-
fair, they differentiate as for the stasis itself. In
general Plutarch’s narration is more detailed
than Aristotle’s. Aristotle mentions that the two
young men, who were the cause of the stasis,
were <τῶν> ἐν ταῖς ἀρχαῖς ὄντων.52 Later on προ-
σλαμβάνοντες τοὺς ἐν τῷ πολιτεύματι53 they all
took part in the stasis, (διεστασίασαν πάντας)
meaning that the conflict which started as a
quarrel of the aristocracy ended in a pure civil
strife. As a result the existing regime fell (μετέ-
βαλε γὰρ ἡ πολιτεία), an event which Plutarch
indicated as the fall of the best regime (τὴν ἀρί-
στην πολιτείαν ἀνέτρεψαν). Plutarch adds that
before the stasis broke out the exile of the two
youths had been suggested to the boule.

Taking into consideration the similarities of
the two narrations it is plausibly assumed that
the two writers had a common source.54 New-
man points out the differences between the two
narrations and believes that if the two authors
had a common source, then one of them failed to
follow that source. He adds that since they are
both love stories they could have originated
from a kind of collection such as the Ἐρωτικά of
the Peripatetic Ariston of Ceos. On the other
hand he also assumes that the more detailed
story of Plutarch could be deriving from the
Syracusian Politeia of Aristotle.55 Weil, from his
point of view, remarks that the references of
Aristotle to Syracuse in the 5th book of the Poli-
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50 Hdt. 4, 159, 2-3; 161, 3.
51 NEWMAN 1887-1902, v. 4, p.  320.
52 For the meaning of this expression see the remarks of

KÖHLER 1898, p. 490 n.1; NEWMAN 1887-1902, v. 4, p. 321;
DUNBABIN 1948, p. 57; AUBONNET 1960-1973, v.2, p. 164. This
phrase could be translated as “who belonged to the ruling
class”, as JOWETT 1885, “who were in the government”; KÖH-
LER 1898, p. 490 n.1; LEPORE 1970, p. 52; EVERSON 1996;
AUBONNET (Budé); RACKHAM (Loeb) regard, but also “who
hold a magistrate” as BARKER 1995; WEIL, 1960, p. 300; LORD

1984; SINCLAIR 1981; REEVE 1998; SCHÜTRUMPF 1991-2005,
v.3, translate. If the second stands, we should remark that
for someone to hold a magistrate he must have belonged to

the ruling class. Moreover, it would be interesting to know
the kind of magistrate it was given to young people. 

53 DUNBABIN 1948, 57 considers that by this expression is
meant not the citizen body but those administering the con-
stitution but, in our opinion it could also apply to all the citi-
zen body since this would have been small and was com-
posed only by the gamoroi. For the first opinion, among others
JOWETT 1885; RACKHAM (Loeb); AUBONNET (Budé); LEPORE

1970, p. 52; LORD 1984; EVERSON 1996; SCHÜTRUMPF 1991-
2005, v.3; REEVE 1998, while for the second BARKER 1995;
WEIL 1960, p. 300; SINCLAIR 1981.

54 KÖHLER 1898, p. 491. 
55 NEWMAN 1887-1902, v. 4, pp. 320-321. 



tics56 demonstrate that he had a particular in-
terest in Syracuse, that at the time he composed
his Politics he also studied Syracuse, using all
this material to write the Constitution of Syra-
cuse.57

In our opinion, Newman’s second hypothesis,
namely that Plutarch’s passage derives from
Aristotle’s Politeia of Syracuse, seems most
probable. In this work Aristotle referred to the
boule and the fall of the best regime, and
Plutarch copied these references. It seemed that
Aristotle did not give a more detailed descrip-
tion of the stasis in the Politics because this ver-
sion existed or will appear later in the Syracu-
sian Politeia, depending on which of the two
works had been written first. Aristotle must
have had reliable sources, probably written.

Aristotle was not a historian, but he was
very much interested in history,58 particularly
in constitutional matters. The fact that he has
written (helped by his pupils as it is widely ac-
cepted) 158 Politeiai,59 is indicative. Unfortu-
nately, from these works only that of the Athe-
nians is preserved, while from the others only a

few fragments are preserved.60 The works of the
most important historians of the Greek West
surely were available at the Lyceum. Regarding
the archaic period, these are Antiochus61 and
Philistus.62 It cannot be excluded that he also
used some information from his contemporary
historians of the West, although they did not
write history prior to their era.63 Besides from
written sources, Aristotle may have drawn in-
formation from pupils of his, originating from
Syracuse and the West generally,64 who may
have had special knowledge based on oral tradi-
tion, but also local chronicles.65 Finally, Aristo-
tle may also have drawn information from his
teacher Plato, who visited Syracuse twice and
stayed in the court of both Dionysii.

Having in mind that Plutarch’s source is
Aristotle and that the first’s phraseology derives
from the latter, we should examine which is the
best regime according to Aristotle. When Aristo-
tle refers to the best regime he means that its
members are not working but are devoting
themselves to political matters and the exercise
of virtue.66 Other people would have to work on
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56 For Aristotle’s Politics (composition, chronology, and
historical environment) there is an extensive bibliography.
We are limited to mention BARKER 1995, p. xi-xlvi; AUBON-
NET 1960-1973, v. 1, 2 ss.; WEIL 1960, pp. 9-84, where an ex-
tensive analysis and previous bibliography can be found;
LORD 1984, pp. 1-24; SCHÜTRUMPF 1991-2005, v.1, 39 ss.

57 WEIL 1960, pp. 302-303.
58 WEIL 1960, mainly pp. 179-233, is still fundamental

as for Aristotle’s relation with history, and his use of the
historical sources. To Weil we will add JAEGER 1948, pp.
265-269; von FRITZ 1958; DE STE CROIX 1975; POWELL 1987;
ROWE 1991, pp. 69-74; TOYE 1999; AMBAGLIO 2010; MOGGI

2010.
59 For Aristotle’s Politeiai, WEIL 1960, pp. 97-104;

RHODES 1981, pp. 58-61; KEANEY 1992, pp. 2-19. 
60 The fragments of Aristotle’s Politeiai are in WEIL

1960, pp. 211 ss. and more recently POLITO 2001 where an
extensive commentary can be found. 

61 Antiochus from Syracuse lived during the 5th century
and he is considered contemporary to Herodotus and Thucy-
dides. According to Diodorus, (12, 71, 2) he wrote a work
“About Sicily” in nine books beginning with the legendary
king of Sicily, Kokalos and ending in 424/3 and the Congress
of Gela, while Dionysius from Halicarnassus (D. H. 1, 12, 3)
and Strabo (6, 1, 4) are mentioning another work of his
“About Italy”. For Antiochus see JACOBY 1955, pp. 486-496;
PEARSON 1987, pp. 11-18, with p. 11 n. 32, for older bibliogra-
phy mainly of the 19th century; SAMMARTANO 1998, pp. 129
ss.; LURAGHI 2002, with previous bibliography on pp. 85-89;
CUSCUNÀ 2003, mainly pp. 1-21; VATTUONE 2007, pp. 191-193.

62 Philistus from Syracuse was born at about 430 and
died at 356. He was related to Dionysius, (husband of Diony-

sius’ niece, Plut. Dion, 11, 6; Diod. 15, 7, 3), and was sup-
porter of the two Dionysii and their tyrannical regime. Ac-
cording to Diodorus, (13, 103, 3; also D. H. Epist. ad Pomp.
5) he wrote Sicilian history in two parts. In the first he nar-
rated events until the destruction of Akragas by the
Carthaginians at 406, and in the second events from 406 to
362. For Philistus and his work, mainly JACOBY 1955, pp.
496-514; WALBANK, 1968-1969, pp. 481-483 with n. 33; PEAR-
SON 1987, pp. 19-30; BEARZOT 2002, with extensive older bib-
liography; VATTUONE 2007, pp. 194-196.

63 For these historians JACOBY 1955, pp. 514-26; MUCCI-
OLI 2002, also TOYE 1999, pp. 243-244. These historians have
dealt with Sicilian history of the 4th and early 3rd century,
we may plausibly assume though that they may had some
references on earlier periods. 

64 For this view in a broader sense though, TOYE 1999,
pp. 237-238.

65 We should remark though that there are not known
such chronicles, not even the names of authors who wrote
regional history of particular colonial cities, as we know for
other cities in mainland Greece like Megara and Athens.
But their existence must not be excluded, especially for
cities like Syracuse, Taras, Rhegion, Kroton and Lokroi who
continue to exist as poleis to down to the Hellenistic period.
In the case of Cumae the existence of such a chronicle has
been postulated for Hyperochus, as the source for Dionysius
from Halicarnassus narration about Aristodemos of Cuma,
see ALFÖLDI 1965, p. 56; ASHERI 1966, p. 83; GABBA 1991, p.
85; URSO 2002, p. 502, also at  WELWEI 1971, p. 46 n.3-5.

66 Mainly, Arist. Pol. 1328b34-1329a1: ἐπεὶ δὲ τυγχάνομεν
σκοποῦντες περὶ τῆς ἀρίστης πολιτείας, αὕτη δ’ ἐστὶ καθ’ ἣν ἡ
πόλις ἂν εἴη μάλιστ’ εὐδαίμων, τὴν δ’εὐδαιμονίαν ὅτι χωρὶς



their behalf for this purpose, and they of course
were standing out of the political body. Excluded
also from political participation were the resi-
dents of the city who had to work for a living.
This kind of regime perfectly suits that of the
gamoroi who controlled the government of the
city, held the best land and had the Killirioi
working on their fields for them. So, the pas-
sages of Aristotle and Plutarch must refer to the
ending of the absolute rule of the gamoroi.

This incident should not be related with the
exile of the Myletidai as we have mentioned earli-
er, since this event took place in 649 according to
Thucydides (6, 5, 1), but we hear of the gamoroi
as still having the government of the city in the
late 7th- early 6th century according to the Mar-
mor Parium (ἐν Συρακούσσαις δὲ τῶν γαμόρων
κατεχόν των τὴν ἀρχὴν). So, according to our re-
construction, the stasis which led to the ending of
the best regime, meaning the fall of the gamoroi,
should have occurred sometime in the 6th centu-
ry, probably not very late. Moreover, there is also
strong indication from Aristotle’s temporal refer-
ence ἐν τοῖς ἀρχαίοις χρόνοις that the passages of
Aristotle and Plutarch should not be related with
the exile of the gamoroi as described by
Herodotus. Although it is not to be exluded ἐν τοῖς
ἀρχαίοις χρόνοις to extend as far as the early 5th

century it is more likely not to be placed, as Dun-
babin also remarks,67 later than the sixth.68

In addition, according to Herodotus’ narra-
tion it does not seem that the gamoroi were also
in power in Syracuse at the beginning of the 5th

century, since he only mentions that they were
exiled by the demos and the Killirioi, without
mentioning that they had lost the city’s govern-
ment.69 The same is also said by Dionysius of

Halicarnassus, namely that the gamoroi were
banished/exiled by their serfs.70

Finally, when Diodorus refers to the mem-
bers of the government in Syracuse after the de-
feat by Hippocrates at Helorus River (491), he
does not mention the gamoroi, but only points
out τοὺς προεστῶτας τῶν ἐν Συρακούσαις πραγμά-
των,71 which means that the gamoroi were not
in power at the time in Syracuse, although earli-
er, as we have previously mentioned (8.11), the
gamoroi (γεωμόροι) are mentioned in his narra-
tion as having juridical power and the authority
to make decisions. It seems that from Diodorus
it occurs that the gamoroi were in charge of the
state at the period of 8, 11 but not in 491.

In conclusion, the absolute rule of the
gamoroi and their aristocratic regime ceased to
exist sometime in the sixth century and was re-
placed by another, whose nature is difficult to
define and can only be postulated. Since we have
interpreted the rule of the gamoroi as based in
descent (as the descendants of the nobles among
the first settlers), we may assume that descent
ceased to be the main criterion for participation
in political matters and in all probability was re-
placed by wealth.72 As Dunbabin also mentions,
in a different context than our analysis though,
it was the base of the oligarchy that changed.73

After the stasis mentioned by Plutarch, the aris-
tocratic/oligarchical rule, which was until then
restricted to the gamoroi, was broadened, to
probably include other wealthy people of non-no-
ble origin. This schema of aristocratic regimes
succeeded by oligarchic based on wealth has
been long proposed as a standard evolution for
most cities, and in our view it could also apply to
the colonies of the West in general.74 For Rhe-
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ἀρετῆς ἀδύνατον ὑπάρχειν εἴρηται πρότερον, φανερὸν ἐκ τού-
των ὡς ἐν τῇ κάλλιστα πολιτευομένῃ πόλει καὶ τῇ κεκτημένῃ δι-
καίους ἄνδρας ἁπλῶς, ἀλλὰ μὴ πρὸς τὴν ὑπόθεσιν, οὔτε βάναυ-
σον βίον οὔτ’ ἀγοραῖον δεῖ ζῆν τοὺς πολίτας (ἀγεννὴς γὰρ ὁ
τοιοῦτος βίος καὶ πρὸς ἀρετὴν ὑπεναντίος), οὐδὲ δὴ γεωργοὺς
εἶναι τοὺς μέλλοντας ἔσεσθαι (δεῖ γὰρ σχολῆς καὶ πρὸς τὴν γέ-
νεσιν τῆς ἀρετῆς καὶ πρὸς τὰς πράξεις τὰς πολιτικάς), 1334a12-
14 καὶ τὸν αὐτὸν ὅρον ἀναγκαῖον εἶναι τῷ τε ἀρίστῳ ἀνδρὶ καὶ
τῇ ἀρίστῃ πολιτείᾳ, φανερὸν ὅτι δεῖ τὰς εἰς τὴν σχολὴν ἀρετὰς
ὑπάρχειν·, also 1269a 34-36.

67 DUNBABIN 1948, p. 57, n.4.
68 More precisely Arist. Pol. 1278a 6-8, in the early archa-

ic period; 1285a 30-31 and 1295a13-14 for the aisymnitai who
were widespread mainly in the 7th century; 1298b 19-24, the
famous passage about the hoplite warfare is clearly referred
also to the 7th century; 1305b 18-19, the oligarchy of the Basil-
idai in Eythrai, early archaic period, possible even earlier.

69 ἐκπεσόντας ὑπό τε τοῦ δήμου καὶ τῶν σφετέρων δούλων.
If they had the power, we would expect a different vocabu-
lary, something like: στερηθέντων τῆς ἀρχῆς, ὑπό…

70 D.H. 6, 62, 1: ἐν Συρακούσαις οἱ γεωμόροι πρὸς τῶν πε-
λατῶν ἐξηλάθησαν. The world pelatai is obviously anachro-
nistic, see BRAVO 1992, pp. 46-47. Bravo mentions that the
pelatai should be identified with the Syracusian demos, but
it also very plausible to consider that it refers to the Killirioi. 

71 Diod. 10, 28, 2.
72 As we have mentioned earlier the same view about the

changing of the character of the government of the city was
expressed by Hüttl, although he places this evolution much
earlier. 

73 DUNBABIN 1948, p. 58, also LEPORE 1970, p. 52. 
74 For this schema see WHIBLEY 1913, pp. 73 -78, and the

bibliography in van WEES 2000, p. 52 n.1, for the application
to the colonial poleis of the West, GHINATTI 1996, p. 81 with



gion there is a clear reference that proves its ex-
istence, and the same could also be reasonably
inferred for Akragas.75 Moreover, there is a ref-
erence by Aristotle who seems to point out that
this was the case all over Sicily during the ar-
chaic period.76 This regime must be like the one
described in many passages of Plato and Aristo-
tle.77

According to Hüttl, as mentioned above, this
wealth was based on agricultural products,
though wealth from other sectors of the econo-
my, as commerce, must counted for political par-
ticipation. In this context, we think that also
feats Aristotle’s reference for the causes of stasis
in aristocratic and oligarchic regimes.78 Of
course the gamoroi did not cease to exist as the
basic and more powerful group of the new oli-
garchic regime; that’s why we still find them in
the beginning of the 5th century playing an im-
portant role in the city’s political affairs, since it
is from their ranks that the wealthier citizens
originated, as the agricultural products com-
prised the prime source of wealth. Moreover, we
must remark that, in practice, in most cases
wealth and noble origin must have coexisted.79

But the gamoroi just ceased to be the only ones
dealing with political matters.

In our point of view this was the situation
down to the beginning of the 5th century and the

events described by Herodotus (7, 155, 2) and al-
so mentioned by Dionysius (Antiq. Rom. 6, 62, 1
and Aristotle (Pol. 1302b 30). As we have men-
tioned earlier, according to Herodotus the
gamoroi were expelled from Syracuse by the Kil-
lirioi and the Syracusian demos.80 Dionysius al-
so refers to the expulsion of the gamoroi by the
Killirioi. From Aristotle’s passage it seems that
a brief democracy was established after these
events, until Gelon took command of the city. It
has been suggested that all these events were
the aftermath of the defeat of Syracuse by Hip-
pocrates at Helorus River.81

A different reconstruction of these events is
built by Dunbabin based on a passage by Diodorus
(10, 26) as also mentioned earlier. Dunbabin
refers to popular unrest which broke out in
Syracuse as a result of the defeat at Helorus
River and forced the gamoroi to free the Killirioi
in order to confront the demos. But the Killirioi
abandoned the gamoroi, allied themselves with
the demos and banished their former masters.
Moreover, he dates the fall of the gamoroi in 491
based on Dionysius 6, 62. Dunbabin’s view is
very interesting, Diodorus’ passage though, as
previously mentioned, could be related to Argos
after the defeat from Sparta in Sepeia.82 More-
over, we should remark that in Diodorus’ pas-
sage there is no reference to the gamoroi to de-
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n. 2 for previous bibliography. For a recent critical thought
on this schema as originating from later periods of human
history, RABINOVITZ 2004, pp. 172 ss., 209 n.61. 

75 For Rhegion, Heraclid. Lemb. fr. 55: πολιτείαν δὲ κατε-
στήσαντο ἀριστοκρατικήν. Χίλιοι γὰρ πάντα διοικοῦσιν αἱρετοὶ
ἀπὸ τιμημάτων. νόμοις δὲ ἐχρῶντο τοῖς Χαρώνδου τοῦ Κατα-
ναίου, for Akragas D. L. 8, 66 = Timae. FGrHist 566 fr. 2.

76 Arist. Pol.1316a 35-38 καὶ εἰς τυραννίδα μεταβάλλει ἐξ
ὀλιγαρχίας, ὥσπερ ἐν Σικελίᾳ σχεδὸν αἱ πλεῖσται τῶν ἀρχαίων.

77 Pl. Politicus. 550c8-555b2 and mainly 550c10-550d1.
Λέγεις δέ, ἦδ’ ὅς, τὴν ποίαν κατάστασιν ὀλιγαρχίαν; Τὴν ἀπὸ τι-
μημάτων, ἦν δ’ ἐγώ, πολιτείαν, ἐν ᾗ οἱ μὲν πλούσιοι ἄρχουσιν,
πένητι δὲ οὐ μέτεστιν ἀρχῆς; Arist. Pol.1278a21-24 ἐν δὲ ταῖς
ὀλιγαρχίαις θῆτα μὲν οὐκ ἐνδέχεται εἶναι πολίτην (ἀπὸ τιμη-
μάτων γὰρ μακρῶν αἱ μεθέξεις τῶν ἀρχῶν), βάναυσον δὲ ἐνδέ-
χεται· πλουτοῦσι γὰρ καὶ οἱ πολλοὶ τῶν τεχνιτῶν; 1279b 16-17
ὀλιγαρχία δ’ ὅταν ὦσι κύριοι τῆς πολιτείας οἱ τὰς οὐσίας ἔχο-
ντες; 1280a 1-2 ὅπου ἂν ἄρχωσι διὰ πλοῦτον, ἄν τ’ ἐλάττους ἄν
τε πλείους, εἶναι ταύτην ὀλιγαρχίαν; 1290b1-2 δῆμος μέν ἐστιν
ὅταν οἱ ἐλεύθεροι κύριοι ὦσιν, ὀλιγαρχία δ’ ὅταν οἱ πλούσιοι;
1292a40-1292b4, where in two out of four types of oligarchy
wealth consists the criterion for participation in the govern-
ment of the city; 1293a11-34, the four types of oligarchy are
categorized from the size of property; 1294a11 (ἀριστοκρα-
τίας μὲν γὰρ ὅρος ἀρετή, ὀλιγαρχίας δὲ πλοῦτος, δήμου δ’ ἐλευ-
θερία); 1299b 25-28 οἷον ἐν μὲν ταῖς ἀριστοκρατίαις ἐκπεπαι-
δευμένων, ἐν δὲ ταῖς ὀλιγαρχίαις ἐκ τῶν πλουσίων, ἐν δὲ ταῖς

δημοκρατίαις ἐκ τῶν ἐλευθέρων, ἢ τυγχάνουσι μέν τινες οὖσαι
καὶ κατ’ αὐτὰς τὰς διαφορὰς τῶν ἀρχῶν. Aristotle did not ap-
preciate of course such a regime, EN 1160a 36 χειρίστη δ’ ἡ
τιμοκρατία.

78 Arist. Pol. 1306b22-25. Ἐν δὲ ταῖς ἀριστοκρατίαις γίνο-
νται αἱ στάσεις αἱ μὲν διὰ τὸ ὀλίγους τῶν τιμῶν μετέχειν, ὅ πε-
ρεἴρηται κινεῖν καὶ τὰς ὀλιγαρχίας. 

79 As DONLAN 1999, p. 81 puts it “All the evidence, more-
over, indicates that down to about 600 B.C. nobility of birth
and the possession of wealth were inseparably linked”. 

80 The Syracusian demos should not be considered as the
landless without political rights as some scholars believe
(FREEMAN 1891-1894, v.2, p. 438; HÜTTL 1929, p. 53; CONSOLO

LANGHER 1996, p. 285; 1997, p. 5; MAFFODA 1996, p. 67, but a
heterogeneous body consisting both of people with land and
of others without land who occupied themselves with other
sectors of the economy (artisans, merchants, laborers), see al-
so LINTOTT 1982, p. 64 who mentions that in the beginning of
the 5th century the demos of Syracuse consisted of the ho-
plites and the free poor. It must not be excluded that in an
oligarchic/timocratic regime as described above the wealthier
among the demos had some (limited) political rights. 

81 HOW, WELLS 1928, v.2, p. 195; ASHERI 1988, p. 768;
MOSSÉ 1989, p. 95; MAFFODA 1996, p. 68 n. 4; CONSOLO LAN-
GHER 1997, p. 7.

82 For these events in Argos, ROBINSON 1997, pp. 84-86;
ΜΠΙΡΓΑΛΙΑΣ 2009, pp. 92-93.



fine the ruling class of the city, instead the
πολῖται are mentioned and they are compared to
the πολλοῖς, namely the demos.

As for the Killirioi and the references to
them by the lexicographers, the two earlier ones
dated in the same period, those of Pausanias At-
ticus and Zenobius, have been practically copied
(as a whole, or partly) by the later lexicogra-
phers. In particular, Pausanias Atticus in his
“Collection of Attic words” in the lemma
Καλλικύριοι mentions that the Killirioi took the
place of the gamoroi in Syracuse and also be-
came part of the city’s politeuma.83 Moreover, he
mentions that they were numerous slaves of the
exiled gamoroi. Their name was used in order to
denote an enormous number of people. For these
references he cites Timaeus (FGrHist566 fr. 8).
He also adds that this particular name was given
to them because they could gather themselves in
the same place even though they were scattered
in different places. He finally equates them with
the Helots in Sparta, the Penestai in Thessaly
and the Klarotai in Crete. For these last refer-
ences he cites Aristotle (Rose fr. 544).

Zenobius in the lemma Καλλικυρίων πλείους
mentions that thus named were those who at-
tacked the geomoroi and that there is also a
proverb according to which their name is equiva-
lent to many people, that they took this name
because, despite being in different places they
could gather themselves in the same place in or-
der to be close to their masters. Finally, he says

that they were slaves who expelled their mas-
ters.84 Hesychius, on his part, following Zeno-
bius as it seems from his vocabulary, says that
the Καλλικύριοι attacked the gamoroi, they were
the latters’ serfs and they expelled their mas-
ters.85 Photius in two entries seems to follow
Pausanias, since he gives the same information
using the same vocabulary as the former.86 The
lexicon of Suida copies Pausanias almost entire-
ly (except the phrase μέρος καταλαβόντες τοῦ πο-
λιτεύματος), and partly Zenobius, mainly as for
the derivation of the name of the Killirioi.87

Plutarch in a rather confusing passage men-
tions that the expression πλείους τῶν Καλλικυ-
ρίων means that when a great number of the
Killirioi inhabited Syracuse they drove out the
previous residents.88 Finally, Eustathius in his
comment on Iliad 2, 584 (the Killirioi are mis-
takenly located in Crete and the Arotai in Syra-
cuse), mentions that they were slaves not by
birth but from war.89

There is an agreement between the lexicogra-
phers and Herodotus that the Killirioi were
slaves of the gamoroi, but they all fail to mention
anything about their origin. The fact though that
they are equated by Pausanias Photius, Suida
and Eustathius with the Penestai, the Helots and
the Klarotai, who had in common that they all
fell into slavery after the conquest of their territo-
ries, shows that the Killirioi were the previous
inhabitants of Syracuse who were conquered by
the colonists.90 These slaves were quite possibly
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83 Paus. Att. <Καλλικύριοι>· οἱ ἀντὶ τῶν Γεωμόρων ἐν Συ-
ρακούσαις <μέρος καταλαβόντες 

τοῦ πολιτεύματος>, γενόμενοι πολλοί τινες τὸ πλῆθος.
δοῦλοι δ' ἦσαν οὗτοι τῶν φυγάδων, ὡς 

Τίμαιος ἐν ἕκτῃ ὅθεν τοὺς ὑπερβολῇ πολλοὺς Καλλικυρίους
ἔλεγον. ὠνομάσθησαν δὲ ἀπὸ τοῦ εἰς ταὐτὸ συνελθεῖν παντοδα-
ποὶ ὄντες, ὡς Ἀριστοτέλης ἐν Συρακουσίων Πολιτείᾳ ὅμοιοι
τοῖς παρὰ Λακεδαιμονίοις Εἵλωσι καὶ παρὰ Θετταλοῖς Πενέ-
σταις καὶ παρὰ Κρησὶ Κλαρώταις. See also in his entry
<Κλαρῶται> with whom they aree quated. 

84 Zen. 4.54. <Καλλικυρίων πλείους:> οὕτως ἐν Συρακού-
σαις ἐκλήθησαν οἱ ἐπεισελθόντες γεωμόροις Καλλικύριοι.
Ἔνθεν παροιμιωδῶς ἔλεγον, εἴ ποτε πλῆθος ἤθελον ἐμφῆναι,
ὅτι πλείους ἦσαν τῶν Καλλικυρίων. Δοῦλοι δὲ ἦσαν οὗτοι, καὶ
τοὺς κυρίους ἐξέβαλον. Ἡ δὲ αἰτία τῆς κλήσεως αὐτῶν, διὰ τὸ
παντοδαποὺς εἰς ταὐτὸ συνελθεῖν, ὥστε τοῖς κυρίοις ἐγκεῖσθαι. 

85 Hesych. <Κιλλικύριοι>· οἱ ἐπεισελθόντες γεωμόροι.
δοῦλοι δὲ ἦσαν οὗτοι καὶ τοὺς κυρίους ἐξέβαλον.

86 Phot. <Κιλλικύριοι>: ἐν Συρακόσσαις τινὲς ἐκλήθησαν·
οἱ ἀντὶ τῶν γεωμόρων μέρος καταλαβόντες τοῦ πολιτεύματος·
οἷον Εἴλωτες καὶ Πενέσται τινες.

87 Suid. <Καλλικύριοι:> οἱ ἀντὶ τῶν Γεωμόρων ἐν Συρακού-
σαις γενόμενοι, πολλοί τινες τὸ πλῆθος. δοῦλοι δ’ ἦσαν οὗτοι

τῶν φυγάδων, ὡς Τίμαιος ἐν ϛʹ ὅθεν τοὺς ὑπερβολῇ πολλοὺς
Καλλικυρίους ἔλεγον. ὠνομάσθησαν δὲ ἀπὸ τοῦ εἰς ταὐτὸ συ-
νελθεῖν παντοδαποὶ ὄντες, ὡς Ἀριστοτέλης ἐν Συρακουσίων πο-
λιτείᾳ, ὅμοιοι τοῖς Λακεδαιμονίων Εἵλωσι καὶ παρὰ Θεσσαλοῖς
Πενέσταις καὶ παρὰ Κρησὶν καὶ παροιμία· <Καλλικυρίων πλεί-
ους> τοῦτο ἐλέγετο, εἴποτε πλῆθος ἤθελον ἐμφῆναι. οἱ γὰρ Καλ-
λικύριοι δοῦλοι ἦσαν, πλείους τῶν κυρίων αὐτῶν, ὥστε καὶ
αὐτοὺς ἐξέβαλον. See also in his entry <Κλαρόται> with
whom they aree quated.

88 Plut. Παροιμίαι αἷς Ἀλεξανδρεῖς ἐχρῶντο. Cent. 1.10.
<Πλείους τῶν Καλλικυρίων:> Καλλικυρίων ποτὲ πλῆθος
ἐπῴκησε τὰς Συρακούσας οὕτω πολλοὶ, ὥς τε καὶ τοὺς προτέ-
ρους οἰκήτορας ἐκβαλεῖ.

89 Ἰστέον δὲ ὅτι τὸ θηλυκὸν τῶν ῥηθέντων Εἱλώτων αἱ
Εἱλώτιδες, ὡς ἐν ῥητορικῷ εὕρηται Λεξικῷ, ἐν ᾧ καὶ ὅτι ὥσπερ
Εἵλωτες ἐν Λακεδαίμονι, οὕτω Πενέσται μὲν παρὰ Θετταλοῖς,
οἱ μὴ γόνῳ δοῦλοι, ἀλλὰ πολέμῳ, Κιλλικύριοι δὲ ἐν Κρήτῃ, Μα-
ριανδυνοὶ δὲ ἐν  Ἡρακλείᾳ τῇ Ποντικῇ, καὶ Ἀρότται ἐν Συρα-
κούσαις.

90 For example FREEMAN 1891-1894, v.2, p. 438; MACAN

1908, p. 21; he postulates that their name echoes a specific
tribe of natives; DUNBABIN 1948, p. 111, who very rightly re-
marks that such a great number of slaves could not occur



the result of the conflict between the colonists
and the native populations. Thucydides mentions
that Syracuse was founded after such a conflict
and the expulsion of the local populations (6, 3, 2)
and the same seems to have been the fate of the
native settlement of Monte Finocchito.91 Eu-
stathius’ reference μὴ γόνῳ δοῦλοι, ἀλλὰ πολέμῳ
confirms this view, in our opinion.

As for the character of the democracy men-
tioned by Aristotle, few things can be said.
Many scholars considered that a new political
body was created, which consisted of the demos
and the liberated Killirioi. This view is essen-
tially due to Pausanias’ reference and is also fol-
lowed by Photius.92 The opposite is supported by
Berve who considers that Killirioi did not obtain
political rights in the newly founded democracy.93

On the one hand, it does not seem very prob-
able that the demos of Syracuse would have
granted political rights to the ex-slaves. First of
all, giving them their freedom would seem
enough for the slaves to ally themselves with
the demos of Syracuse. Moreover, such a mea-
sure seems very radical, especially if we have in
mind that the Killirioi were not of Greek origin.
In addition, the fact that they were numerous
would give them a great advantage in the popu-

lar assembly of the new democracy. In that case
it would seem more reasonable to consider that
they were granted some kind of privileges, pos-
sibly like those of the Athenian metics. On the
other hand though, Pausanias’ reference (and
subsequently Photius’ and Suidas’) is quite
clear. Of course these sources are much later,
but they do use very reliable sources such as
Aristotle and Timaeus. It is quite probable that
the ex-slaves managed to obtain political rights,
albeit limited, in the newly established democ-
racy. In this frame, Birgalias’ view that we
should not take Aristotle’s reference of a democ-
racy literally may seem correct.94

After Gelon’s occupation of Syracuse we hear
no more of the gamoroi. Gelon’s intervention
ended their prominent role in the political af-
fairs of the city and his relocation of populations
from the rest of eastern Sicily to Syracuse,95

along with the prominent role he gave to his
mercenaries96 normally put the gamoroi even
more in the margin. This was obviously the situ-
ation during the Deinomenid rule, where a new
upper class was created due to the tyrants’ fa-
vor. In the democracy that succeeded the tyran-
nical regime there was of course no place for an
elite group of noble origin like the gamoroi.
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otherwise, he also adds that they collectively belonged to the
gamoroi; SCHENK GRAF VON STAUFFENBERG 1963, p. 337;
MOSSÉ 1989, p. 95; CONSOLO LANGHER 1996, p. 285 n. 79;
MAFFODA 1996, p. 67.  DOMÍNGUEZ 1989, pp. 192-195 gives an
entire different explanation for their origin. According to
him they were not slaves of the gamoroi, but consisted part
of the demos who voluntarily lived in the countryside and
were occupied as agriculture labors. They had no land and
were hired by the gamoroi to work their own. In our view
this interpretation contradicts all sources that refer to the
Killirioi as slaves of the gamoroi. Nevertheless, he later

(2012, pp. 35-36, 44) changed his view and adopted the com-
munis opinio about their character. 

91 For Monte Finocchito, ORSI 1894; 1897; FRASCA 1982,
who republished Orsi’s material; DOMÍNGUEZ 1989, pp. 206-
213; HOLLOWAY 2002, pp. 88-89; COPANI 2005, pp. 260-261
with n. 64 for previous bibliography.

92 ROBINSON 1997, p. 121 with n. 216. 
93 BERVE 1967, p. 142.
94 ΜΠΙΡΓΑΛΙΑΣ 2009, 141.
95 Hdt. 7, 156. 
96 Diod. 11, 72, 3.
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Εὐβοῖδα μὲν γῆν λεπτὸς Εὐρίπου κλύδων 
†Βοιωτίας ἀκτῆς ἐχώρισεν ἐκτέμνων 

πρὸς κρῆτα πορθμόν†
(Ione di Chio, fr. 18)

Nella lunga tradizione degli studi sulle isole
e l’insularità nel mare Egeo, l’Eubea non ha mai
trovato ampio spazio. Nei contributi più recenti
sulla dimensione insulare nel mondo greco, le
sue dimensioni, la sua prossimità al continente
e la potenza delle sue poleis sono state addotte
come motivazioni per escluderla dall’indagine;
queste caratteristiche, infatti, l’avrebbero con-
dotta a «sublimer son cadre insulaire»1. 

Questo studio mira a verificare la percezione
dell’Eubea come isola e a verificare se parteci-
passe delle peculiarità che la natura insulare
implicava. Più precisamente, si vuole appurare
se esistessero una identità ‘paneuboica’ e un
senso di appartenenza ad una comunità insula-
re. A tal fine sarà utile delineare un breve qua-
dro sull’insularità nel mondo greco.

1. L’insularità greca

Che cos’era un’isola per i Greci? E cosa signi-
ficava essere isolani? 

L’isola, oggi come in antico, è tale in quanto
descritta, ‘invididuata’ dal mare2. Già nei poemi
omerici la sua ubicazione μέσσῃ ἀλί e il suo esse-
re circondata dall’acqua (ἀμφίρυτος, περίρρυτος,
αμφίαλος) ne determinavano una condizione di
separatezza, di isolamento (per quanto relativo,

nel mare Egeo)3. Emerge l’immagine delle isole
quali luoghi misteriosi, luoghi del bello ma an-
che luoghi di prigionia4. Nel pensiero greco è
presente, sin dall’età arcaica, la percezione di
nesos come realtà diversa dall’epeiros, cui è però
legata da un rapporto di complementarietà: es-
si, infatti, insieme costituiscono l’oikoumene
(Hymn. Hom. Ap., 20-21). La minore accessibi-
lità e la conseguente maggiore difendibilità del
territorio, rispetto al continente, rendono la con-
dizione di nesiotai particolarmente invidiabile.
A riguardo, è significativo il brano erodoteo che
testimonia il desiderio degli Cnidi di rendere la
loro terra isola da penisola (βουλόμενοι νῆσον
τὴν χώρην ποιῆσαι, 1, 174, 3); un secolo più tar-
di, Pericle giunge a teorizzare la possibilità per
Atene di divenire isola non geograficamente (co-
me gli Cnidi avevano tentato di fare) ma ideal-
mente: secondo lo stratega occorre pensare, alla
vigilia della guerra, come isolani, in quanto tale
condizione è la più sicura dal punto di vista di-
fensivo (Th. 1, 143, 5). In realtà, proprio l’affer-
marsi di una potenza talassocratica come Atene
finirà per rendere la condizione delle isole del-
l’Egeo non più invidiabile; esse, infatti, verran-
no viste come dipendenti dalla polis attica e sog-
gette al suo potere. Quindi, se proprio a partire
dal V secolo, il pensiero greco si sofferma mag-
giormente sul concetto di insularità, probabil-
mente anche in ragione della grande importan-
za rivestita, dopo le guerre persiane, dal con-
trollo sul mare5, contestualmente si va affer-
mando il tema della debolezza delle isole, che
diventerà un vero e proprio topos nella lettera-
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tura attica6. Nelle fonti, la visione dicotomica
della condizione insulare, già presente, come ac-
cennato, in età arcaica, si va accentuando. Dal
IV secolo in poi l’aspetto dell’isolamento diviene
quello preminente nella descrizione delle isole,
che sono oggetto di una letteratura specifica,
purtroppo perduta. Parallelamente, vengono sot-
tolineati il legame del mondo insulare con il mi-
stero e la sua natura di microcosmo, di osserva-
torio privilegiato di fenomeni naturali; in sostan-
za aumenta la percezione dell’alterità delle
realtà nesiotiche rispetto al continente7. Al con-
tempo, si viene delineando una forte differenzia-
zione all’interno delle isole sulla base delle loro
dimensioni: sembra essersi fissato alla metà del
IV secolo un canone di μακραὶ νῆσοι (Alessi fr.
270 PCG, Timeo FGrHist 566 F 65 e 164, Ps. Ari-
stotele De Mundo, 393a 8-15), che comprendeva
Creta, Eubea, Cipro, Lesbo, Sicilia, Sardegna e
Corsica, con l’aggiunta, talvolta, di Rodi. In effet-
ti, le isole dell’Egeo sono prevalentemente di pic-
cole dimensioni, come sottolineava Filostrato
(Imagines 2, 17, 1); ad un certo punto, nell’imma-
ginario greco le isole di grande estensione sem-
brano essere connotate da una dimensione insu-
lare diversa, quasi di grado inferiore rispetto alle
isole più piccole8, forse proprio perchè non rispet-
tano quell’idea di debolezza e isolamento che va
cristalizzandosi a partire proprio dal IV secolo.

Questa visione dell’isola come mondo chiuso,
ben delimitato, contraddistinto da una «diver-
sità funzionale, oltre che banalmente geografico-
geologica» già chiara nell’Odissea9, ha, inoltre,
una conseguenza sulla percezione dei nesiotai.

Infatti, un senso di omogeneità e unità degli
isolani sembra attestato nella letteratura greca
sin dall’età geometrica. Nel Catalogo delle Navi,
la descrizione dei contingenti di Creta e Rodi ne
qualifica i membri come ‘Cretesi’ e ‘Rodi’, al pari
di Beoti, Focesi, Locresi ed Etoli, – ethne che in
età storica saranno spesso percepiti come un
corpo unico, anche laddove abbiano avuto espe-
rienza di articolazione cittadina, come in Beozia.
Il poeta dunque sceglie di usare un etnico insu-
lare nonostante conosca l’articolazione in più po-

leis dei rispettivi territori: persino per la Creta
ἐκατόμπολις, in cui nell’Odissea è nota la presen-
za di diversi ethne (Od. 19, 172-177), è sufficien-
te un unico etnico10. Questa scelta pone le realtà
insulari su un piano differente rispetto alle altre
regioni da cui provengono i membri della compa-
gine greca e in cui i poemi omerici registrano
realtà poleiche11.

Riguardo alla percezione della vita da nesio-
tai come condizione differente rispetto a coloro
che abitano nell’epeiros è illuminante la testimo-
nianza erodotea (7, 170) riguardo ai Cretesi
giunti nella penisola salentina. Erodoto attribui-
sce alla trasformazione da insulari a continenta-
li un valore simile al mutamento etnico e lingui-
stico che li porterà ad essere Iapigi-Messapi12.
Lo storico di Alicarnasso testimonia, quindi, l’i-
dea dell’insularità quale elemento identitario e
distintivo. Esemplificativo di tale concezione è il
discorso tenuto da Ermocrate a Gela (Th. 4, 64,
2-5), volto a convincere i Sikeliotai ad opporsi
agli Ateniesi. Pur spogliando le sue parole dal-
l’eccessiva retorica, le argomentazioni addotte
dal politico siracusano sono comunque prova di
un’idea ben definita di cosa voglia dire essere
abitanti di un’isola. Lo scontro fra le diverse po-
leis greche, che pure hanno origini variegate,
viene descritto come una stasis, ossia come una
lotta interna ad un unico corpo civico13. Dunque,
nonostante le sue dimensioni, che, come vedre-
mo più avanti, sembrano privarla della natura
stessa di nesos, la Sicilia in quanto unità geogra-
fica dovrebbe determinare un senso di ‘sicilia-
nità’ negli abitanti delle sue città.

Anche in ambito coloniale, i racconti di fon-
dazione registrano spesso le apoikiai ‘generica-
mente’ come lesbie, cretesi o rodie14.

A questa percezione unitaria delle realtà ne-
siotiche da parte dei continentali sembra corri-
spondere un senso di identità insulare anche in
ambiente emico, già presente in età arcaica15. Ad
esempio, poeti lirici come Saffo (fr. 106 “ἄοιδος ὀ
Λέσβιος”) e Alceo (fr. 129) usano l’etnico Λέσβιος,
l’una per elogiare il canto lesbio rispetto al melos
degli stranieri, l’altro per lodare i Lesbi per aver
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6 Cfr. BRUN 1993, p. 182. In effetti, come osservato da
Mossé, la prospettiva, in questi autori, è quella di una realtà
politica ben precisa, quella ateniese: cfr. MOSSÉ 1996, p. 96.

7 Cfr. TRAINA 1986, pp. 115-120.
8 Cfr. CONSTANTAKOPOULOU 2007, pp. 13-17.
9 Cfr. CECCARELLI 2009, pp. 36-41.
10 Cfr. GUIZZI 2009, p. 347.

11 Sulla polis nei poemi omerici si vedano, su posizioni
divergenti, HANSEN 2006, pp. 41-47, e RAAFLAUB 2013, pp.
75-77, anche per ulteriori riferimenti bibliografici.

12 Cfr. CECCARELLI 2009, pp. 41-42.
13 Cfr. GABBA 1991, p. 108; MOGGI 2009, pp. 51-52.
14 Cfr. REGER 1997, pp 471-473; LOMBARDO 2012.
15 Cfr. REGER 1997, p. 474.



costruito un temenos16. Nel V secolo, questo sen-
so di appartenenza ad una comunità insulare,
prima e più che a quella poleica, è presente in
Bacchilide; il poeta, nativo di Ioulis, definisce se
stesso come l’usignolo di Ceo (Κηίας ἀηδόνος,
Ep.3, 97-98) e rende onore a Lachon, suo concit-
tadino, per aver vinto alle Olimpiadi e aver reso
onore a Ceo (Ep. 6, 15-16). Numerose sono, poi, le
attestazioni di dediche in santuari panellenici,
come quello di Apollo a Delo, da parte di singoli
individui che si qualificano con l’etnico insulare,
piuttosto che con quello cittadino17.

Tale scelta ‘terminologica’ è stata indicata,
da Reger e Constantakopoulou – due studiosi
che hanno dedicato numerosi interventi alla di-
mensione nesiotica – come uno degli indicatori
che attestano la dimostrazione di un sentimento
di appartenenza alla comunità insulare prima
che a quella cittadina. Altre dimostrazioni di un
senso di identità insulare sarebbero l’emissione
congiunta di monete, la costituzione di organi-
smi interpoleici, l’esistenza di culti condivisi18.
In effetti, isole multi-poleiche, come Rodi e Le-
sbo, hanno restituito chiare evidenze relative a
hiera in cui i cittadini delle diverse città conflui-
vano e in cui le città stesse, ufficialmente, espo-
nevano i loro decreti (basti pensare al culto di
Atena Lindia o al santuario di Era eolica)19.
L’approntamento di santuari regionali permet-
teva, probabilmente, di manifestare e rafforzare,
al contempo, questo sentimento di unità. Altro
strumento di autorappresentazione significati-
vo, che può attestare «the notion of an island-wi-
de identity», è la creazione di miti di ‘fondazione’
comuni nelle isole: per Ceo, Lesbo e Rodi sono
attestate, infatti, tradizioni che ne conoscono un
unico fondatore, un protos basileus che avrebbe
preceduto l’organizzazione in diverse comunità
poleiche20.

In sostanza, la percezione di una identità col-
lettiva in ambiente insulare sembra essere una
costante del pensiero greco sin da età arcaica,
sia in ambito emico che in ambito etico. Un
aspetto che è stato messo in rilievo negli studi
recenti è come questa visione emerga anche da

isole che conoscono un’articolazione multipolei-
ca, come Lesbo o Rodi, dove ci aspetteremmo un
senso di appartenenza più ristretto all’ambito
cittadino.

Il modello di isola delineato, per quanto ap-
prossimativo, ci servirà come linea guida per in-
dagare la percezione etica ed emica dell’Eubea e
degli Eubei come appartenenti ad una dimensio-
ne insulare.

2. L’Eubea come isola

L’Eubea (fig. 1) è un’isola lunga e stretta (1200
stadi di lunghezza per una larghezza massima di
150), caratterizzata da un territorio fortemente
montuoso. Essa si distende lungo la costa della
Grecia centrale da capo Sunio sino alla Tessaglia
(Str. 10, 1, 1), di cui sembra quasi l’estensione.
Proprio a questa sua forma allungata sarebbe do-
vuto uno dei nomi che le furono attribuiti nell’an-
tichità, Makris (Eforo, FGrHist 70 F 151, Dionigi
di Calcide FHG IV, 395, F 9 = F 13 Dueck)21.

Non c’è dubbio che proprio la sua estrema
prossimità alla terraferma renda l’Eubea un’isola
sui generis, con caratteristiche peculiari e uniche,
nel quadro dell’insularità egea: infatti è separata
dal continente (o unita ad esso) da un canale, che
ad oggi misura 40 metri e che nell’antichità non
ha mai superato l’ampiezza di 100 metri. In
realtà, lungo la costa occidentale, l’isola si proten-
de verso il continente in numerosi punti: per
Strabone capo Ceneo, nel nord dell’isola, distava
solamente 70 stadi dalle Termopili in Tessaglia
(Str. 9, 5, 13)22; fra Aigai e Anthedon, in Beozia,
intercorrevano 120 stadi (Str. 9, 2, 13); il sito del-
la ‘vecchia’ Eretria distava dal porto di Oropo, il
Delphinion, 60 stadi, mentre Eretria e Oropo era-
no distanti solo 40 stadi (Str. 9, 2, 6); infine, capo
Sunio in Attica era separato dalla punta meridio-
nale dell’Eubea, la leuké Akté, da 300 stadi (Str.
9, 1, 22)23. Dunque l’Eubea sembrerebbe essere
incastrata nella Grecia centrale, per usare una
felice espressione di Aujac, sino quasi a farne
parte24. Eppure, nonostante questa sua peculia-
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16 Cfr. infra.
17 Cfr. CONSTANTAKOPOULOU 2005, p. 4
18 Cfr. CONSTANTAKOPOULOU 2005, pp. 15-16, anche per

bibliografia relativa.
19 Cfr. MOMIGLIANO 1975; KOWALZIG 2007, pp. 224-238.
20 REGER 1997, p. 475.
21 Per altri nomi si veda Str. 10, 1, 2: Oche ed Ellopia, ol-

tre ad Abantis (vd. infra).
22 Anche Tucidide sottolinea come sia breve la traversa-

ta dalle Termopili a questo promontorio dell’Eubea (3, 93,
1).

23 Cfr. AUJAC 1994
24 Sulle isole molto vicine alla terraferma si veda FANTA-

SIA 2009, pp. 14-15.



rità, l’Eubea per i Greci era un’isola, e su tale per-
cezione non sembrano esserci dubbi nelle fonti.

La sua prima definizione come nesos si trova,
infatti, già in Esiodo, che ne ricorda l’antico no-
me Abantis: νήσωι ἐν Ἀβαντίδι δίηι·/ τὴν πρὶν
Ἀβαντίδα κίκλησκον θεοὶ αἰὲν ἐόντες, /Εὔβοιαν δὲ
βοός μιν ἐπώνυμον ὠνόμασε Ζεύς (Fr. 296 M.W.).
Nei poemi omerici, pur menzionata più volte (Il.
2, 506; 2, 535; Od. 3, 174; 7, 321), non viene mai
descritta geograficamente. Sarà Euripide (Hele-
na, 117), in età classica, a definirla αμφίρυταν,
aggettivo connotativo molto frequente proprio
nei poemi omerici in riferimento alle isole25. In
Erodoto (5, 31, 13) l’Eubea, nella descrizione che
Aristagora di Mileto fornisce a Artaferne, nel
tentativo di convincerlo ad intraprendere una
spedizione verso le Cicladi, è una terra circum-

navigabile, «isola grande e prospera, non inferio-
re a Cipro e molto facile a conquistarsi (Εὐβοίῃ,
νήσῳ μεγάλῃ τε καὶ εὐδαίμονι, οὐκ ἐλάσσονι
Κύπρου καὶ κάρτα εὐπετέϊ αἱρεθῆναι)» (trad. G.
Nenci)26. E sempre Erodoto (8, 46) annovera le
navi delle città dell’Eubea tra quelle fornite da-
gli insulari. Anche nelle liste dei tributi della le-
ga Delio-Attica, le città dell’Eubea compaiono
nel gruppo dei nesiotai insieme alle poleis delle
Cicladi, diversamente da altre isole, registrate
nell’ambito di altre aree geografiche27. Al con-
trario, Tucidide, come notato dalla Constantako-
poulou, separa le città euboiche dai nesiotai (7,
57, 4): secondo la studiosa questa distinzione di-
mostrerebbe come, per lo storico, l’Eubea non
sarebbe una isola vera e propria (“not exactly an
island”)28. Eppure anche in Tucidide è presente
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25 Cfr. CECCARELLI 2009, pp. 36-38.
26 Sul discorso di Aristagora ed il suo inquadramento

nella percezione dell’insularità si veda CECCARELLI 1996, pp.

50-52; su Aristagora in Erodoto si veda PELLING 2007. 
27 Cfr. BRUN 1996, pp. 15-16.
28 Cfr. CONSTANTAKOPOULOU 2005, p. 9.
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l’idea della circumnavigabilità dell’Eubea: i Pa-
rali infatti avevano ricevuto l’ordine dai Quat-
trocento di περιπλεῖν Εὔβοιαν (8, 86, 9).

Anche a livello iconografico abbiamo una pro-
va della pertinenza dell’Eubea al mondo insula-
re e, in particolare, del suo legame con le Cicla-
di. Una coppa attica a figure rosse, attribuita al
Pittore di Eretria, attivo nell’ultimo quarto del
V secolo, raffigura le isole come Menadi danzan-
ti: le iscrizioni che accompagnano le figure indi-
viduano, fra le fanciulle, Delo ed Eubea. Si trat-
ta di una preziosa testimonianza della percezio-
ne dell’Eubea come isola, per quanto possa esse-
re letta politicamente come celebrazione dell’u-
nione delle isole nella lega delio-attica29.

Che gli stessi abitanti dell’isola, alla fine del
V secolo, si percepissero come ‘insulari’ è testi-
moniato, poi, da un brano di Diodoro (13, 1, 65):
le poleis euboiche, consapevoli degli svantaggi
che la condizione di isolani comportava, in parti-
colare della loro vulnerabilità nei confronti della
potenza talassocratica di Atene, decidono, nel
411 a.C., di rivolgersi ai Beoti affinchè venga co-
struito un ponte sull’Euripo30. Questa iniziativa,
che per studiosi come Brun e Contanstakopou-
lou aggiunge un ulteriore elemento di continen-
talità all’Eubea, per lo stesso Diodoro comporta
il mutamento in ἤπειρον dell’Eubea e per Eforo
rende l’isola una parte della Beozia (FGrHist 70
F 119) – definizione che ritroveremo poi in Pli-
nio, che parlerà di Euboeam Boeotiae (N.H.
2.204).

D’altro canto, anche in seguito all’edificazio-
ne del ponte, l’Eubea continua ad essere perce-
pita come isola; infatti, nel IV secolo è inclusa
nel novero delle μακραὶ νῆσοι, come abbiamo ac-
cennato in precedenza31. Callimaco, un secolo
più tardi, la include ancora nel coro delle isole
del suo “Inno a Delo” (v. 20 Μάκρις Ἀβαντιὰς
Ἐλλοπιήων, sofisticata formula che richiama i
nomi alternativi dell’Eubea). La tradizione già
richiamata a proposito della coppa attica non
sembra dunque aver subito modifiche in conse-

guenza della costruzione del ponte sull’Euripo32.
L’Eubea sarà ancora nesos per Ps. Scymno (v.
567).

Anche in Strabone, che pure non offre
un’ampia riflessione sulla condizione di
insulari33, l’Eubea è chiaramente percepita co-
me un’isola. La sua descrizione, infatti, viene
offerta nel libro 10, che è dedicato proprio alle
isole dell’Egeo e del mar Ionio, anche se una se-
rie di informazioni a suo riguardo sono fornite
nei capitoli dedicati a tutte le zone cui essa è
prossima. Questa scelta sembra porre l’Eubea
su un piano differente rispetto alle altre isole li-
torali, che vengono trattate dal Geografo in ap-
pendice alle regioni loro più vicine, analoga-
mente a quanto avviene nel Catalogo delle Na-
vi, in cui, però, il contingente degli Abanti eu-
boici è elencato subito dopo quello dei Locresi34.
Ad ogni modo, proprio in quanto nesos prokei-
mena, viene inclusa, con Lesbo, la Sicilia, Pite-
cusa, fra le altre (1, 19), nella spiegazione di na-
tura geologica della loro particolare condizione:
sarebbero state separate dall’epeiros in seguito
a terremoti e maremoti.

Inoltre, l’Eubea descritta da Strabone mostra
una delle caratteristiche tipiche delle isole nel
pensiero greco: è, infatti, osservatorio privilegia-
to per una serie di eventi naturali di difficile
spiegazione, primo fra tutti l’alternarsi delle
correnti nell’Euripo; la sua descrizione è dunque
quella di “île de merveilles”35. Potremmo quindi
dire che la sua ‘minore’ insularità dal punto di
vista geografico viene compensata dalla sua ec-
cezionalità geofisica, che la colloca a pieno titolo
nella categoria delle isole quali luoghi del miste-
ro e del meraviglioso36.

A conferma della riconosciuta insularità del-
l’Eubea vanno poi ricordate le tradizioni nesogo-
niche che la riguardano, perfettamente inserite
nel quadro di miti e racconti inerenti alla forma-
zione delle isole. Se un filone mitologico le vuole
create da Poseidone che le scaglia nel mare, se-
parandole dalla terraferma, anche per la terra
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29 Cfr. SMITH 2011 p. 35
30 Cfr. BEARZOT 2013, p. 132.
31 Diodoro stesso (5, 17) annovera ancora l’Eubea fra le

‘sette grandi isole’; è possibile tuttavia che ormai si trattas-
se di un canone cristallizzato e perciò immutabile. In effet-
ti, lo storico non offre una trattazione delle vicende dell’Eu-
bea nel suo V libro, l’unico isolario greco che ci sia pervenu-
to.

32 Cfr. GIUSEPPETTI 2013, p. 218; secondo D’ALESSIO

(2007, p. 132) sia Callimaco che la coppa potrebbero essere
state ispirate da un componimento di V secolo, forse ‘le isole’
di Epicarmo.

33 Sulle isole in Strabone si veda MADDOLI 2009.
34 Sulla ‘dipendenza’ di Strabone da Omero si veda COU-

NILLON 2001, p. 14.
35 Cfr. AUJAC 1994.
36 Sulle isole come luoghi deputati all’osservazione di fe-

nomeni naturali si veda TRAINA 1986, p. 115.



degli Abanti si registra una ‘nascita’ di questo
genere, attestata in epoca tarda nelle Argonau-
tiche Orfiche (Orph., A., 1280-83), che tuttavia
potrebbero dipendere da fonti di epoca ellenisti-
ca, in particolare da Apollonio Rodio o Callima -
co37. Al contempo, la nascita dell’Eubea è de-
scritta secondo un’altra modalità di creazione
delle isole: la trasformazione di una ninfa, sem-
pre per mano di Poseidone (Nonn., D., 42,
411)38.

Appurata la sostanziale costanza della perce-
zione esterna dell’Eubea come realtà insulare, è
opportuno verificare se esistesse quel senso di
unità e identità insulare prima richiamato, tra-
mite gli indicatori individuati negli studi ad esso
dedicati. Fra questi, non saranno presi in esame
le emissioni monetali congiunte e la creazione di
una lega, in quanto, a mio parere, essi non risul-
tano elementi probanti nel caso dell’Eubea. L’e-
missione di monete con legenda ΕΥΒ sono infat-
ti la prima e principale testimonianza dell’esi-
stenza di una entità di stampo federale nell’iso-
la. Si tratta di alcune serie di emissioni che fra
secondo quarto del IV secolo e II a.C. si sono al-
ternate e affiancate con le monetazioni delle sin-
gole poleis euboiche. La scelta di emettere una
moneta comune non può, in questo caso, essere
ritenuta una prova dell’esistenza di un senso di
identità insulare, in quanto essa è contestuale
alla nascita di un organismo interpoleico quale
la lega. In tale senso mi sembra sussista una
differenza significativa con, ad esempio, la mo-
netazione dell’isola di Lesbo fra VI e V secolo,
quando le città dell’isola non erano ancora unite
da legami confederativi39.

A riguardo, va aggiunto che l’esistenza di un
koinon può influire sull’impiego più o meno fre-
quente dell’etnico insulare e federale, che sarà il
primo aspetto trattato. Perciò occorrerà premet-
tere una breve analisi della storia della lega eu-
boica per contestualizzare la presenza nelle fon-
ti dell’etnico ‘Euboeis’.

La ricostruzione delle vicende di questa con-
federazione si basa su pochissimi dati, di tipo
prevalentemente numismatico. Se Wallace, e
con lui Larsen, datavano al post-411 a.C. le
emissioni con legenda EYB, coniate con sistema
ponderale egineta, e, di conseguenza, la nascita
del koinon, Olivier Picard, con un riesame della
documentazione e della datazione dei tesoretti
cui essa pertiene, ha indicato gli anni fra 370 e
360 a.C. come prima vera fase di vita della le-
ga40. Parliamo di fase perché, dalle evidenze di-
sponibili, sembrerebbe che l’unione delle poleis
dell’Eubea sia stata fortemente altalenante. Le
varie possibili fasi di vita del koinon euboico so-
no state recentemente individuate da Denis
Knoepfler41. Lo studioso ritiene che la lega eu-
boica sia stata istituita dopo il 371 a.C., all’indo-
mani della battaglia di Leuttra, e sia rimasta in
vita fino al 357 a.C. circa, anno in cui Diodoro
(16, 7, 2) registra una serie di scontri fra le po-
leis dell’isola, divise in due fazioni, una filoteba-
na e l’altra filoateniese. L’intervento di Atene
avrebbe posto fine all’alleanza dell’Eubea con i
Beoti, cui si doveva, probabilmente, la nascita
della lega euboica42. Un secondo momento di
cooperazione interpoleica sembra potersi collo-
care un decennio dopo, sulla base, in particolare,
della testimonianza di Eschine (Contra Ctesiph.,
3, 89), relativa alla convocazione di un Euboikon
synedrion a Calcide da parte di Callia, e dei dati
numismatici; è difficile, tuttavia, stabilire la du-
rata esatta di questa rinnovata cooperazione.
Terminus ante quem per la fine di questa secon-
da fase sarebbe l’inizio della guerra lamiaca nel
323 a.C., quando il mancato accordo fra le città
dell’Eubea, in seguito alla rivolta ateniese con-
tro i Macedoni (D.S. 18, 11, 2; Paus. 1, 25, 4),
rende palese l’assenza di azioni politiche coordi-
nate. Un terzo tentativo fu probabilmente patro-
cinato da Demetrio Poliorcete fra il 295 circa e il
28743. Terminus ante quem è rappresentato dal-
l’adesione di Eretria al koinon dei Beoti, che
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37 Cfr. VIAN 1987, pp. 18-30.
38 Sulle tradizioni ‘nesogoniche’ e per una disamina delle

fonti si veda CECCARELLI 2009, pp. 35-36.
39 Sulle monetazioni delle isole si veda CONSTANTAKOPOU-

LOU 2005, p. 11 e bibliografia relativa.
40 Cfr. WALLACE 1956, pp. 1-7; LARSEN 1968, p. 101; PI-

CARD 1979, p. 167: lo studioso sottolinea, inoltre, come Dio-
doro Siculo, nel riferire gli eventi del 411 a.C. non faccia mai
uso di un etnico insulare e come, fra i navarchi delle Arginu-
se, compaiano un Eretriese e un Caristio (p. 232), mentre ci
si aspetterebbe un rappresentate dell’esercito federale se

fosse stato attivo un koinon. Secondo BECK (1997, p. 28) la
lega euboica sarebbe nata dopo il 340.

41 Cfr. KNOEFPLER c.d.s. Ringrazio vivamente il prof.
Knoepfler per avermi gentilmente fornito il testo del suo
preziosissimo contributo ancora inedito.

42 Cfr. PICARD 1979, p. 237.
43 Secondo Knoepfler l’assenza di un calendario comune

e di una cittadinanza comune non consentono di parlare di
vera e propria federazione. Proprio per questo motivo, per lo
studioso l’uso dell’etnico ‘Eubei’ non è imputabile, almeno fi-
no alla metà del II secolo a.C., all’esistenza della lega.



Knoepfler data al 28644. Una quarta fase sarebbe
invece iniziata dopo il 194 a.C., per volere di Fla-
minino, e molto probabilmente volse al termine
circa vent’anni più tardi, come dimostra la ripre-
sa delle monetazioni indipendenti di Eretria e
Calcide. A metà del II a.C. si sarebbe poi giunti
alla definitiva stabilizzazione della lega, dopo la
liberazione delle sue città da parte dei Romani.
L’esiguità dei dati a disposizione non consente,
peraltro, di appurare cosa fosse questo koinon, se
una lega di poleis o un vero e proprio stato fede-
rale. Secondo Knoepfler, solo dopo l’intervento ro-
mano si sarebbe avuta una vera e propria sympo-
liteia, mentre in precedenza il koinon euboico sa-
rebbe stato «an association of sovereign poleis».

Alla luce di questo quadro, andranno indub-
biamente analizzate con maggiore cautela le
eventuali attestazioni dell’etnico insulare ‘Eu-
bei’ nelle fonti scritte pertinenti alle vicende po-
steriori al terzo quarto del IV secolo.

3. Gli Eubei secondo gli altri: la percezione etica

Nel prendere in esame le fonti esterne all’Eu-
bea che possano rivelarci la percezione degli Eu-
bei come una unica entità etnica, ci concentrere-
mo su quelle testimonianze in cui è possibile
supporre che ad agire sia una sola polis o alcune
poleis o un singolo cittadino, visto e quindi ‘regi-
strato’ come isolano.

3.1 Le fonti letterarie

L’etnico Εὐβοεῖς compare per la prima volta
nelle fonti letterarie nell’opera di Erodoto. Se-
condo alcuni studiosi, sarebbe possibile indivi-
duare in alcuni passi l’uso dell’etnico insulare al
posto dell’etnico cittadino. Nel libro VIII, lo sto-
rico di Alicarnasso narra di come gli ‘Eubei’
chiedano ad Euribiade di impedire che il contin-
gente greco giunto all’Artemisio ripieghi verso
l’interno della Grecia (8, 4, 6). Non avendo avuto
successo, si rivolgono a Temistocle, cui versano

un’ingente somma di denaro, ottenendo così l’in-
tervento dello stratega ateniese (8, 5, 2-3). Tra-
lasciando la veridicità del racconto, su cui si è
molto discusso45, qui interessa analizzare il si-
gnificato di Eubei. L’etnico insulare viene impie-
gato dallo storico solo in questa occasione e poco
più avanti, quando fornisce il testo dell’oracolo
di Bacide (8, 20, 1-2): in questo frangente, gli
Εὐβοέες sono rimproverati di aver tenuto in po-
co conto la profezia che aveva prescritto loro di
tenere lontane le capre dal mare, poi uccise da-
gli stessi Ateniesi. Mi sembra improbabile, in ef-
fetti, che esistesse del bestiame ‘comune’ agli
Eubei; è più plausibile che si trattasse di capi
della città di Istiea46. Indubbiamente si tratta di
una scelta lessicale eccezionale nell’opera erodo-
tea, in cui gli etnici delle poleis euboiche sono
attestati più volte (passi in cui troviamo tutti gli
etnici 8, 33, 10; 8, 1 e 46; Ἱστιαιέες 8, 23, 1;
Καρύστιοι 6, 99, 5-8; 7, 214, 2; 8, 66, 13 e 112,
13; 9, 112, 13; Στυρέες 6, 107, 9; 9, 31, 4 e 28, 5;
Ἐρετριέες: 5, 99 e 102; 6, 100-101; 6, 119; 9, 28,
5; Χαλκιδέες: 5, 74, 5 e 77, 1; 5, 91 e 99; 6, 100;
9, 28, 2). In questo caso si potrebbe trattare di
una delle semplificazioni di Erodoto, sottolinea-
te dalla Constantakopoulou, nell’uso dell’etnico
insulare47. Questo porrebbe quindi l’Eubea sul
medesimo piano delle altre isole cui viene rico-
nosciuta una percezione unitaria negli autori.
Anche riguardo alla vicenda del pagamento di
Temistocle, è stato proposto di identificare gli
Eubei con gli Istiei. Blösel ritiene, infatti, alta-
mente improbabile che città come Calcide, Ere-
tria o Stira abbiano versato del denaro, dato che
avevano già fornito un totale di 29 triremi (8, 1,
2). A corrompere Temistocle sarebbero dunque i
soli Istiei, i più minacciati dall’incombere della
flotta persiana, che, secondo lo studioso, si sa-
rebbero mostrati propensi a medizzare, vista la
loro assenza dal contingente greco e dalla colon-
na serpentina48. Una lettura diversa è, invece,
quella di Wallace, che, proprio in ragione dell’u-
so dei diversi etnici poleici nell’opera erodotea,
ritiene di poter leggere ‘Eubei’ come «the Eu-
boian participants in the Hellenic League». Lo
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44 Cfr. KNOEPFLER 2014, pp. 82-85. 
45 Per un quadro sintetico si rimanda a Vannicelli in

ASHERI, CORCELLA, FRASCHETTI 2003, pp. 204-205.
46 Per BLÖSEL (2007, p. 188) si potrebbe vedere nell’uc-

cisione del bestiame da parte di Temistocle un richiamo al
sacrificio effettuato presso l’Artemisio dopo il 446, quando,
sedata la rivolta dell’Eubea, Istiea venne trasformata in

una cleruchia. Fra l’altro, nel testo che regolamenta la
reintroduzione di Calcide nella lega delio-attica si parla di
sacrifici da effettuare ἐτ τῶν χρησμῶν ὑπὲρ Εὐβοίας (IG I3

40, l. 64).
47 CONSTANTAKOPOULOU 2005, p. 8
48 Cfr. BLÖSEL 2007, pp. 182-183. Così anche Vannicelli

in ASHERI, CORCELLA, FRASCHETTI 2003, p. 204.



studioso, peraltro, intravede in questa definizio-
ne un possibile indizio dello sviluppo di una sor-
ta di solidarietà insulare49.

In effetti, che potesse esistere, in ambienti
continentali, una ‘aspettativa’ riguardo ad una
coesione fra gli abitanti dell’Eubea lo suggerisce
un passo di Tucidide (1, 98, 3-4) riguardo a delle
offensive militari condotte da Cimone50: «πρὸς δὲ
Καρυστίους αὐτοῖς ἄνευ τῶν ἄλλων Εὐβοέων
πόλεμος (4) ἐγένετο, καὶ χρόνῳ ξυνέβησαν καθ’
ὁμολογίαν». (cfr. infra)

Questa notazione sembra lasciare intendere
che, per lo storico ateniese, ci si sarebbe aspetta-
ti una partecipazione o, almeno, l’adozione di
una linea di condotta comune da parte di coloro
che appartenevano con i Caristi al gruppo degli
‘Eubei’, come sottolinea l’uso dell’aggettivo
ἄλλος, traducibile in questo caso come ‘gli altri, i
restanti’51. Una certa coesione, in effetti, si mani-
festò più tardi, durante gli eventi del 446, quan-
do l’Eubea intera fu protagonista di una rivolta
(1, 113, 2), poco dopo che alcuni Εὐβοέων
φυγάδες52 si erano uniti ai ribelli Beoti e Locresi.
In questo caso, come sottolinea Picard, gli Eubei
vengono posti sullo stesso piano di due ethne53.
Sono ancora genericamente gli ‘Eubei’ ad inviare
ambasciatori agli Spartani nell’inverno del
413/412 (8, 5, 1; 91, 2) per discutere della loro ri-
volta nei confronti di Atene, anche se in altri
punti del racconto emerge il ruolo degli Eretriesi
come fautori delle azioni anti-ateniesi (8, 60)54. 

L’impiego di un ‘vocable geographique’ da
parte di Tucidide, come ha notato Picard, non è
frequente, ma ricorre anche in altri punti dell’o-
pera in cui si narrano le vicende di Lesbo (e.g. 3,
2, 1 and 3) e Rodi (8, 44 2); secondo lo studioso
questa scelta lessicale sarebbe dovuta, in questi
due casi, all’intenzione dei cittadini delle poleis
nesiotiche di dare vita ad una lega55. Tale lettu-

ra sarebbe coerente con l’ipotesi di Cawkwell,
secondo il quale Tucidide impiegherebbe l’etnico
collettivo ‘Eubei’ ogni qualvolta le poleis euboi-
che assumevano un atteggiamento ostile nei
confronti di Atene56. Tuttavia per lo studioso
questo dato sarebbe stato correlato alla nascita
di un koinon euboico già nel V secolo, datazione
che non è accettabile, come abbiamo visto. Vale
la pena notare invece che, in tutti e tre i casi,
siamo di fronte a città insulari, il che potrebbe
avere un peso nella scelta terminologica dell’au-
tore.

L’etnico collettivo è attestato, poi, in un’ora-
zione di Lisia databile alla fine del V secolo, in
cui si ricorda la concessione dell’epigamia agli
‘Eubei’ (34, 3, 7): «ἐγὼ μὲν οὖν, ὦ Ἀθηναῖοι, οὔτε
οὐσίᾳ οὔτε γένει ἀπελαυνόμενος, ἀλλ᾽ ἀμφότερα
τῶν ἀντιλεγόντων πρότερος ὤν, ἡγοῦμαι ταύτην
μόνην σωτηρίαν εἶναι τῇ πόλει, ἅπασιν Ἀθηναίοις
τῆς πολιτείας μετεῖναι, ἐπεὶ καὶ ὅτε τὰ τείχη καὶ τὰς
ναῦς καὶ τὰ χρήματα καὶ συμμάχους ἐκτησάμεθα,
οὐχ ὅπως τινὰ Ἀθηναῖον ἀπώσομεν διενοούμεθα,
ἀλλὰ καὶ Εὐβοεῦσιν ἐπιγαμίαν ἐποιούμεθα: νῦν δὲ
καὶ τοὺς ὑπάρχοντας πολίτας ἀπελῶμεν;». L’orato-
re di origini siracusane, che aspirava in prima
persona ad ottenere la cittadinanza ateniese, si
schiera, nell’autunno del 403, contro la proposta
di Formisio di restringere il diritto di cittadi-
nanza ai soli possessori di terre. Questa conces-
sione da parte degli Ateniesi nei confronti degli
abitanti dell’isola è stata variamente datata da-
gli studiosi fra il 446, all’indomani della rivolta
dell’Eubea, e il 403 a.C., anno cui è ascritta l’o-
razione57. Non sembra solida la lettura di Ved-
der che vorrebbe ‘tradurre’ Εὐβοεῦσιν come ‘ai
Caristi’, in quanto l’epigamia sarebbe una ri-
compensa per la loro riluttanza a partecipare al-
la rivolta del 41158. Dato che, come abbiamo vi-
sto, è improbabile che esistesse una lega euboica
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49 Cfr. WALLACE 1974, p. 28 nota 18.
50 Secondo BEARZOT (1995, p. 83) la guerra con Caristo

sarebbe da datarsi al 470, mentre CATALDI (1994, p. 142)
aveva sostenuto che andava datata fra 474 e 472. Al riguar-
do si veda ZACCARINI 2013.

51 Secondo OSTWALD (2002, p. 134 nota 5) il mancato in-
tervento degli Eubei, sottolineato da Tucidide, sarebbe stato
in aiuto degli Ateniesi e non di Caristo. In tal caso, potrem-
mo forse ipotizzare una scelta di neutralità dovuta al legame
etnico con la polis. Per lo studioso, la rivolta euboica andreb-
be attribuita esclusivamente alle due poleis di Eretria e Cal-
cide.

52 La fuoriuscita di un gruppo di esuli sarebbe da colle-
gare, secondo LASAGNI (2010, pp. 376-377), all’espropriazione

di terre effettuata in concomitanza con l’invio di cleruchi
ateniesi (D.S. 11, 88, 3; Paus., 1, 27, 5).

53 Cfr. PICARD 1979, p. 226. Secondo BROCK (1996, p. 365)
e RUTISHAUSER (2012, p. 98), Caristo non avrebbe partecipato
alla rivolta. 

54 Cfr. HORNBLOWER 2008, p. 761; KNOEPFLER 2013 p.
150. 

55 Cfr. PICARD 1979, p. 227: CONSTANTAKOPOULOU (2005,
pp. 10-11) ha sottolineato come Tucidide percepisca i Lesbi
come una collettività.

56 Cfr. CAWKWELL 1963, p. 212, nota 7.
57 Cfr. TODD 2000, p. 335. Sull’epigamia concessa agli

Eubei si veda ORANGES 2013.
58 Cfr. VEDDER 1978, p. 266 nota 156.



in questa fase, la scelta terminologica dell’orato-
re suggerisce una visione unitaria delle diverse
città cui venne concesso questo privilegio dagli
Ateniesi.

Per quanto riguarda le testimonianze di IV
secolo, Senofonte fa pochissimi riferimenti agli
abitanti dell’Eubea, impiegando quasi sempre
l’etnico insulare. Vale la pena notare che a pro-
posito della battaglia di Nemea (394 a.C.), ven-
gono ricordati circa tremila opliti giunti ἐξ
Εὐβοίας ἁπάσης ma si specifica la provenienza
calcidese di cento cavalieri (Hell. 4, 2, 16-17),
mentre alla battaglia di Coronea partecipano ge-
nericamente gli ‘Eubei’ (Hell. 4, 3, 15; Ages. 2,
6). Entrambi gli scontri sono datati al 394 a.C.,
quando, molto probabilmente, non era stato fon-
dato alcun koinon, perciò non si può leggere nel-
l’uso dell’etnico insulare un riflesso dell’esisten-
za di una lega euboica. Un altro passo delle Elle-
niche (Hell. 6, 5, 23) ricorda gli Εὐβοεῖς ἀπὸ
πασῶν τῶν πόλεων che parteciparono alla prima
spedizione tebana in Laconia (370 a.C.). Nell’
‘Agesilao’, sempre riguardo al medesimo evento
bellico, nuovamente troviamo ‘Eubei’ (Ages. 24,
5). Le testimonianze senofontee lasciano trape-
lare una percezione unitaria degli abitanti delle
varie città dell’isola già prima della nascita del-
la lega, come dimostrano i passi relativi al 394
a.C. Non si riscontra, infatti, alcun cambiamen-
to sul piano terminologico nel quadro degli even-
ti del 370 a.C., quando siamo proprio agli albori
della prima fase di vita del koinon euboico. For-
se anche Senofonte, come Erodoto, ‘semplifica’:
possiamo dire che ogni qualvolta tutte le città
dell’isola compiono un’azione comune o adottano
la medesima linea di condotta, lo storico impie-
ga l’etnico collettivo59.

Neante di Cizico, storico tradizionalmente
datato al III secolo ma che secondo recenti studi
fu invece attivo intorno alla metà del IV secolo60,
usa l’etnico insulare in un frammento (FGrHist
84 F 38) in cui ricorda un promontorio dell’Eu-
bea, il Cafereo. Resta difficile stabilire la possi-

bile correlazione fra la presenza dell’etnico nella
testimonianza di Neante e l’esistenza del koi-
non, data la mancanza di ulteriori riferimenti,
nè tantomeno è possibile fare ipotesi su cosa si-
gnifichi esattamente Euboeis in questo caso (cfr.
infra).

Gli autori di IV secolo che usano più frequen-
temente il termine ‘Eubei’ sono gli oratori ate-
niesi, spesso partecipi in prima persona di alcu-
ne vicende che videro gli Ateniesi coinvolti negli
affari dell’isola. Le loro orazioni si collocano a
cavallo fra il 357 e il 322: si tratta di un arco
cronologico compreso fra la fine della prima
esperienza interpoleica dell’Eubea e la fine della
guerra lamiaca, cui le poleis dell’isola partecipa-
rono individualmente.

Demostene usa l’etnico insulare in una serie
di orazioni (In Androtionem, 14, 3 and 72, 8; Pro
Megapolit., 14, 6; In Timocratem, 180, 9; Olynth.
I, 8; De Chersoneso, 74, 3) che fanno riferimento
ad un evento specifico, ossia l’intervento di Ate-
ne nel 357 per liberare l’isola dalle ingerenze te-
bane. In questo caso, tale scelta lessicale potreb-
be essere imputata all’esistenza della lega eu-
boica, che avrebbe concluso la sua ‘attività’ pro-
prio in seguito a questa vicenda61.

Demostene continuerà ad impiegare l’etnico
collettivo anche in seguito, sia in riferimento
agli eventi del 357 a.C, come nell’orazione in
Aristocratem (191, 2), sia riguardo ad eventi re-
lativi ad un momento storico in cui la lega aveva
cessato di esistere. Infatti, troviamo l’etnico in-
sulare anche nella prima filippica, nel 351/0, in
cui l’oratore ricorda come Filippo abbia inviato
lettere Εὐβοεῦσιν (Philip. 37, 8). Ci troviamo di
fronte all’uso dell’etnico insulare quale sinoni-
mo, potremmo dire, di ταῖς πόλεσι τῆς Ευβοίας.
Nell’orazione De falsa legatione del 343/2, in cui
Demostene accusa Eschine di aver tradito gli in-
teressi di Atene in occasione delle trattative per
la cosiddetta Pace di Filocrate, nel 346 a.C, si fa
menzione di τῶν Εὐβοέων ἐνίων, che avrebbero
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59 Fra le fonti di tipo storico possiamo forse annoverare
Fenia di Ereso, peripatetico attivo fra il 336 e il 332 a.C. ed
esperto di ricerca storica secondo Plutarco. Il Cheroneo cita
un frammento di Fenia (FGrHist 1012 F 18 apud Themist.,
VII, 5-7) che fa riferimento alle trattative fra Eubei e Temi-
stocle, descritte già da Erodoto (su Fenia in Plutarco si veda
MUCCIOLI 2008.)

60 Cfr. BURKERT 2000.
61 Nel discorso contro Androzione, si fa menzione di una

corona donata dagli ‘Eubei’ agli Ateniesi che li avevano libe-

rati. Secondo RUTISHAUSER (2014, p. 76) è possibile che in
realtà si faccia riferimento solo ai Caristi, le cui corone sono
registrate nei rendiconti dell’Hekatompedon (IG II2 1425, l.
123) e che sia solo per fini retorici che l’oratore parli di tutti
gli abitanti dell’Eubea. Secondo PICARD (1979, p. 239) la de-
dica sarebbe una invenzione di Demostene. L’assenza di una
menzione riguardo alla corona degli Eubei nella documenta-
zione epigrafica non può garantire che essa non sia mai sta-
ta fatta, perciò è difficile esprimersi sulla valenza, in questo
caso, dell’etnico insulare.



riferito ad Eschine di essere preoccupati e spa-
ventati per le amichevoli relazioni fra Filippo e
Atene (22, 2)62. In riferimento allo stesso episo-
dio, Eschine, invece, è più preciso nell’indicare
in Cleochares di Calcide uno di quegli ‘Eubei’
che avrebbero comunicato all’accusato i loro ti-
mori (De falsa legatione, 120). Non manca però
anche in Eschine una menzione generica degli
ambasciatori degli ‘Eubei’ che avrebbero discus-
so il trattato di pace con Atene nell’estate del
348 (12). Questo passo, secondo Landucci, se-
gnalerebbe un nuovo avvicinamento delle città
dell’isola in un momento di distacco dalla polis
attica63. Se fosse così, l’uso dell’etnico insulare
non direbbe nulla su una percezione unitaria de-
gli Eubei ma piuttosto sarebbe un sintomo di
strategie politiche legate ad un particolare mo-
mento storico, come del resto nelle altre due ora-
zioni ‘speculari’, In Ctesiphontem (85) di Eschine
e De corona di Demostene (235-237), in cui si fa
riferimento agli Eubei.

Iperide (Epitaph. C 5, 18), più tardi, impie-
gherà a sua volta l’etnico insulare in riferimento
alla guerra lamiaca del 323-322 a.C., quando la
lega euboica aveva cessato di esistere, stando al-
la ricostruzione di Picard e di Knoepfler64.

Nelle fonti di II secolo e in quelle più tarde
troviamo varie attestazioni dell’etnico insulare
impiegato non solo in riferimento ad eventi con-
temporanei, ma anche anteriori. Ad esempio,
Diodoro Siculo lo impiega in riferimento alla
battaglia delle Arginuse (13, 99, 6), evento an-
tecedente alla formazione del koinon, così come
nel contesto dello scontro di Mantinea (15, 85, 2
e 16), datato in una fase ‘attiva’ della lega eu-
boica. Ancora, Pausania (4, 34, 11) nel ripercor-
rere le vicende dei Driopi, sottolinea come gli
Eubei che abitano Stira (poco dopo definiti ‘Sti-
rei’) si vergognino di tale discendenza. Questa
testimonianza, anacronisticamente ascritta al
tempo di Pausania, è probabilmente da riferire

ad un periodo anteriore alla fine del V secolo,
quando probabilmente Stira divenne un demo
di Eretria e i suoi abitanti furono ripartiti nelle
sei phylai del corpo civico eretriese65. Nel libro
9 (22, 2) dopo aver parlato di una flotta eretrie-
se, il Periegeta ne descrive la sconfitta come
τῶν Εὐβοέων τροπήν per mano di Hermes, usan-
do i due etnici come fossero sinonimi. Ovvia-
mente queste scelte lessicali derivano da una
percezione di Diodoro e Pausania, legata proba-
bilmente alla avvenuta stabilizzazione della le-
ga euboica, divenuta ormai una vera e propria
sympoliteia. Potrebbe dunque trattarsi di una
retroproiezione della realtà unitaria di cui era-
no testimoni i due autori e non necessariamene
di una lettura unitaria dovuta alla natura insu-
lare dell’Eubea.

Sempre nell’opera del Periegeta, è interes-
sante la presenza dell’etnico collettivo nel libro
10 (16, 6), in cui troviamo l’unico caso attestato
nelle fonti letterarie di doppio etnico, Καρύστιοι
οἱ Ευβοεῖς66. In questo passo Pausania ricorda la
dedica di un toro di bronzo dalle spoglie prese
durante le guerre persiane67. Tale scelta non
può essere giustificata da possibili confusioni, in
quanto non abbiamo notizie di luoghi omonimi;
in effetti, altrove, i Caristi vengono menzionati
senza ulteriori dettagli. È possibile che Pausa-
nia abbia letto un’iscrizione con questa dedica; il
monumento caristio, rinvenuto nel santuario
delfico, presenta due dediche sulla base: sulla
faccia anteriore, si legge [Καρύστιο]ι τὀ[πόλλον]ι,
sulla faccia posteriore [Κα](ρ)[ύ]σ(τι)ο(ι) —-. Il
primo testo è datato al primo terzo del V secolo,
mentre il secondo risale al III secolo a.C. Si trat-
ta di un caso di ricopiatura di un’iscrizione du-
rante l’età ellenistica; la posizione delle lettere
nel testo più tardo fa pensare ad una formula
più lunga dell’originale68, che, forse poteva con-
tenere anche il secondo etnico citato da Pausa-
nia.
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62 Secondo PICARD (1996 p. 188) Demostene, a differenza
di Eschine, avrebbe compreso che bisognava trattare con il
koinon e non con le singole città al fine di ricondurle fra le fi-
la degli alleati.

63 LANDUCCI 2013, p. 239.
64 Al contrario CAWKWELL (1978, p. 43) aveva sostenuto

che l’oratore impiegasse un linguaggio tecnico nel citare
Beoti, Macedoni ed Eubei e che quindi offrisse una prova
della sopravvivenza della federazione.

65 Cfr. KNOEPFLER 1985.
66 L’uso di un doppio etnico è molto frequente per le po-

leis cretesi, come abbiamo già sottolineato.
67 Il gruppo scultoreo dedicato dai Caristi è una mucca

che allatta un vitellino, ossia il simbolo della polis che com-
pare sulla sua monetazione a doppio tipo (cfr. GAUER 1968,
pp. 113-115; BROCK 1996, p. 359 nota 6). Secondo L. SCOTT

(2005, p. 350), il bottino persiano menzionato da Pausania
potrebbe fare riferimento a quanto lasciato dai Persiani do-
po la loro ritirata. Per ZACCARINI (2013, p. 65) la dedica po-
trebbe essere un tentativo di riabilitarsi o modo di rispettare
l’obbligo di decima stabilito per i medizzanti (Hdt. 7, 132, 2).

68 Cfr. COURBY 1927, p. 311.



3.2 Le fonti epigrafiche

Nelle fonti epigrafiche, l’uso dell’etnico insula-
re è attestato raramente e solo a partire dal IV
secolo a.C., quando era già in atto una forma di
organizzazione interpoleica, mentre gli etnici del-
le singole poleis erano in uso già nel V secolo69. 

L’etnico Εὐβοεῖς compare per la prima volta
in un’iscrizione ateniese, piuttosto discussa (IG
II2 149 = IG II3 398):

……..18……..ΙΟ///….ΙΠΙ….10….
……15……. τοὺς ἀδικουμ[ένους ..6…]
[…..13……βο]υλεύσασθαι …..12…..
…..15…….ΣΕ ὅπως μηδεὶς ἀδικῆτα[ι κα]- 5
[ὶ φυλάττηται ἡ φιλ]ία καὶ ἡ συμμαχία τῶι δήμ[ωι]
[τῶι Ἀθηναίων καὶ τ]οῖς Εὐβοιεῦσιν. ἐπαινέσαι
[δὲ …7…καὶ Ἀμφ]ήριτον καὶ Ἡρακλειόδωρον
[τοὺς Ἑστιαιᾶς ὅτι] πρόθυμοι ἦσαν περὶ τὸν δῆμ-
[ον τὸν Ἀθηναίων κα]ὶ ἐποίουν ὅ τι ἐδύναντο ἀγα- 10
[θὸν καὶ εἶναι αὐτο]ὺς καὶ ἐγγόνους προξένους
[καὶ εὐεργέτας τοῦ] δήμο το̑ Ἀθηναίων· ἐπαινέσαι
[δὲ τοὺς πρέσβεις τ]ῶν Ἀθηναίων τὸς πεμφθέντας
[καὶ τὸς πρέσβεις τὸ]ς ἐκ τῶν συμμάχων καὶ καλέ-
[σαι ἐπὶ δεῖπνον ἐς τ]ὸ πρυτανεῖον εἰς αὔριον. ἀ- 15
[ποδοῦναι δὲ εἰς ἐφό]δια τοῖς πρέσβεσι τὸν ταμ-
[ίαν τοῦ δήμου ἐκ τῶν] κατὰ ψηφίσματα ἀναλισκο-
[μένων τῶι δήμωι τρ]ιάκοντα δραχμὰς ἑκάστωι. ἀ-
[ναγράψαι δὲ καὶ τὴ]ν προξενίαν, ἐὰν καὶ τῶι δήμ-
[ωι δοκῆι, τὸν γραμμ]ατέα τῆς βουλῆς ἐν στήληι λ- 20
[ιθίνηι καὶ στῆσαι] ἐν ἀκροπόλει δέκα ἡμερῶν· εἰ-
[ς δὲ τὴν ἀναγραφὴν] τῆς στήλης δοῦναι τὸν ταμί-

[αν τοῦ δήμου ..6…] δραχμὰς ἐκ τῶν κατὰ ψηφίσ-
[ματα ἀναλισκομέν]ων τῶι δήμωι. εἶναι δὲ τοῖς
[Ἑστιαιεῦσιν? κομιδὴ]ν τῶν ἀκίδων καθὰ ἐπαγγέλ- 25
[λουσιν]. vacat

L’iscrizione è stata variamente datata e in-
terpretata: inizialmente era stata attribuita al
375 a.C. e letta come un trattato di alleanza fra
Atene e Istiea-Oreo. Wilhelm (sul cui apografo si
basa il testo dell’IG) aveva integrato, rispettiva-
mente alle linee 9 e 25, τοὺς Ἑστιαιᾶς e
Ἑστιαιεῦσιν, mentre Woodward proponeva per
la linea 9, pur con qualche dubbio, τοῦς πρέσβεις,
e per la linea 25 [Ἀθηναίοις ζημίαν τ]ὴν τῶν
ἀδίκων70. Cawkwell proponeva di integare alla l.
25 Εὐβοιεῦσιν, sottolineando come la presenza
di Istiea fosse fuoriluogo in questa fase in quan-
to il toponimo era stato cambiato in Oreo71; inol-
tre datava il decreto, sulla scorta di Brunt, al
341/0, quando il koinon euboico, che per entram-
bi gli studiosi sarebbe la controparte di Atene in
questa symmachia, sarebbe stato ricostituito
con l’aiuto della polis attica72. Dreher crede, in-
vece, che questa iscrizione sia ascrivibile agli
anni precedenti alla spedizione di Focione in
Eubea, nel 348 a.C. e ritiene che l’uso dell’etnico
insulare sia una prova certa della esistenza del-
la lega in questa fase73. Knoepfler interpreta il
testo come un decreto di prossenia concessa ad
alcuni cittadini di Istiea e propone una datazio-
ne alla metà del IV secolo74.
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69 Eretriesi, Calcidesi e Stirei, infatti, sono presenti sulla
colonna serpentina (Syll.3 31, 479 a.C.), mentre i Caristi so-
no menzionati nelle liste dei tributi della lega delio-attica
(IG I3 262, 451/450 a.C.). Gli Istiei sono ricordati per la pri-
ma volta, a livello epigrafico, nel IV secolo a.C. (IG II2 8939).

70 Cfr. WOODWARD 1908, pp. 304-307.
71 In realtà l’etnico Ὠρείτης non viene impiegato in docu-

menti ufficiali prima del 323 a.C., in una lista di Teorodoci
di Delfi (cfr. LASAGNI 2010, p. 390 e nota 124).

72 Cfr. CAWKWELL 1978, p. 67 n. 37; lo studioso, che in un
contributo precedente (1963) aveva proposto il 342, accetta
la datazione all’anno successivo, 341/40, ipotizzata da BRUNT

(1969, p. 260). L’ integrazione proposta da Cawkwell è stata
messa in dubbio da KNOEPFLER (1995, pp. 324-331), che ha
proposto di tornare alla prima ipotesi, ossia che il testo fac-
cia riferimento ai cittadini di Istiea. Lo studioso infatti ha
avanzato dei dubbi sulla presenza dell’etnico regionale in
quanto sarebbe troppo corto per colmare la lacuna, così come
Εὐβοέας (e non Εὐβοεῖς) alla linea 9, che sarebbe la forma
dell’accusativo in uso nel IV secolo.

73 Cfr. DREHER 1995, pp. 193-195. Tale affermazione, se-
condo LANDUCCI (2013, p. 246), è in contrasto con lo stretto
nesso che lo studioso individua fra questa iscrizione e IG II2

125, dove, in effetti, troviamo riferimenti alle singole poleis
ma anche una possibile seconda attestazione dell’etnico in-

sulare in un’iscrizione ateniese. Si tratta di un decreto ate-
niese, proposto da Egesippo, volto a promuovere una puni-
zione per coloro che avevano invaso la chora di Eretria. Il
provvedimento è stato anch’esso variamente datato: inizial-
mente attribuito al 357 a.C., veniva invece collocato da Tod
(GHI, II, 154) alla metà del IV secolo, in base alla forma del-
le lettere. Denis KNOEPFLER, a più riprese (1984 e 1995), ha
invece proposto una datazione al 343 a.C, ma soprattuto ha
escluso vi possa essere una correlazione fra questo documen-
to e gli avvenimenti sopracitati, visto che in quella circostan-
za gli Eubei, nella loro totalità, furono aiutati dagli Ateniesi.
Lo studioso, piuttosto, ritiene che tale provvedimento sia
stato proposto dopo la campagna di Tamynae del 348 (Ae-
schin. 2, 12), quando le altre città dell’isola giunsero in aiuto
di Eretria. Ad ogni modo, Euboeis non è leggibile nel testo,
ma è una integrazione; Knoepfler ha suggerito di leggere
Ἐ[ρ]ε̣[τριεῦσιν alla linea 21: βοηθήσ[αντ]ας Ἐ[ρ]ε̣[τριεῦσιν
Χαλκιδέας καὶ Κα] /ρυστίους [καὶ Καλλίαν Χαλκιδέα τὸν
Εὐβοέων στρ] / [α]τηγὸν (ll. 21-23). 

74 Cfr. KNOEPFLER c.d.s.; in un contributo precedente
(1995, pp. 324-331) lo studioso aveva suggerito di innalzare
la datazione al 375 a.C., in base alla presenza dell’Eracleio-
doro citato nel testo, fautore del riavvicinamento di Istiea ad
Atene proprio in quegli anni. Lo studioso, peraltro, sottoli-
nea come l’uso dell’etnico non possa suggerire l’esistenza del-



L’altro contesto in cui troviamo l’uso di Eu-
boeis in ambito epigrafico è Delfi, in particolare
nelle liste degli Ieromnemoni. Le città dell’Eu-
bea inviavano a turno i loro delegati in qualità
di rappresentanti degli Ioni, onore che deteneva-
no insieme agli Ateniesi. Nelle iscrizioni perve-
nuteci, i loro inviati sono presenti dal 344 (CID
II 36)75 al 130. La prima definizione della prove-
nienza dello ieromnemone delle città euboiche
su base insulare si trova nella lista relativa alla
primavera del 340, in cui viene a mancare l’indi-
cazione specifica della polis di provenienza e tro-
viamo soltanto Δωρίξενος ἐξ Εὐβοίας (CID II 43,
l. 45). Nella stessa iscrizione, per l’autunno del
341, è invece Ἀγορακρίτου Χαλκιδέος ad espri-
mere il secondo voto degli Ioni (l. 20).

Nel 337 è di nuovo un Calcidese (anonimo
per via della lacuna) a rappresentare l’isola
(CID II 74 I, ll. 34-35) ma nella primavera suc-
cessiva troviamo un “Eubeo” (CID II 74, II l. 27),
così come l’anno seguente (CID II 76, I l. 21).
Nella lista del 332, in cui è nuovamente preser-
vato il nome dello ieromnemone dell’Eubea, tro-
viamo l’Eretriese Αἴσχρωνος (CID 82, l. 22). L’u-
so dell’etnico poleico sarà poi una costante sino
al 272 a.C. (FD 3 203, l. 4), quando troviamo
Ἐπήραστος Εὐβοέων. Nell’autunno del 271 o
270, troviamo Εὐβοέων Ἀμφικράτους Χαλκιδέος
(SIG 419, ll. 4-5), mentre l’anno successivo tro-
veremo [Ε]ὐβοιέων Ἐκτορί[δου] (CID II, 129a l.
3)76. Nei documenti successivi troviamo un mo-
nopolio dei cittadini di Istiea fino al 252, anno
dopo il quale gli esponenti degli ‘Eubei’ saranno
assenti dalle liste degli ieromnemoni fino al 178
a.C., anno in cui ritroveremo rappresentanti del-
l’Eubea con la presenza di calcidesi77.

Al III secolo si datano le ultime attestazioni78

dell’etnico insulare nella documentazione epi-

grafica: una a Samo (IG XII, 6, 1:202, I l. 2) in
una lista di cittadini datata al 280 a.C.; a Farsa-
lo (IG IX, 2, 234 l. 96), in un decreto, databile fra
230 e 200, in cui un Euboieus riceve la cittadi-
nanza della polis, insieme a molti altri, in un
provvedimento volto a rimpinguare le fila dell’e-
sercito cittadino.

4. L’identità degli Eubei

4.1 Uso dell’etnico insulare

Le attestazioni dell’uso emico dell’etnico insu-
lare sono in un numero esiguo di testi e pertengo-
no, per quanto riguarda le fonti letterarie, alle
opere di storiografia locale, fiorita fra IV e III se-
colo. Infatti, la prima attestazione è costituita da
un frammento di Dionigi di Calcide, storico vissu-
to probabilmente nel IV secolo e autore di un’ope-
ra intitolata Ktiseis (FHG 4 F 10/ Dueck 2012 F
12)79: «Διονύσιος δὲ ὁ Χαλκιδεὺς εἰρῆσθαί φησιν
αὐτοὺς Μάκρωνας, ἐπειδὴ Εὐβοέων εἰσὶ Μάκρωνες
ἄποικοι. Ἄλλοι δὲ Μάκρωνας αὐτούς φασι λέγεσθαι
διὰ τὸ πλείστους εἶναι παρ’ αὐτοῖς μακροκεφάλους,
ὥσπερ παρὰ τοῖς Πέρσαις (5) γρυπούς. Μέμνηται δὲ
τούτων Ἡρόδοτος ἐκ δευτέρᾳ.» Il calcidese giusti-
fica il nome dei Macrones, popolazione indigena
stanziata in area pontica, con la loro natura di
ἄποικοι Εὐβοέων, con evidente rimando del loro
etnonimo all’antico nome dell’isola, Makris80.
Inoltre, è possibile dipenda sempre dalla testimo-
nianza dionigiana un’attestazione dell’etnico in-
sulare che troviamo più tardi in Pseudo Scimno
(vv. 441-443), autore di I secolo a.C., che ricorda
Orico sulla costa illirica come fondazione degli
Euboeis di ritorno da Troia e che annovera il Cal-
cidese fra le fonti di cui si è avvalso (v. 116)81. È
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la lega, in quanto non viene impiegata la formula τὸ κοινὸν τὸ
più il genitivo dell’etnico, formula frequente nei documenti ate-
niesi (e.g. Beoti, IG II2 778; Tessali, IG II2  116; Etoli, IG II²
680), che tuttavia coesiste, anche nel medesimo testo, con l’im-
piego del semplice etnico regionale (e.g. IG II2 14; IG II² 370).

75 Si tratta della prima lista completa che ci sia pervenu-
ta: è presente un delegato dell’Eubea di cui si è perso l’antro-
ponimo ma non l’etnico: si tratta di un cittadino di Istiea.

76 Per KNOEPFLER (1998, p. 206), l’uso dell’etnico insulare
in questo breve arco temporale, un lustro appena, indichereb-
be un rinnovo del koinon. Al contrario, per il IV secolo, sia PI-
CARD (1979, p. 224) che Knoepfler ritengono l’uso alternato di
etnici poleici ed etnico regionale totalmente arbitrario.

77 Secondo Knoepfler l’assenza di Calcidesi ed Eretriesi
fra 268 e 252 sarebbe dovuta a moti nell’isola, scatenati dal-
l’assedio di Calcide condotto da Antigono Gonata nel 268; gli

Istiei rappresentebbero perciò solo la loro città, in quanto
probabilmente godevano di una certa indipendenza (1995,
pp. 147-149 e p. 155). Dopo il 252, per LEFÈVRE (1998, p. 62)
l’assenza dei rappresentanti euboici sarebbe da attribuire ai
rapporti conflittuali fra l’anfizionia e i Macedoni, fortemente
insediati nell’isola. A Delfi cittadini delle quattro poleis sono
presenti, non solo come ieromnemoni ma anche come prosse-
ni (FD III 4, 379; SGDI II, 2603; CID 2, 79A).

78 Ritroveremo, in contesto etico, l’uso di Euboeis nel III
secolo d.C. sempre a Samo (IG XII, 6, 2, l: 851) in cui si fa
menzione di una boulè degli Eubei.

79 Erroneamente, DUECK (2012, p. 48) ritiene che Dioni-
gi, nel F 13, si riferisca “to the inhabitants of Euboea as ‘Ma-
crones’”.

80 Cfr. ROSSIGNOLI 2004, pp.  43-44.
81 Cfr. MARCOTTE 2002, p. 207.



interessante notare come Dionigi, pur conosciuto
come il Calcidese, non attribuisca alla sua polis la
discendenza di questa popolazione (e, forse, la
fondazione sulla costa illirica), bensì agli abitanti
dell’isola intera.

Più tardi, Archemaco, autore di un’opera inti-
tolata Euboika e vissuto probabilmente nella
prima metà del III secolo a.C., viene definito ὁ
Εὐβοεὺς da Plutarco (FGrHist 424 F 6 apud
Plut., Isis and Osiris 361e) e Strabone (FGrHist
424 F 9 apud Str. 10, 3, 6). Tale definizione po-
trebbe essere, in realtà, classificata come etica,
frutto della percezione dei due autori, entrambi
vissuti quando il koinon euboico era ormai una
realtà politica stabile. Slawomir Sprawski ha
ipotizzato che i due autori non conoscessero la
reale provenienza dell’autore e lo abbiano defini-
to in questo modo sulla base degli argomenti da
lui trattati. Lo studioso ha, tuttavia, proposto
anche altre ipotesi per spiegare l’uso di un etni-
co regionale piuttosto raro nelle fonti, come ab-
biamo visto: 1) Archemaco potrebbe essere vis-
suto quando la lega euboica era attiva e perciò
avrebbe scelto in prima persona l’etnico insulare
e non poleico; 2) potrebbe aver scelto tale etnico
per enfatizzare la sua “pan-Euboean identifica-
tion”; 3) potrebbe aver trascorso la sua vita lon-
tano dall’isola, in un luogo dove sarebbe stato
conosciuto ‘genericamente’ come Eubeo82. Tali
spiegazioni oscillano da una prospettiva ‘emica’,
dunque di scelta personale dell’autore, a quella
di una percezione esterna delle sue origini.

Se fosse stato proprio lo storico a decidere di
qualificarsi con l’etnico regionale, ci troveremmo
di fronte ad una scelta che si discosta da altri
autori locali, quali Aristotele e Prosseno di Cal-
cide o Diocle di Caristo83. Inoltre, a giudicare dai
frammenti conservatici, sembrerebbe che il suo

interesse fosse incentrato sul passato mitico del-
le comunità dell’isola, con particolare attenzione
a questioni etimologiche84. È possibile che Ar-
chemaco abbia raccolto materiale utile a rico-
struire le origini degli Eubei: infatti, i miti di
fondazione o di ‘origine’ giocano un ruolo fonda-
mentale nella creazione di una identità etnica,
insulare e non solo, come vedremo più avanti.

Anche in ambito epigrafico abbiamo pochissi-
me attestazioni dell’etnico insulare.

Risale al V secolo la prima iscrizione in cui
compare il termine Εὐβοεύς: si tratta, tuttavia,
di un antroponimo, presente in una delle tessere
in piombo provenienti da Stira (IG XII, 9 56, n.
117)85. Nei secoli successivi lo troveremo nuova-
mente sempre a Stira (IG XII, 9 247 e 191, in
questo caso nella forma in –ιευς) e a Caristo (Rph
1937, p. 329, lettura di Knoepfler per LPGN)86.

Un’iscrizione databile con ogni probabilità
agli inizi del III a.C., in cui viene impiegato l’et-
nico regionale al fianco dei singoli etnici poleici
è la cosiddetta ‘legge dei technitai’ (IG XII, 9
207). Il testo concerne la celebrazione delle feste
Dionysia e Demetrieia nelle quattro città del-
l’Eubea e lascia intendere l’esistenza di un sine-
drio euboico, visto il riferimento ad una legifera-
zione comune87. L’etnico Euboeis è poi presente
in un decreto di prossenia del 180 a.C. (SEG 40
752). Va sottolineato che al contrario, l’uso dei
singoli etnici poleici, attestati nei documenti
provenienti dall’Eubea a partire dalla prima
metà del IV secolo (fatto salvo quello dei Calci-
desi che compare per la prima volta nella legge
dei technitai) è molto frequente per tutto il pe-
riodo di vita del koinon stesso.

Oltre all’uso dell’etnico insulare, altre sfere
di indagine possono apportare nuovi elementi

Un'isola fuori dal coro? L'Eubea fra identità isolana e vocazione continentale 63

82 Cfr. SPRAWSKI 2008a, pp. 103-104, anche in relazione
alle difficoltà di datazione.

83 Aristotle il Calcidese potrebbe essere vissuto alla fine
del IV secolo a.C., ma le informazioni al riguardo sono al-
quanto scarne: si veda SPRAWSKI 2008b. L’opera di Prosseno
(FGrHist 425), intitolata Chalkidika, potrebbe aver trattato
di Calcide in Etolia o dei Calcidesi di Tracia, secondo LA BUA

(1971, pp. 9-12). L’autore, inoltre, sarebbe da identificare
con l’omonimo storico Prosseno, attivo alla corte di Pirro nel
III secolo e autore di Epeirotika.

84 Cfr. SPRAWSKI 2008a, p. 111.
85 Sui pinakia di Stira si veda CORDANO 2009.
86 L’uso di un etnico come antroponimo è fenomeno atte-

stato in varie poleis, ma raramente si verificava nella città o
regione di riferimento; una scelta in tal senso veniva anzi
percepita come inusuale (Xen., Anab., 5, 2, 28: cfr. FRASER

2000 e FRASER 2009, in part. p. 218 nota 7). Eppure, fra le
poche eccezioni, troviamo etnici regionali, come nel caso che
ci interessa. L’antroponimo ‘Eubeo’, fuori dall’isola, è atte-
stato soltanto a Delo (ID 372 e 442). Secondo VIAL (1984, p.
310) l’uso di etnici come antroponimi sottolineerebbe non le
origini di un personaggio ma piuttosto i rapporti suoi e della
sua patria con la città/regione in questione. In particolare,
nel caso di ‘Eubeo’ (e di Caristio, anch’esso attestato sull’iso-
la sacra ad Apollo), l’antroponimo sarebbe dovuto ai legami
cultuali fra le due nesoi. Come vedremo, il legame comprova-
to di Caristo con l’isola di Delo era certamente preminente
rispetto a quello delle altre poleis euboiche. Peraltro, Eu-
boeus esprimerebbe una percezione unitaria mai attestata
sull’isola sacra ad Apollo (cfr. infra).

87 Cfr. KNOEPFLER c.d.s. Sulla legge dei technitai si veda
LE GUEN 2001, pp. 41-56.



alla nostra riflessione riflessione. Iniziamo con
la sfera cultuale.

4.2 Gli Eubei nei santuari panellenici

Un forte senso identitario può essere manife-
stato tramite l’uso di un etnico ‘insulare’ nei
grandi santuari panellenici.

Non esiste alcuna evidenza che dimostri una
presenza in quanto isolani per gli abitanti dell’Eu-
bea, né prima né dopo la creazione della lega. In
età classica, la presenza delle poleis a Delfi e
Olimpia si palesa in concomitanza con le guerre
mediche, durante le quali, come vedremo, le città
dell’Eubea faranno scelte politiche molto diverse.
Eretria è l’unica polis di cui si conoscono delle of-
ferte ad Olimpia. Un toro bronzeo è ricordato da
Pausania (5, 27) e di esso parte è stato ritrovato
nel santuario, identificato grazie ad un’iscrizione
(IvO 248) databile al 480 a.C circa88. Si tratta, con
molta probabilità, di una dedica a Zeus effettuata
in occasione delle guerre persiane. Da datare pro-
babilmente fra la fine del VI e gli inizi del V seco-
lo, invece, sarebbe il piccolo cavallo bronzeo dedi-
cato da Crocone l’Eretriese (Paus. 6, 14, 4) in occa-
sione della sua vittoria alle Olimpiadi89.

A Delfi gli Eretriesi sono poi presenti con
Calcidesi e Stirei sulla colonna serpentina
(Syll.3 31). Caristo, come abbiamo visto, offre un
gruppo scultoreo che rappresenta vacca e vitello,
databile anch’esso agli anni successivi al succes-
so ellenico sui Persiani (cfr. supra). 

Anche a Delo non abbiamo evidenze relative
a dediche votive di ‘Eubei’, mentre le poleis sono
presenti singolarmente su più frangenti. La pre-
senza calcidese nella ‘più sacra fra le isole’ è at-
testata già nel V secolo, quando l’auletes Prono-
mos, originario di Tebe, compose un prosodion
per i Calcidesi da eseguire a Delo (Paus., 9, 12,

5)90. Caristo è l’unica città dell’Eubea ad avere
un oikos nel santuario (IG XI, 2 144-145; 287),
per il quale è forse possibile ipotizzare solo un
terminus ante quem, ossia il 479 a.C.91

Più tardi, in ‘fase-lega’, la polis di Eretria
(FD III 1, 61) dedica a Delfi la statua dell’etolo
Neottolemo nel III secolo, mentre Calcide, nel I
secolo, offre l’effige di un prosseno della città92.

A Delo, durante tutto l’arco del III secolo, al-
cuni cittadini di Calcide sono registrati come
vincitori nelle competizioni indette nel santua-
rio (IG XI, 2 105; 115; 120), ricevendo prossenia
e corone onorifiche da parte dei Deli (IG XI, 4
654; 679-682; 706)93. Fra 250 e 247 sono regi-
strati theoroi di Caristo sull’isola (ID 287 A l. 72
ID 291 B l.8), probabilmente incaricati di porta-
re i doni degli Iperborei, la cui esistenza a parti-
re dal IV secolo è stata dimostrata da Treheux94

(cfr. infra). A Delo era peraltro presente un neo-
coro permanente dei Caristi (IG XI, 2, 287a 78),
che loro stessi avrebbero provveduto a pagare95.

4.3 I culti ‘insulari’?

Riguardo all’esistenza di santuari ‘insulari’ e
di feste condivise, non abbiamo nessun dato per
quanto riguarda l’età arcaica e classica. Fonti
più tarde, tuttavia, conservano memoria di due
luoghi di culto che sembrano essere stati fre-
quentati dagli ‘Eubei’. 

La prima testimonianza al riguardo è rappre-
sentata da un passo di Pausania (1, 31, 5), che ri-
corda il santuario di Artemide Amarinzia e le feste
Amarisie che qui celebravano gli Εὐβοεῖς. Abbiamo
già sottolineato come talvolta il Periegeta impieghi
l’etnico insulare per indicare i cittadini di una città
piuttosto che l’intera popolazione dell’isola, ma è
comunque opportuno verificare la possibilità che vi
fossero delle feste insulari in questo santuario.
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88 Cfr. JEFFERY 1990, p. 86
89 Cfr. NICHOLSON 2005, p. 98. MORETTI (1957, n. 177) pro-

poneva come data il 492 a.C., dunque la vittoria di Crocone
sarebbe da ascrivere alla 72a Olimpiade. La datazione si ba-
sava sull’assunto di un’Eretria distrutta dai Persiani, ma in
realtà la polis si riprese in breve tempo, tanto da poter forni-
re sette navi per lo scontro di Salamina (Hdt., 8, 46, 2) e 600
opliti, insieme a Stira, per la battaglia di Platea (9, 28, 5).

90 Su Pronomos, cfr. RE, s.v. Pronomus, XLV 748. Sul
quinto peana di Pindaro precedentemente attribuito ad una
città dell’Eubea, cfr. infra.

91 Cfr. VALLOIS 1944, pp. 24-25. Eretria e Istiea compaio-
no raramente nelle iscrizioni delie: IG XI, 4 1065 (Eretria),
IG XI, 4 1025; 1055 (Istiea). La presenza euboica a Delo non

sembra dovuta a motivazioni esclusivamente religiose, ma
anche economiche (cfr. REGER 1994, p. 81).

92 Cfr. JACQUEMIN 1999, p. 59. In età arcaica un poeta
calcidese, Tinnico, avrebbe composto un peana di tale bellez-
za che Eschilo avrebbe declinato l’offerta di comporne un al-
tro (Porph., Ab astinentia, II 18). Il medesimo poeta è ricor-
dato da Platone nello Ione (534b3-e6) quale esempio di arti-
sta mediocre ispirato in una sola occasione dalla musa (cfr.
CAPPUCCINO 2005, p. 81 nota 101).

93 Per una disamina si veda HABICHT 2002, pp. 14-20. Sui
rapporti fra Cicladi e altre realà insulari cfr. ETIENNE, DOUR-
LOT 1996.

94 Cfr. TREHEUX 1953; BRUNEAU 1970, pp. 39-48.
95 Cfr. BRUNEAU 1970, pp. 94, 110-112 e 501.



Lo hieron di Artemide ad Amarynthos è uno
dei santuari più noti dell’isola, «le plus impor-
tant sans doute de toute l’Eubée»96, ubicato in
una zona centrale, favorevole ad accogliere fede-
li da più parti dell’isola. Il santuario appartene-
va alla chora eretriese ed era indubbiamente
uno dei centri cultuali principali della polis, in-
sieme ai due hiera urbani, quello di Apollo
Daphnephoros e quello, recentemente scoperto,
di Atena sull’acropoli. Un particolare legame del
santuario di Artemide con le altre poleis dell’iso-
la potrebbe essere ravvisato nella selezione delle
iscrizioni da esporre nello hieron extraurbano:
sembra infatti che qui non venissero mai collo-
cati decreti di prossenia e di concessione di citta-
dinanza, destinati invece al santuario urbano di
Apollo Daphnephoros. Fanno, però, eccezione
proprio trattati con Istiea e Calcide97. Una con-
ferma a questa ipotesi potrà forse arrivare con
lo scavo dell’area del santuario che sembra esse-
re stata definitivamente localizzata ai piedi del-
la collina Paleoekklisies, nel territorio dell’odier-
no villaggio di Amarynthos98.

Un elemento che può suggerire un ruolo del
santuario di Artemide quale hieron insulare è il
legame che lo univa anche ai cittadini di Cari-
sto, almeno a partire dal III secolo a.C. Ne è te-
stimone una iscrizione, segnalata da Roussel sul
Bulletin epigraphique nel 193299, ‘recuperata’ da
Louis Robert e pubblicata da Knoepfler100. Il de-
creto stabilisce che Antilochos, cittadino kalos
kagathos, venga incoronato durante le feste Ar-
temisie e che siano celebrate le cerimonie reli-
giose nel santuario di Artemide Amarisia ad

Amarynthos. La popolarità di tale divinità fra i
Caristi è ricordata anche da Tito Livio (35, 38,
3): «sacrum anniversarium eo forte tempore
Eretriae Amarynthidis Dianae erat, quod non
popularium modo sed Carystiorum etiam coetu
celebratur». Il contesto storico in cui collocare
tale frequentazione è il 192 a.C., quando gli Eto-
li attaccarono Calcide, che chiese aiuto alle due
poleis vicine, Eretria e Caristo101.

Un altro documento epigrafico, peraltro, po-
trebbe suggerire la partecipazione di altri ‘Eu-
bei’ alle celebrazioni ad Amarynthos. Si tratta di
un altro decreto onorifico, datato alla fine del II
secolo a.C., questa volta destinato al ginnasiarco
Elpinikos (IG XII, 9, 234). Alla linea 28 si ricor-
dano «μετέχοντας τῶν κοινῶν ξένους» che pren-
dono parte alla panegyris. Se i primi editori e
Dittenberger102 avevano inteso i koina come rife-
rimento a diritti comuni, Knoepfler, in ragione
di un raffronto con il testo caristio prima richia-
mato e con altre formule presenti in testi simili,
preferisce sottintendere ἱερά, “cerimonie religio-
se” e ritiene di poter individuare in questi xenoi
altri Eubei convenuti ad Amarynthos per cele-
brare la dea103. In questa fase, secondo Knoep-
fler, la gestione e l’organizzazione delle festività
sarebbero state espletate da Eretria: le Artemi-
sie in onore dell’Amarisia sarebbero state pa-
neuboiche ma non federali104.

Un terzo elemento che potrebbe far pensare
al santuario di Artemide come luogo di culto re-
gionale sarebbe la presenza di un toro come tipo
delle emissioni della lega, sostenuta da Pi-
card105. Per lo studioso si tratterebbe di un toro
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96 KNOEPFLER 1972, p. 296.
97 Cfr. KNOEPFLER 1988, p. 385.
98 Cfr. KNOEPFLER 2013.
99 REG 1932, p. 217
100 Cfr. KNOEPFLER 1972: la stele sarebbe stata ritrovata

a Caristo e poi messa in vendita ad Atene. Trattandosi di
pietra errante, Knoepfler ha avanzato l’ipotesi che si potesse
attribuire il decreto ad Eretria. Fra le varie motivazioni che
ostavano a questa ipotesi, lo studioso sottolineava la menzio-
ne di un santuario di Atena dove esporre il decreto. La mar-
ginalità della dea nel pantheon eretriese lasciava perplesso
Knoepfler, che riconosceva, del resto, come anche a Caristo
non fosse nota la preminenza della divinità. Per quanto ri-
guarda Eretria, si è ora in grado di superare questa obiezio-
ne, considerata la recente scoperta del santuario di Atena
sull’acropoli di Eretria (cfr. HUBER 2007) e lo stretto rappor-
to fra il parasemon della città, il polpo, e la dea, recentemen-
te messo in evidenza da G. BOFFA (2011, pp. 413-425). Pari-
menti, una recente scoperta epigrafica ha avvalorato l’esi-
stenza di un santuario di Atena a Caristo (SEG 57 831) A fa-

vore di un’attribuzione del decreto ai Caristi restano valide
le considerazioni di Knoepfler riguardo al supporto utilizza-
to: si tratta di una lastra di scisto di colore verdastro, mate-
riale diffuso e impiegato nella regione caristia, molto raro,
invece, nell’eretrikè chora.

101 Knoepfler ritiene improbabile che un tale privilegio
sia stato concesso solo ai ‘driopi’ Caristi, escludendo Calcide-
si ed Istiei, che condividevano una origine ionica con Eretria
(cfr. KNOEPFLER 1972, p. 296)

102 Syll.3 714, nota 7.
103 Il testo del decreto di Caristo fa menzione alla l. 8 di

koinà. La lettura di Knoepfler è stata accolta da PICARD

(1979, p. 219).
104 Al tempo di Pausania probabilmente era la lega ad

occuparsi dell’organizzazione delle Artemisie. Le prime feste
organizzate dal koinon sarebbero, per KNOEPFLER (1972, p.
296), le Rhomaia, a partire dal 194 a.C., che raggiunsero lo
status di feste panelleniche.

105 La lettura tradizionale ritiene che in realtà l’animale
sia una vacca: cfr. infra.



destinato al sacrificio, identificabile dalle bende
intessute con dei fili d’erba, che adornano l’ani-
male sulle dracme. Tale rappresentazione del
bovino si ritrova, oltre che su monete di Istiea e
di Caristo, sui trioboli del II a.C. di Eretria, la
quale, in questo arco cronologico, emette tetra-
dracme con, al dritto, il busto di Artemide. La
scelta dell’animale, secondo lo studioso, riman-
derebbe alla divinità venerata ad Amarynthos,
che, come abbiamo visto, potrebbe aver ricoperto
il ruolo di divinità paneuboica106.

Certo, l’associazione fra Artemide e il toro
non sembra immediata; animali strettamente
correlati alla dea sono il cervo e l’orsa. Eppure è
nota l’epiclesi Tauropolos, variamente interpre-
tata come domatrice di tori, ‘che cavalca il toro’
e, secondo l’interpretazione euripidea, ‘prove-
niente dalla regione taurica’ (I.T.,vv.1453-1456).
Questa epiclesi era diffusa in Attica, nell’Egeo
settentrionale e nelle poleis dell’Asia Minore107.
Tale culto sembra avere avuto una forte conno-
tazione militare, elemento in perfetta consonan-
za con quanto sappiamo dell’Artemide di
Amarynthos, in onore della quale Strabone ri-
corda una imponente processione ‘armata’ (10,
1, c448)108. Pesely, inoltre, aveva sostenuto che
l’introduzione del culto della Tauropolos ad An-
fipoli fosse stata un’iniziativa dell’ecista Agno-
ne, proveniente da un demo fortemente legato ai
santuari di Artemide a Brauron e ad Halai, do-
ve, appunto, la dea era venerata come Tauropo-
los109. In effetti, i culti della dea in queste loca-
lità e ad Amarynthos sembrano avere avuto nu-
merosi punti di contatto, fra cui l’importanza ri-
vestita dalla pirrica110. Un ulteriore tassello a
sostegno di questa connessione potrebbe essere
aggiunto da una rappresentazione di Artemide
con capigliatura conica, tipica di Bendis, dea

tracia assimilata alla figlia di Latona nell’Atene
del V secolo, rinvenuta nei pressi di Amaryn -
thos111. Dunque, la lettura di Picard del tipo mo-
netale indicherebbe una possibile paneuboicità
del culto in una fase cronologica ben anteriore
alla testimonianza del Periegeta.

Sempre riguardo ad Artemide, va segnalato,
poi, come sia possibile ravvisare una somiglianza
fra i culti celebrati nel santuario di Amarynthos e
a capo Artemisio, nel territorio di Istiea, dove Ar-
temide era venerata come parthenos agrotera (IG
XII 9, 1190) e Proseoa (IG XII 9, 1189) e dove pu-
re è attestata la pratica della pirrica, presente,
come accennato, anche nel santuario eretriese
(IG XII 9, 191; 236-237)112. Tale connotazione mi-
litare della dea dunque accomuna anche i due
luoghi di culto dell’Eubea, tanto che Lolling ipo-
tizzava una sorta di ‘ripartizione’ del territorio in-
sulare, per cui il nord avrebbe gravitato intorno
al santuario di Istiea mentre il sud intorno a
quello di Amarynthos113. Secondo Paola Ceccarel-
li è valutabile l’ipotesi che l’iscrizione proveniente
dall’Artemisio, in realtà, si riferisca ad una vitto-
ria conseguita nei giochi in onore di Artemide
Amarisia, commemorata, in seguito, nel santua-
rio di ‘provenienza’ del vincitore. Questo impli-
cherebbe una partecipazione perlomeno paneu-
boica alle competizioni organizzate da Eretria,
considerata la documentata frequentazione cari-
stia del santuario, ma resta per ora indimostrabi-
le. Peraltro, è possibile che ai giochi partecipasse-
ro anche cittadini provenienti da altre regioni:
uno scolio a Pindaro (schol.vet. Pind. XIII, 159b)
suggerisce che le vittorie degli Oligetidi di Corin-
to in Eubea, ricordate dal poeta (Ol. XIII, 112),
siano state conseguite durante i giochi in onore di
Poseidone a capo Geraistos114 o le competizioni in
onore di Artemide ad Amarynthos. Non è possibi-
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106 Cfr. PICARD 1979, pp. 219-221. Su Artemide, vd. su-
pra.

107 Recentemente, Manuela MARI (2012, pp. 141-142) ha
ripreso l’ipotesi di Robert sull’attribuzione della diffusione di
questo culto nell’Asia Minore ai soldati di Alessandro il
Grande.

108 Cfr. BREGLIA 1975, pp. 44-47; KNOEPFLER 1988.
109 Cfr. PESELY 1989.
110 Cfr. KNOEPFLER 1988, p. 387. Sulla pirrica cfr. BRULÉ

1987, pp. 186-200; CECCARELLI 1998, pp. 91-95.
111 Cfr. SAPOUNA SAKELLARAKI 1992, p. 248.
112 Sulla pirrica in Eubea cfr. CECCARELLI 1998, pp. 91-

95, in part. p. 94 nota 19 per la partecipazione di Istiei alle
gare amarisie. Il testo di un epigramma iscritto su un’erma
del V secolo (SEG 33 716; cfr. CAIRNS 1983) potrebbe confer-
mare la pratica della pirrica in onore di Artemide ad Istiea

già in età classica, fase in cui, secondo KNOEPFLER (1988, p.
387), tale danza avrebbe sostituito la grandiosa processione
di uomini, cavalieri e carri in onore della Dea ad
Amarynthos, ricordata da Strabone (10, 1, 10). Secondo
HANSEN (1984, p. 132), la dedica sarebbe in realtà rivolta ad
Apollo.

113 Cfr. LOLLING 1883.
114 Riguardo ai giochi in onore di Poseidone, lo scoliasta

ricorda come vi partecipassero tutti i ‘Geresti’, conferendo al
promontorio uno status ‘poleico’ che non ebbe mai. Il santua-
rio del dio sul promontorio volto verso l’Egeo fu probabil-
mente frequentato da coloro che giungevano nell’unico ap-
prodo più riparato della costa egea dell’Eubea. Secondo
Schumacher la polis di Caristo non avrebbe sempre control-
lato il porto di Geraistos, anche in ragione della difficile via-
bilità fra la città e il promontorio (SCHUMACHER 1993, p. 79).



le al momento verificare se, effettivamente, le
Amarisie abbiano assunto, nel V secolo o più tar-
di, il carattere di feste internazionali. In tal caso,
la partecipazione di altri ‘Eubei’ perderebbe di si-
gnificato per la nostra indagine, in quanto non
saremmo di fronte ad una frequentazione esclusi-
vamente insulare del santuario115.

Il secondo luogo di culto degli “Eubei” ricor-
dato dalle fonti letterarie è l’altare di Zeus pres-
so il promontorio Cafereo, ricordato da Neante
di Cizico (cfr. supra): «Καφήρειοί τ’ ἄκραι]
Καφηρεὺς [δὲ] ἀκρωτήριον Εὐβοίας καταντικρὺ
Σκύρου. Νεάνθης δὲ ὁ Κυζικηνὸς Καθηρέα αὐτόν
φησι πρότερον κεκλῆσθαι· εἶναι γὰρ ἐκεῖ βωμὸν
Διὸς εἰς ὃν Εὐβοιεῖς καθαιρόμενοι ἔθυον. χρόνου
δὲ προιόντος Καφηρεὺς ἐκλήθη παραφθειράντων
τῶν ἐνοικούντων τὴν λέξιν» (FGrHist 84 F 38)116.
Secondo lo storico, il promontorio originaria-
mente si sarebbe chiamato Catereo, perché vi
era ubicato un altare su cui gli Eubei ἔθυον
καθαιρομένοι, “sacrificavano purificando” in ono-
re di Zeus.

Stefano di Bisanzio (s.v. Καφηρεὺς) collegava

l’antico nome del promontorio, Καθηρεύς, alla
pratica degli Eubei, che in questo luogo
καθῄρουν τοὺς πλέοντας. Baron ritiene che il bi-
zantino faccia riferimento a pratiche di purifica-
zione dei naviganti117, forse adottando la lettura
di Meineke che emendava il testo in εκάθαιρον.
La recentissima edizione del grammatico ad ope-
ra di Billerbeck adotta invece la lectio del Berkel,
καθῄρουν, imperfetto del verbo καθαιρέω, che si-
gnifica ‘distruggere’118. Il nome in questo caso fa-
rebbe riferimento alla pericolosità del tratto di
mare intorno al Cafereo, testimoniata già in Eu-
ripide (Tr., vv. 82-90; Hel., vv. 1126-1131)119. Il
promontorio, infatti, è situato in un punto della
costa egea dell’isola, nei pressi dell’odierna Kavo
Oro, in cui le acque sono particolarmente perico-
lose a causa delle forti correnti120. Sembra plau-
sibile pensare a pratiche cultuali contestuali alle
attività marittime, volte a propiziarsi la divinità
prima di intraprendere un viaggio in un tratto di
mare così pericoloso. La sua ubicazione in una
zona di difficile accessibilità via terra lo rende,
tuttavia, isolato rispetto alla costa occidentale e
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Certamente nel III secolo a.C. il santuario ricopriva un ruolo
anche politico, se il testo di due decreti di Caristo prevedeva
la loro esposizione nel Poseideion di Geraistos (IG XII, 9, 44,
l. 14 e SEG 43 600, ll. 47-49: sui due decreti si veda
GAUTHIER 1994, pp. 169-178). Sulla base di questa testimo-
nianza epigrafica e della presenza del termine asylon, Schu-
macher ha ipotizzato che lo hieron avesse carattere suprare-
gionale e accogliesse coloro che richiedevano asilo, i quali
erano soliti prediligere i santuari più importanti, con un no-
tevole numero di fedeli, situati al di fuori dell’impianto urba-
no e “on exposed sposts” (sulla pratica dell’asylia nei santua-
ri principali cfr. SINN 1993, pp. 99-10). È possibile che il san-
tuario fosse frequentato anche da cittadini di altre poleis
dell’Eubea e non solo, in quanto l’asylia presuppone attività
diplomatiche ad ampio raggio, come ad esempio nel caso del
santuario di Poseidone a Tenos (cfr. ÉTIENNE, DOURLOT 1996
p. 25.).

115 Certamente di carattere supra-regionale erano le ga-
re svolte nel santuario di Apollo a Tamynae, demo eretriese
situato nei pressi della costa orientale dell’isola, alla fine del
II secolo a.C. I dati epigrafici attestano la partecipazione di
cittadini di Caristo, di Calcide, nonchè di Tebe, Cirene e Ci-
pro (IG XII, 9 91). Un ulteriore frammento di epigrafe relati-
va alle competizioni a Tamynae è stato trovato da KNOEP-
FLER (1979, p. 599).

116 Il passo di Neante ci è conservato da uno scolio ad
Euripide (sch. 90, 1): l’editore degli scoli, SCHWARZ (1887-
1891, p. 350) sottintende τοὺς πλέοντας prima di ‘Eubei’.

117 Cfr. BARON 2015.
118 Cfr. BILLERBECK 2014, pp. 72-73, anche per le diverse

tradizioni del testo.
119 Il promontorio Cafereo era legato, nell’immaginario

greco, al naufragio della flotta achea di ritorno da Troia.
Nelle Troiane, infatti, presso le καφηρείοί τ’ ἄκραι Poseidone

riempirà l’Egeo di corpi achei, così come richiesto da Atena,
che parla di koilon mychon dell’Eubea (Eur., Tr. 82-90). An-
cora, nell’Helena (1126-1131) molte navi di ritorno da Ilio
vengono distrutte al Cafereo, in seguito all’accensione di un
fuoco da parte di un Acheo; poco prima (vv. 766-771) il poeta
aveva menzionato i segnali euboici riguardo all’inganno per-
petrato da Nauplio nei confronti della flotta achea di ritorno
da Troia. I dettagli della vicenda si trovano in Apollodoro
(VI, 7a), che riferisce di segnali luminosi inviati da Nauplio
e intesi dai Greci – fra cui Aiace – come indicazioni sulla
possibilità di trovare un porto sicuro. È probabile che il con-
tingente greco fosse diretto a Geraistos, noto nell’Odissea co-
me luogo di riparo per Nestore (3, vv. 176-179) e unico porto
sicuro in questo tratto di costa euboica. Che già nei Nostoi la
disfatta di parte del contingente greco potesse essere localiz-
zata presso la costa dell’Eubea potrebbe suggerirlo un fram-
mento di Alceo (fr. S262 Page: cfr. MERKELBACH 1967), che
ricorda, al verso 6, una località, Aigai, che, secondo LLOYD-
JONES (1968), corrisponderebbe all’omonima località della
costa euboica. HUXLEY (1969, p. 6) sottolinea, a ragion vedu-
ta, che l’Aigai euboica si trovava, per Strabone, sulla costa
occidentale dell’isola. Pausania, a sua volta, registra una
versione diversa, in cui fra i Greci che trovano la morte pres-
so il Cafereo vi sarebbe stato Agamennone (4, 36, 6).

120 È probabile che il Cafereo si trovi proprio nella zona
della costa orientale dell’isola chiamata “τὰ κοῖλα τῆς
Εὐβοίης” (Hdt. 8, 6, 1). Strabone (10, 1, 2) colloca erronea-
mente quest’area sulla costa occidentale, fra Aulis e Capo
Geresto. Numerosi studiosi, sulla base delle testimonianze
relative a quest’area geografica, sono giunti a suggerire una
zona che si trova nei pressi dal lago di Dystos, non distante
proprio dal capo Cafereo: cfr. RICHARDS 1930; PRITCHETT

1969, pp. 19-23; MASON, WALLACE 1972. Posidippo arriverà a
definire il tratto di mare come ‘cafereo’ (Ep. 19, 10).



alle città situate nelle estremità della lunga iso-
la, anche se Filostrato (V.A. 1, 24, 2) ricorda che
gli Eretriesi sfuggiti all’attacco persiano del 490
a.C. si erano rifugiati proprio qui. Con i pochi da-
ti a disposizione, è difficile stabilire se si trattas-
se di un santuario ‘federale’ o ad ogni modo re-
gionale, intendendo come tale un luogo in cui si
riunivano gli abitanti dell’isola. È possibile che
venisse frequentato all’occorrenza da naviganti
delle diverse comunità o che avesse un rapporto
privilegiato con Eretria, i cui cittadini qui trova-
rono rifugio, o con Caristo, che era più vicina di
Calcide e/o Istiea. Resta al momento impossibile
stabilire quale delle poleis avesse provveduto al-
l’edificazione di un bomos nell’area sacra.

Da ultimo, è interessante segnalare l’esisten-
za di possibili culti condivisi da più città. Di un
culto speculare si può parlare per la figura di
Briareo-Egeone, un centimane correlato ad atti-
vità metallurgiche ma anche proiettato verso il
mare Egeo (di cui è eponimo). Solino, autore del
III secolo d.C., menziona l’esistenza di pratiche
religiose in suo onore a Calcide e Caristo: «Bria-
reo enim rem divinam Carystii faciunt, sicut Ae-
gaeoni Chalcidienses: nam omnis ferme Euboea
Titanum fuit regnum» (11, 16). Probabilmente
l’autore ha invertito le sfere di pertinenza, in
quanto a Calcide erano riconducibili le attività
metallurgiche della figura di Briareo, mentre
Caristo era certamente legata all’aspetto marino
del Titano, essendo lei stessa stata chiamata Ai-
gai121. Non ci sono elementi per ipotizzare a qua-
le livello cronologico possa risalire il culto nelle
due città, ciò non di meno esso dimostra l’esi-
stenza di un patrimonio mitologico comune, an-
cora radicato in età imperiale122.

4.4 I miti di fondazione

L’analisi dei miti locali, come dimostrato nel
caso di altre realtà insulari, può rivelarsi utile

per individuare tempi e modi dell’autorappre-
sentazione degli Eubei nonchè della loro perce-
zione all’esterno. I miti greci, infatti, per quanto
potessero giungere ad una diffusione panelleni-
ca, erano in primo luogo legati a ristretti ambiti
regionali ed erano «mostly concerned with local
identity»123.

Il patrimonio mitologico legato all’Eubea è
vario e complesso; qui esamineremo i miti che
possono attestare delle tradizioni identitarie pa-
neuboiche, ossia che testimoniavano la discen-
denza comune o la convinzione condivisa di una
discendenza comune da parte degli abitanti del-
l’Eubea124. 

Per quanto concerne la percezione etica di
una unità etnica euboica, essa sembra già pre-
sente nel Catalogo delle navi (Il. II, 536-545).

«Οἳ δ’ Εὔβοιαν ἔχον μένεα πνείοντες Ἄβαντες/
Χαλκίδα τ’ Εἰρέτριάν τε πολυστάφυλόν θ’
Ἱστίαιαν/ Κήρινθόν τ’ ἔφαλον Δίου τ’ αἰπὺ
πτολίεθρον,/ οἵ τε Κάρυστον ἔχον ἠδ’ οἳ Στύρα
ναιετάασκον,/ τῶν αὖθ’ ἡγεμόνευ’ Ἐλεφήνωρ ὄζος
Ἄρηος / Χαλκωδοντιάδης μεγαθύμων ἀρχὸς
Ἀβάντων». 

Il poeta, nel ricordare il contingente prove-
niente dall’Eubea, impiega la formula “Οἳ ἔχον”,
che troviamo quando vengono descritti i contin-
genti in cui sono presenti realtà poleiche (o re-
gioni come l’Arcadia). Viene aggiunto, tuttavia,
il nome di una popolazione, gli Abanti, analoga-
mente a quanto accade con i contingenti etnici
(in Beozia ci sono i Beoti, in Locride i Locresi) e
insulari (Cretesi e Rodi, cfr. supra). Per quanto
sia evidente il legame ‘preferenziale’ con Calcide
– con cui Chalkodon condivide la radice χαλκ125

e dove è attestata una tribù Abantis (IG XII 9,
946) – ci troviamo ad ogni modo di fronte ad una
tradizione che afferma una comune discenden-
za, una syggeneia, per gli abitanti dei centri del-
l’isola126.

Più tardi, invece, emergono tradizioni più cir-
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121 Cfr. Boffa in BOFFA, LEONE c.d.s. Anche secondo Luisa
BREGLIA, la figura del Titano Briareo sarebbe legata in pri-
ma istanza a Caristo (2013, pp. 21-24.)

122 Briareo in una glossa di Esichio (s.v. Τιτανίδα) è defi-
nito il padre di Eubea. Un legame di natura cultuale ma di
difficile definizione è ravvisabile fra le due metropoli del-
l’Eubea, dato che ad Eretria è attestato il culto di Kothos,
fondatore di Calcide secondo le tradizioni di origine ateniese
prese in esame più avanti (SCHACHTER 1992, pp. 20-21).

123 Cfr. GRAF 2011, p. 212
124 Cfr. HALL 1997, p. 36
125 Cfr. MELE 1981, pp. 25-31. Il nome dell’eroe, padre di

Elefenore, viene variamente spiegato come fusione di χαλκο
άδων (colui che si compiace del bronzo) oppure di χαλκο
όδων (tenaglia); è un eroe minerario, un eroe chalcurgo. Il
padre di Elefenore per Ellanico (FGrHist 4 F 143), è Abas
ma le sue origini sono oggetto di numerose tradizioni non
esclusivamente euboiche. Gli Eubei tutti, per Euripide (Ion.,
59), sono invece Chalcodontidai.

126 Cfr. MELE 1975, p. 15. Ancora in età arcaica, nella
prima metà del VII secolo, un frammento di Archiloco (fr. 3
D), citato da Plutarco (Thes., 5, 3), che ricorda come gli
Abanti rasassero i capelli solo sulla parte anteriore del capo
per non offrire, durante il combattimento corpo a corpo che



costanziate che attestano dei fondatori mitici (e
di origine ionica) per alcune località dell’isola:
gli Istiei, secondo le notizie raccolte da Strabone
e di probabile derivazione eforea, discenderebbe-
ro da Ellops, figlio di Ione (Str. 10, 1, 3) mentre i
fondatori di Calcide ed Eretria sarebbero rispet-
tivamente Kothos e Aiklos (Str. 10, 1, 8), fratelli
di Ione e figli di Xouthos, provenienti da Ate-
ne127. È probabile che tale mito di fondazione sia
da attribuire alla propaganda ateniese di V se
non di VI secolo128.

La figura di Xouthos, in particolare, sembra
aver ricoperto un ruolo fondamentale come
strumento per sottolineare i legami di Atene
con l’Eubea e la Grecia centrale129: questo deu-
calionide, oggetto di culto nella tetrapoli di Ma-
ratona (IG I2 190 = IG I3 255) e progenitore de-
gli Ateniesi secondo una ricostruzione del mito
volta a sottolineare la ionicità della polis attica,
sarebbe stato, secondo West, prima ‘euboico’ e
solo in seguito ateniese. Le vicende dell’eroe
avrebbero fatto parte di un nucleo di materiale
genealogico confluito nel catalogo esiodeo e risa-
lente all’VIII/VII secolo; solo più tardi Xouthos
sarebbe stato assorbito dalla geneaologia attica,
databile invece al VI secolo, in cui l’eroe sposa

Creusa130. In effetti, è stato sottolineato come la
valorizzazione di origini ioniche ad Atene sia
attribuibile a Solone, che definisce Atene come
«πρεσβυτάτην γαῖαν̣ [Ἰ]α̣ονίης» (fr. 4a West)131.
Se dopo le guerre persiane secondo Hall si sa-
rebbe sviluppata un’ “anti-ionian attitude”, se-
gnalata dal desiderio di recuperare le origini
autoctone degli abitanti dell’attica, - ed Erodoto
(1, 143, 3) dice che gli Ateniesi e gli altri Ioni
del continente si vergognavano del loro nome -
più tardi, anche in ragione di opportunità poli-
tica, sembra esserci una tendenza a conciliare
le tradizioni di origine ‘autoctona’ e le tradizioni
sulle origini ioniche. Ne è esempio lo Ione euri-
pideo, in cui il sangue straniero, rappresentato
da Xouthos, viene eliminato. Creusa infatti da
lui avrà soltanto Doros e Achaios, mentre Ione
viene definito figlio di Apollo132. È possibile che
proprio a questa operazione di ‘recupero mirato’
delle origini ioniche siano ascrivibili le tradizio-
ni relative ai figli di Xouthos come fondatori di
Calcide ed Eretria, nonché quelle che volevano
Caristo e Stira fondate da Ateniesi provenienti
rispettivamente dalla tetrapoli di Maratona (os-
sia da dove è attestato il culto di Xouthos) e dal
demo attico di Stira (Str. 10, 1, 6). Tali tradizio-

Un'isola fuori dal coro? L'Eubea fra identità isolana e vocazione continentale 69

prediligevano, una facile presa al nemico, parla di signori
dell’Eubea – δεσπόται Εὐβοίης –, riconoscendone una omoge-
neità almeno dal punto di vista delle scelte militari. La pre-
dilezione per un tipo di combattimento corpo a corpo è atte-
stata anche a livello archeologico per quanto riguarda Ere-
tria, come ha evidenziato recentemente Giovanni BOFFA

(2012, p. 25)
127 Per Strabone (10, 1, 3) gli Ellopi sarebbero giunti nel-

l’area vicino al monte Telethrion, nel nord dell’isola, e qui
avrebbero fondato l’Ellopia, che avrebbe compreso Istiea, Ce-
rinto e Aidepsos. Per Pseudo-Scimno (573-78) è invece Pan-
doros, figlio di Eretteo, a fondare Calcide, mentre Kothos
fonda Kerinthos. Istiea, invece, sarebbe fondazione dei Per-
rebi. Curiosamente, ad Eretria è stato rinvenuto un horos
del temenos di Kothos (IG XII, 9, 406), di datazione incerta.
Ciò implica che nella polis tali tradizioni si erano radicate.

128 Il mito della colonizzazione ateniese dell’Eubea era
probabilmente celebrato nel peana 5 di Pindaro. Data la la-
cunosità del testo, non è possibile asserire con certezza chi
fossero i committenti: secondo WILAMOWITZ (1922) si sarebbe
trattato degli Eretriesi, anche se, alla luce di quanto abbia-
mo visto a proposito dei centri euboici a Delo, è forse possibi-
le pensare ai Caristi (ma non certamente agli Eubei come
‘abitanti delle isole’, analogamente ai Cei committenti del
quarto peana, come ritiene TALAMO, 1996 p. 234).
RUTHERFORD (2001, pp. 295-297), recentemente, ha però evi-
denziato come uno scolio al testo di Pindaro spieghi il riferi-
mento alla colonizzazione dell’Eubea (vv. 35-36 “Εὔβοιαν
ἕλον καὶ ἔνασσαν”) come opera degli Ateniesi. Poichè nel te-
sto gli stessi apoikoi avrebbero occupato Delo, lo studioso ri-

tiene più probabile che il canto sia stato commissionato dagli
Ateniesi, che lo avrebbero eseguito durante le feste delie, al
fine di consolidare il loro controllo sull’Egeo (sulla politica
ateniese nei confronti dell’isola fra VI e V secolo cfr. LANZIL-
LOTTA 1996; CONSTANTAKOPOULOU 2007 pp. 62-75). Per quan-
to l’attribuzione sia incerta, il documento attesta come “the
self-definition of the Ionian communities was an important
feature” nelle odi delie del poeta (D’ALESSIO 2009, p. 146).

129 Cfr. BRANCACCIO 2012, p. 16.
130 Cfr. WEST 1985a p. 58. Anche per la DE FIDIO (1991,

pp. 252-253) la figura di Xouthos avrebbe trovato posto nelle
genealogie nel VII secolo, quando Ione entra nella discen-
denza dei Deucalionidi per ‘sistemare’ le stirpi elleniche.
Sulle genealogie in generale si veda FOWLER 1998. Secondo
CRIELAARD (2009, p. 47), la mancanza di dettagli di questa
particolare linea di discendenza dimostrerebbe uno scarso li-
vello di stratificazione e che «in the 6th century a specific Io-
nian mythology and hence a well-defined Ionian ethnic iden-
tity had not (or not yet) fully crystallized».

131 Cfr. HALL 1997, p. 51; BRANCACCIO 2012, pp. 11-12.
Già in epoca arcaica, il megarese Dieuchidas sosteneva che
vi fossero state delle manipolazioni sui testi omerici ed esio-
dei nell’Atene di Solone (FGrHist 485 F 6), mentre il suo
concittadino Hereas attribuiva tali interventi al volere di Pi-
sistrato (FGrHist 486 F 1), di cui sono noti i legami con Ere-
tria. Sulle posizioni dei due megaresi si veda PICCIRILLI

1974, pp. 399-422. Di queste due correnti di pensiero con-
trapposte era a conoscenza anche Strabone (9, 1, 10). Su
Xouthos e Ione si veda anche MELE 2002, pp. 69-70.

132 Cfr. HALL 1997, pp. 53-57; FRAGOULAKI 2013, p. 224.



ni sarebbero state strumento di propaganda,
contestuale alla conquista dell’isola da parte di
Pericle133.

Anche la tradizione relativa ad Istiea è pro-
babilmente da inserire in una fase di elaborazio-
ne di età classica, visto che in Erodoto la regione
di Istiea è già nota come Ellopia (8.23), nome
che più tardi viene utilizzato per indicare tutta
l’isola (FGrHist 328 F 225., Euphor. F 342)134.

Una tradizione alternativa, attestata già nel
V secolo, voleva invece che Stira e Caristo fosse-
ro di stirpe non ionica bensì driope: ce lo dicono
Erodoto (8, 46, 4) per l’una e Tucidide (7, 57) per
l’altra. I Driopi erano, per Ecateo (FGrHist 1 F
119), una delle popolazioni preelleniche, barbare,
che abitavano nel Peloponneso, un ληιστρικὸν
ἔθνος per Ferecide (FGrHist 3 F 8 e F 19), che vi-
veva nella valle del fiume Spercheio in Tessaglia.
Solo dopo essere stati cacciati dalla Doride per
mano di Eracle, in seguito ad un offesa arrecata
dal loro sovrano, Phylas, al tempio di Delfi (D.S.
4, 37, 1-2), i Driopi si sarebbero insediati in varie
località, fra cui Caristo. La discendenza dai Drio-
pi era motivo di vergogna per gli Stirei, stando a
quanto ci dice Pausania (4, 34). Tale origine po-
trebbe essere stata percepita come una differen-
za significativa e tangibile fra i Caristi e gli altri
abitanti dell’Eubea. Infatti, proprio in ragione
della loro “non-ionicità”, secondo Knoepfler sa-
rebbero stati esclusi dall’invio un proprio ierom-
nemone a Delfi; in effetti, nessun cittadino di Ca-
risto è presente nelle liste135. È possibile pensare
ad una matrice etica per tale tradizione, inventa-
ta o recuperata quale ‘spiegazione’ per il compor-
tamento dei Caristi durante le guerre persiane,
unici fra gli ‘Eubei’ a medizzare (cfr. infra). Tut-
tavia tale ricostruzione trova un punto di debo-
lezza nella condivisione dell’origine driope con gli
Stirei, i quali si meritarono, al contrario, la men-
zione sulla colonna serpentina. 

Unico dato sicuramente ‘emico’, nell’ambito
del patrimonio mitologico condiviso, ci viene of-

ferto dalle monete federali. Le emissioni della
lega presentano una testa femminile al diritto
ed una vacca al rovescio. In realtà, il sesso del-
l’animale è stato oggetto di discussione, in quan-
to secondo alcuni studiosi si sarebbe trattato di
un bovino maschio (toro o bue)136. Picard, come
abbiamo visto, ha sostenuto che si trattasse di
un rimando al culto di Artemide. 

L’identificazione dell’animale con una vacca è
stata messa in relazione con la testa femminile
rappresentata sul dritto: entrambi i tipi potreb-
bero rimandare sia all’eponima Eubea che a Io.

Il legame di entrambe le fanciulle con l’isola
è attestato sin da epoca arcaica: nel VI secolo l’e-
siodeo “Catalogo delle donne” attribuisce il no-
me di Eubea all’omonima figlia di Makar, amata
da Apollo (fr. 157 Most = p. 190a)137. Secondo al-
tre tradizioni la fanciulla sarebbe stata una nin-
fa, figlia di Asopo (Ps.Scymn. 570; Eust. Il.
2.536), come la Calcide/Combe, eponima della
città (Hec. FGrHist 1 F 129)138. Entrambe le ver-
sioni del mito sembrano provenire da ambiente
eolico e/o beotico, dato che Makar è ritenuto il
progenitore dei Lesbi e che Asopo è divinità flu-
viale della Beozia139. In un’altra opera del cor-
pus esiodeo (fr. 232 Most = 296 M.W.), l’Aegi-
mius, si attribuisce, invece, il mutamento del
nome dell’isola da Abantis a Eubea a Zeus, che
avrebbe scelto il nome di una vacca, riferimento
probabile al mito di Io, sacerdotessa di Era tra-
mutata dal dio stesso nell’animale. Altri dettagli
sulla presenza di Io in Eubea si trovano in auto-
ri più tardi: secondo Strabone l’eroina avrebbe
partorito in un luogo della costa euboica chiama-
to βοὸς αὐλή (Str. 10, 1, 3), mentre Stefano di
Bisanzio (s.v. Ἄργουρα) individua in Argoura,
nel territorio calcidese, il luogo dove Hermes uc-
cide il guardiano della fanciulla, Argo. Questa
località è ricordata anche da Aristotele Calcide-
se (FGrHist 423 F 1), il quale, secondo Jacoby,
potrebbe averne fatto menzione proprio nel rac-
contare la versione locale della storia di Io140.
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133 Cfr. BOFFA 2012 p. 22.
134 Per Istiea si ricordano anche origini non ioniche: se-

condo Ps. Scimno (v. 578) sarebbe stata fondata dai Perrebi.
Strabone (9, 5, 17 e 10, 1, 4) afferma, al contrario, che i Per-
rebi sarebbero giunti in Eubea quando gli Istiei erano già in-
sediati nella parte settentrionale dell’isola, da cui sarebbero
stati scacciati per poi stabilirsi nella regione Estiaiotide, in
Tessaglia.

135 Cfr. KNOEPFLER 1972, p. 296 nota 37; KNOEPFLER

1998, pp. 211-214, LEFÈVRE 1998, p. 62.
136 Cfr. KRAESE 1995 per una discussione dettagliata e

ulteriore bibliografia.
137 Per la datazione del Catalogo al VI secolo cfr. WEST

1985a, pp. 125-137. Sugli amori di Apollo cfr. WEST 1985b.
138 Secondo un anonimo scrittore di ta Euboikà (FGrHist

427 F 2), Combe sarebbe stata chiamata Chalkis poiché sa-
rebbe stata la prima a forgiare armi di bronzo. 

139 WEST (1985b p. 3) ritiene sia possibile inserire Eubea
nella genealogia ricostruibile dal catalogo esiodeo quale fi-
glia di Makar e madre di Arethousa e progenitrice, di conse-
guenza, di Abas.

140 Cfr. JACOBY 1955, p. 245.



Nell’ Etymologicum Magnum (389, 2-6) si dice,
infine, che la fanciulla avrebbe vissuto in Eubea.

Elemento molto interessante nella prospetti-
va di un legame fra la fanciulla e l’Eubea è la di-
scendenza dalla stirpe di Io e di suo figlio
Epaphos (gli Inachidi) di Abas, eroe eponimo de-
gli Abanti euboici (F 129 M.W. = 77 Most)141. In
un altro frammento del catalogo, tuttavia, po-
trebbe essere attestata un’altra linea genealogi-
ca per l’eroe, che apparterrebbe alla stirpe degli
Atlantidi e sarebbe figlio di Aretusa e Poseidone
(FF 130 e 131 Most = F188a e 244 M.W): 

F 130 Most:  Ἀρέθουσα θυγάτηρ μὲν Ὑπέρ[ο]υ̣,
Π[οσ]ε̣ι̣[δῶνι δὲ συν]-    (1)
ελθοῦσ[α] κατ̣ὰ̣ τὸν Βοϊκὸν Εὔρε̣ι̣πον [εἰς κρήνην]
ἠλλάγη ἐν 
Χ̣[αλκίδι] ὑπ̣ὸ̣ [τῆς] Ἥ̣ρ̣α̣ς̣, ὡς Ἡσίοδος ἱστορ̣ε̣[ῖ.

F 131 Most
] … (1)
κρήνης μελα]ν̣υδρου
κ]αὶ πατρίδος αἴη[ς
]ευν̣[.]. 
]ο δ̣  Ἄ̣β̣αντα   (5)
Ἐλεφη]ηνορα δῖον
]ν Ἄβαντες 
Ἐ]ννοσίγαιος
]ἀμοιβήν

]..    (10)
]̣νιδ . .
]α̣λέου̣σιν 
ἄ]νακτος
αἰγι]όχ̣οιο 
]ατο νύμφηι    (15)
].βαια 
λιπαρ]οκρήδεμνος

In realtà, il testo del F 131 Most permette so-
lo di inferire che venissero spiegati i rapporti di
parentela fra Abas ed Elefenore; la possibile re-
stituzione di κρήνης alla linea 2 consente di pen-
sare ad un riferimento ad Aretusa, figlia di Hy-
peres e trasformata da Era in una fonte di Calci-

de (F 130 Most)142. Tale discendenza fu accolta
da Aristocrate (FGrHist 591 F 7), a quanto dice
Stefano Bizantino (s.v. Ἀβαντίς), che la contrap-
poneva alla versione esiodea, che avrebbe invece
voluto Abas l’argivo come eroe eponimo.

Secondo West, le notizie che attestano un le-
game fra Io e l’Eubea sarebbero parte di una va-
riante euboica del mito di Io argiva, nata nel VII
secolo a causa, probabilmente, della presenza
del monte ‘Eubea’ nel territorio argivo, su cui
sorgeva il santuario di Era (Paus. 2, 17, 1-2)143.

Mitchell, d’altro canto, ha sostenuto che le
due versioni, l’Io argiva e l’Io euboica, fossero
due tradizioni indipendenti, nate sostanzial-
mente fra VIII e VII secolo e confluite con diver-
se fortune nelle tradizioni successive, che hanno
‘canonizzato’ la prima localizzazione delle vicen-
de144.

La scelta del tipo della vacca trova dei riman-
di significativi nella storia numismatica della
regione. Infatti, sia Eretria che Caristo sin dal-
l’inizio delle loro emissioni monetali, adottano
come tipo del dritto una vacca che si gratta la
zampa con un uccello sul dorso, in un caso rivol-
ta a destra, nell’altro a sinistra. Successivamen-
te, con il passaggio al doppio tipo, Caristo modi-
fica l’iconografia dell’animale, che viene rappre-
sentato nell’atto di allattare un vitello145. Secon-
do Head e Greenwell, la scelta di questo animale
sarebbe, ancora una volta, un riferimento al mi-
to di Io146. Anche Istiea, che tuttavia inizierà a
monetare solo nel IV secolo, sceglie un tipo mo-
netale simile, probabilmente in linea con le scel-
te tipologiche della lega, che del resto influenze-
ranno anche le nuove emissioni di Caristo, con
la figura di Eracle al diritto e la mucca seduta,
tipica delle monete federali, al rovescio. Calcide
si distingue dalle altre città euboiche perché l’a-
nimale non compare mai sui suoi tondelli, nono-
stante il forte legame della polis con la dea Era,
tipo del diritto delle sue emissioni.
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141 Figlio di Abas sarebbe Calcodonte, padre di Elefeno-
re, signore degli Abanti nel “Catalogo delle navi” e menzio-
nato come uno dei pretendenti di Elena (F 155 Most = F 204
M.W.)

142 Cfr. WEST 1985a p. 99. 
143 Cfr. WEST 1985a pp. 153-155: secondo lo studioso una

rivalità argivo-calcidese avrebbe portato alla creazione di
varianti antitetiche di uno stesso mito. L’Eubea potrebbe es-
sere stata la prima destinazione delle peregrinazioni di Io,
poi sostituita dall’Egitto. Per LANE FOX (2008, pp. 210-212),
sarebbero stati gli Argivi ad inserire nella genealogia Abas,
in posizione secondaria, in risposta all’appropriazione degli

Eubei del mito di Io.
144 Cfr. MITCHELL 2001. Per lo studioso, l’antichità della

versione euboica sarebbe attestata dall’importanza di Dodo-
na nel mito, spiegabile solo con la connessione fra i viaggi di
Io e i viaggi dei marinai euboici, e dalla discendenza di Abas
dalla sacerdotessa di Era.

145 Cfr. KRAAY 1976, pp. 92-93, pl. 15 nn. 269-272. Secon-
do lo studioso, la somiglianza dei due tipi è tale da fare pen-
sare ad una ‘dependence on Eretria or at least some degree
of co-operation between the two cities’.

146 Cfr. HEAD 1963, p. LVIII; GREENWELL 1890/1891, pp.
30-31.



In sostanza, come ‘badge’ della lega euboica
sembra essere stato adottato il riferimento ad un
mito aggregante e condiviso, già elaborato in età
arcaica e probabilmente adottato in passato da
almeno due delle città, che esso sia la storia della
sacerdotessa di Era o della ninfa amata da Apol-
lo. È possibile che proprio nella fase embrionale
della lega sia stato recuperato e rielaborato un
patrimonio mitico comune alle poleis dell’isola,
imprescindibile strumento identitario per raffor-
zare i legami di comunità fino ad allora fortemen-
te indipendenti. Tale operazione è inquadrabile
in una temperie culturale quale quella del IV se-
colo, in cui gli autori di storiografia locale sem-
brano aver riordinato, modellato e arricchito un
patrimonio di tradizioni più antiche (cfr. supra).

5. Rapporti interstatali dentro e fuori l’Eubea

Può essere utile, ai fini della nostra ricerca,
indagare quali fossero e come si siano evoluti i
rapporti fra le poleis dell’Eubea, se vi siano stati
momenti di aggregazione prima della fondazione
del koinon o se, per contro, le varie città abbiano
intessuto rapporti più stretti con comunità delle
regioni prospicienti.

5.1 I rapporti fra gli Eubei

Cosa sappiamo dei rapporti fra le città euboi-
che prima e dopo la costituzione della lega? Stra-
bone, riguardo a Calcide ed Eretria, sottolinea
come le due città andassero d’accordo e come per-
sino nella guerra per Lelanto avessero trovato
un accordo su come condurla: «τὸ μὲν οὖν πλέον
ὡμολόγουν ἀλλήλαις αἱ πόλεις αὗται, περὶ δὲ

Ληλάντου διενεχθεῖσαι… οὐδ’ οὕτω τελέως
ἐπαύσαντο ... ὥστ’ ἐν τῷ πολέμῳ κατὰ αὐθάδειαν
δρᾶν ἕκαστα, ἀλλὰ συνέθεντο ἐφ’ οἷς συστήσονται
τὸν ἀγῶνα» (10,1, 12).» In effetti, nella storia del-
le poleis euboiche sono ricordati alcuni momenti
di cooperazione anteriori alla creazione della le-
ga: pensiamo a Pitecusa, unica colonia fondata
insieme da Eretriesi o Calcidesi (cui, forse, pos-
siamo aggiungere una eventuale partecipazione
caristia alle spedizioni coloniali eretriesi a Corci-
ra e Dikaia, sulle coste del Golfo Termaico)147; o
al coordinamento che dovette richiedere, a parti-
re dal VI secolo, l’invio di rappresentanti delle
diverse poleis nel santuario di Apollo a Delfi148.

Tuttavia, un esame dei dati a disposizione
evidenzia come predomini uno spiccato indivi-
dualismo, a partire proprio dalla sfera coloniale.
Ad esempio, nel grande novero delle fondazioni
calcidesi ed eretriesi, Pitecusa resta un’anoma-
lia. Pochi anni più tardi i Calcidesi saranno gli
unici fondatori di Cuma e di numerose altre
apoikiai, anche se non mancarono alcune colla-
borazione con Nasso per la fondazione di Naxos
in Sicilia e con Andro per la fondazione di Sane
in Calcidica149. D’altro canto, gli Eretriesi, fallito
il tentativo di installarsi a Corcira, si rendono
protagonisti di alcune spedizioni coloniali nel
nord Egeo (Plut., Mor., 293 A-B), dove erano
probabilmente già presenti a Mende150. 

La separazione delle due poleis euboiche in
ambito coloniale è stata messa in relazione, so-
vente, con quello che Tucidide ha definito «τὸν
πάλαι ποτὲ γενόμενον πόλεμον Χαλκιδέων καὶ
Ἐρετριῶν καὶ τὸ ἄλλο Ἑλληνικὸν» (3.1, 15, 1-2).
Un conflitto di questa rilevanza dovette avere
delle conseguenze significative negli equilibri
dell’isola151, ma, nelle varie testimonianze rela-
tive allo scontro, probabilmente da collocare fra
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147 Si tratta di ipotesi formulate esclusivamente sulla ba-
se di alcuni dati numismatici: per Corcira, il CARY (1926) ri-
teneva che l’adozione da parte della fondazione corinzia di
un mucca che allatta come tipo del diritto, scelta peculiare
nel panorama delle apoikiai di Corinto che adottano il Pega-
so alato, potesse ‘denunciare’ un trascorso caristio della po-
lis. Per quanto concerne Dikaia, fondazione eretriese sulle
coste del Golfo Termaico, la presenza su alcuni nominali in-
feriori del gallo al diritto (con il polipo eretriese al rovescio)
potrebbe, secondo KRAAY (1976, p. 134), suggerire una parte-
cipazione alla spedizione coloniale.

148 A riguardo, Knoepfler ha avanzato l’ipotesi che i Cari-
sti partecipassero all’Anfizionia delfica solo nel caso che gli
Eretriesi cedessero loro il posto. Cfr. KNOEPFER 1995, p. 140
nota 14; KNOEPFLER 1998, pp. 213-214.

149 In realtà è possibile che a Cuma sia giunto un contin-

gente misto, con elementi eretriesi e beoti (cfr. MELE 2009).
Per quanto riguarda Nasso si veda GUARDUCCI 1985. Per la
dubbia presenza calcidese nel contingente coloniale prove-
niente da Andro cfr. LEONE 2012.

150 Cfr. MOSCHONISSIOTI 1998; LEONE 2015.
151 Le ipotesi e le ricostruzioni relative alla guerra lelan-

tina, in cui tutti i Greci si sarebbero schierati, chi con Ere-
tria e chi con Calcide, sono spesso giunte, come sottolineato
giustamente da Jonathan HALL (2007, p. 4), a creare un
quadro apparentemente coerente ma che, ad un esame ana-
litico, si rivela “a modern historian’s fantasy”. Restano mol-
to interessanti le notazioni offerte da A. BRELICH (1961, pp.
83-84), che riconduceva la guerra lelantina alla categoria di
‘guerre secolari’, con forte connotazione agonale, legate ai
riti di passaggio e solitamente regolate da leggi e convenzio-
ni.



VIII e VII secolo, non viene mai accennato a
quale dei due schieramenti appartenessero gli
altri centri dell’Eubea.

Dei rapporti fra le poleis nei secolo seguenti
sappiamo ben poco. È stato suggerito che Ere-
tria abbia aiutato Atene nella sua spedizione
contro Beoti e Calcidesi del 506 a.C. (Hdt. 5, 74-
78), in ragione della coincidenza cronologica fra
la disfatta di Calcide e l’inizio della talassocra-
zia eretriese attestata da Eusebio di Cesarea152.
Non ci sono tuttavia elementi che possano com-
provare questa ipotesi. Quel che è certo è che
Calcide stringe un’alleanza con la prospiciente
Beozia, alleanza cui non partecipa nessun’altra
polis dell’Eubea. In questo frangente, tra 507-
506, la polis batte moneta con il tipo dello scudo
beotico al diritto, forse per sottolineare il suo le-
game con l’altra sponda dell’Euripo. Tale mone-
ta è stata interpretata come moneta di ‘alleanza’
o addirittura come prova dell’appartenenza di
Calcide al koinon beotico, sulla cui esistenza e
natura in questa fase tuttavia mi pare ci siano
numerosi dubbi153. Per contro, come accennato
in precedenza, Eretria e Caristo adottano, sep-
pur per un breve periodo, il medesimo tipo mo-
netale. Interessanti, a tal proposito, sono le con-
siderazioni di Wallace sulle coniazioni delle due
poleis, che sembrano suggerire un ‘fellow-fee-
ling’, che, aggiungiamo, potrebbe essere stato
manifestato anche in contrapposizione alle scel-
te di tutt’altro segno fatte da Calcide sul piano
monetale154. 

Questo possibile legame fra Eretria e Caristo
ha, ad ogni modo, vita breve. Infatti, durante il
V secolo, la città più meridionale dell’isola si po-
ne, dal punto di vista politico, in posizione isola-
ta rispetto agli abitanti dell’Eubea. Già durante
la prima guerra persiana, i Caristi, nel rifiutare
di cedere ai Persiani, motivano tale scelta  con il
non volere combattere ἐπὶ πόλιας αἰστυγείτονας,

riferimento ad Eretria e Atene (Hdt. 6, 99, 2).
Nenci ha sottolineato come la ragione addotta
per l’opposizione alla richiesta persiana non sia
la loro condivisa ionicità, ma la vicinanza155.
Forse il contesto storico suggeriva prudenza nel
vantare origini ioniche, fra l’altro dubbie nel ca-
so dei Caristi; è notevole però che, nella rico-
struzione erodotea, siano poste sullo stesso pia-
no Eretria e Atene e non venga in alcun modo
sottolineato un legame etnico con Eretria. 

Durante l’assedio persiano del 490 a.C., con-
seguenza del suo rifiuto prima richiamato, nes-
suno nell’isola interviene in aiuto di Caristo156.
Dopo la disfatta dell’Artemisio, la polis sceglierà
ancora una volta una linea differente da quella
degli altri ‘Eubei’ e medizzerà insieme ad Andri,
Teni e gli altri nesiotai (Hdt. 8, 66). Sarà poi l’u-
nica città dell’isola a non aderire, nel 478 a.C.,
alla lega delio-attica, di cui divenne membro in
maniera forzata in seguito ad uno scontro bellico
con Atene (Hdt. 9, 105; Th., 1, 98, 3), datato va-
riamente fra 476 e 469 a.C. Anche durante la
guerra con la polis attica nessuna comunità eu-
boica interviene a sostegno della città di origine
driope, probabilmente anche in ragione dello
stretto legame che intercorre fra tutta l’isola e
Atene stessa, tessuto probabilmente da Ere-
tria157. 

Al contrario, come accennato nel trattare la
presenza dell’etnico insulare in Erodoto, duran-
te le varie fasi del conflitto con i Persiani sem-
bra riscontrabile una certa coesione fra le altre
poleis dell’Eubea, tanto che Wallace aveva par-
lato di solidarietà insulare per l’episodio dell’Ar-
temisio.158 Questa linea di azione comune fra le
città, fatta eccezione per Caristo, non mi sem-
bra, tuttavia, ascrivibile ad un senso di apparte-
nenza ad una comunità isolana, quanto piutto-
sto all’interesse per tutte le comunità dell’isola
di assicurarsi la salvezza. Anche nella seconda
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152 Cfr. MYRES 1906; WALLACE 1962, pp. 39-40.
153 BABELON (1906, p. 6) ritiene si tratti di monete di al-

leanza; WALLACE (1962, p. 38, nota 2) suggerisce l’apparte-
nenza di Calcide al koinon beotico. Al riguardo, si veda BECK

2014, pp. 33-36.
154 Ad ogni modo, sul piano numismatico si registra una

scelta comune di Eretria, Calcide e Caristo (Istiea inizierà a
battere moneta nel IV secolo), che adottano un medesimo si-
stema ponderale, che modificheranno agli inizi del V secolo
introducendo i nominali del sistema attico. L’adozione di un
medesimo standard implica l’appartenenza ad un unico cir-
cuito economico: dunque, almeno da questo punto di vista
Calcide si distacca dall’alleata Beozia, che adotta invece il

sistema eginetico, in uso anche in Tessaglia.
155 Cfr. NENCI 1998, p. 260.
156 Eretria potrebbe essere ‘giustificata’ dai preparativi

della sua stessa difesa da un esercito che era giunto in Gre-
cia per punire proprio gli Eretriesi. Inoltre, proprio in quel
frangente la città assisteva ad una difficile crisi interna, in
quanto i suoi cittadini erano nettamente divisi in due fazioni
che proponevano opposte strategie (Hdt. 6, 100). 

157 Cfr. BEARZOT 2013, p. 116.
158 Del resto, è possibile che con ‘Eubei’ Erodoto non in-

tendesse la totalità degli abitanti dell’isola, per quanto ri-
tengo improbabile si riferisse solo agli Istiei, come detto in
precedenza.



metà del secolo, l’adesione alla rivolta del 446
a.C. iniziata dalla vicina Beozia (Th. 1, 113-
114), la richiesta congiunta di aiuto agli Sparta-
ni per liberarsi dalla pressione ateniese (Th. 8,
5, 1 e 91, 2), la decisione di costruire un ponte
sull’Euripo, in concerto con i Beoti, per unirsi al
continente e difendersi da possibili attacchi ate-
niesi (D.S. 13, 47) sono sì indici di una linea po-
litica comune, che però è dettata, anche in que-
sto caso, dalla contingenza storica. In questo
momento, gli Eubei, forse più che mai, sentono il
pericolo che deriva dell’essere nesiotai, sia in
quanto isolani sia come parte degli alleati o sud-
diti più ‘cari’ ad Atene. In realtà l’Eubea era,
agli occhi degli Ateniesi, anche più di ‘una’ delle
isole, l’Eubea “era tutto” (Th. 8, 95), per usare le
parole di Tucidide. La pressione di Atene li spin-
ge ad unirsi per affrontare questa fase critica al
fine di liberarsi dalla sua egemonia159. Secondo
Bearzot, fra 506 e 411 l’Eubea oscilla fra versan-
te marittimo e versante continentale, decidendo
di propendere per quest’ultimo per riconquistare
un maggiore peso e una maggiore autonomia160.
È interessante notare che proprio quando diven-
ta continente e ‘perde’ quella netta definizione
territoriale propria dell’isola, l’Eubea conosce
una forma di aggregazione federale che resta, in
effetti, circoscritta alle comunità dell’isola e non
ingloba altre poleis con cui pure i rapporti dove-
vano essere stretti. Tantomeno, pur essendo di-
venute parte della Beozia, le poleis dell’Eubea
non entrano a fare parte del koinon beotico, se
non per un brevissimo lasso di tempo durante il
terzo secolo. Questo potrebbe far pensare alla
presenza di un radicato senso identitario o di
una percezione di unità insulare. In realtà, sem-
bra che, entrate a fare parte di un epeiros, le
città euboiche abbiano deciso di compattarsi e di
‘serrare i ranghi’, per così dire. Per di più, secon-
do le ricostruzioni fornite dagli studiosi, sembra
che la lega euboica sia stata costituita, ogni vol-
ta, per volere esterno: se per la sua nascita sem-
bra aver avuto un’influenza decisiva Tebe, in se-
guito promotori della sua ricostituzione sembra-

no essere stati prima gli Ateniesi e poi Demetrio
Poliorcete, entrambi con l’intento di rafforzare il
proprio legame con l’isola161. Questo vale anche
per la sua ricostituzione per volere di Roma. Per
di più la nascita di questa lega di poleis si in-
quadra, su un piano più generale, in quel supe-
ramento della dimensione poleica che numerose
realtà regionali sperimentano nel IV secolo162.

Anche dopo la fondazione della lega, e nelle
stesse dinamiche che, pur con molta incertezza, vi
si possono individuare, sembra emergere una dif-
ficoltà a rimanere compatti per lunghi periodi. Pe-
raltro, anche dopo la nascita del koinon non ab-
biamo evidenza di legami fra le poleis sanciti da
prossenia o da concessione di cittadinanza, fatto
salvo per due decreti eretriesi, uno in onore degli
Istiei, che hanno dato prova di prothymia, databi-
le alla fine del IV secolo, l’altro in onore di Euno-
mos di Caristo, probabilmente redatto intorno al
305 a.C.163. Anzi, Caristo ed Eretria si schiereran-
no contro Calcide, intorno al 120 a.C., in quanto la
metropoli euboica pretendeva di occupare il seggio
presso l’Anfizionia Delfica durante ogni anno piti-
co (FD III 1, 578= AGER 1996, n. 166).

5.2 Gli ‘Eubei’ e gli altri

Se si allarga lo sguardo alle relazioni fra le
poleis euboiche e le regioni limitrofe (e non solo),
ci si rende conto di come le città dell’isola fosse-
ro rivolte, sin da età arcaica e ancora durante
l’esistenza del loro koinon, verso realtà geo-poli-
tiche molto diverse.

A Nord, Istiea mostra legami con la vicinissi-
ma Tessaglia164: basti ricordare che i due mesi
del calendario istieo a noi noti, Demetrion (IG
XII, 9 207 l. 37) e Areios (IG XII, 9 1188 l.6),
sembrano inserirsi perfettamente in un calen-
dario basato sui nomi dei dodici dei, attestato
nella prospiciente Magnesia di Tessaglia. Fra
l’altro, se fosse vero che l’adozione di tale calen-
dario risale alla metà del IV secolo – come so-
stenuto da Knoepfler – dopo il sinecismo fra
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159 Difficile contestualizzare un trattato di alleanza fra
Eretria e Istiea (IG XII, 9 188) databile fra il 404 e il 386.

160 Cfr. BEARZOT 2013, pp. 134-135. BROODBANK (2000, p.
10) sottolineava come le isole fossero portate sia all’indipen-
denza che all’integrazione con il mondo esterno e potessero
tendere verso una o l’altra in ogni momento.

161 Per i Beoti cfr. supra, nota 40; per le fasi successive
cfr. MCINERNEY 2013, p. 475.

162 Cfr. PICARD 1996, p. 188.

163 Cfr. KNOEPFLER 2001, pp. 118-121 e 212-218. Lo stu-
dioso ritiene che buoni rapporti con Eretria favorissero i
viaggi degli Istiei verso le Cicladi, dove intrattenevano rap-
porti commerciali con Ceo, cui sia Eretria che Istiea erano
legati da trattati di isopoliteia agli inizi del IV secolo (SEG
14 530; XII 5, 594).

164 Per KNOEPFLER (1995 p. 148,) probabilmente Istiea fu
la prima dell’isola ad aderire all’anfizionia pilaica con sede
nata ad Antela.



Istiea, Oreo e i piccoli centri localizzati intorno
al Ceneo165, il dato sarebbe ancora più interes-
sante. Proprio quando si sperimentava la di-
mensione federale, seppure lasca, la polis del
Nord avrebbe effettuato una scelta in segno for-
temente opposto, verso la distinzione. Un docu-
mento interessantissimo per ricostruire i rap-
porti di Istiea nel III secolo è una lista di pros-
seni (IG XII, 9 1187), definita un network in mi-
niatura da Mack166. Il maggior numero di pros-
seni è localizzato nella Grecia centrale e setten-
trionale, che sarà stata la zona in cui, secondo
lo studioso, si concentravano i rapporti più
stretti degli Istiei. Non mancano però rapporti
con comunità molto più lontane, da Taranto al
mar Nero, dove avevano interessi di natura eco-
nomica (come attesta un trattato di isoteleia con
Sinope, IG XII 9 1186, in cui i cittadini della co-
lonia milesia sono definiti philoi e adelphoi).

Anche Calcide sembra intessere una rete di
rapporti con un’area ben precisa, la Beozia, che
potremmo definire una regione confinante con la
chalkidiké chora. I rapporti fra le due realtà fu-
rono molto stretti sin dall’VIII secolo, come di-
mostrato da affinità nella sfera mitico-cultuale
(come nel culto di Demetra), e dalla presenza di
elementi di chiara origine beotica nella colonia
calcidese di Cuma167. Se ancora alla fine del VI
secolo Calcide sarà alleata con i Beoti, anche do-
po la creazione della lega euboica, la polis in-
trattiene rapporti prevalentemente con questa
regione: sono noti, infatti, decreti di prossenia a
Tisbe, Anthedon e Tebe, datati fra III e I secolo
a.C. Non mancano contatti anche in Tessaglia
(con Larisa e il koinon dei Magnesi, che concedo-

no a dei Calcidesi la prossenia) e in Attica (Oro-
po). L’immagine che ci restituiscono i dati epi-
grafici mostra una dimensione ridotta dei con-
tatti della metropoli euboica, rispetto a quelli di
Istiea, per quanto non manchino rapporti ad
ampio raggio con le isole dell’Asia Minore (Samo
e Kos). Ovviamente la nostra percezione può es-
sere falsata dall’esiguità dei dati a disposizione.

Anche Eretria ebbe inizialmente nella Beozia
meridionale una delle regioni di principale inte-
resse: qui fondò Oropo, verso la fine dell’VIII se-
colo, periodo in cui forse va collocata la sua ‘do-
minazione’ su Andro e Teno attestata da Strabo-
ne. Fra Beozia e Cicladi si trova Atene, con cui i
rapporti furono indubbiamente stretti almeno fi-
no alla metà del V secolo. Nella fase post-lega,
invece, gli interessi di Eretria sembrano essere
mutati: infatti, la Beozia è una delle poche re-
gioni in cui non sono presenti prosseni della
città, che contano una straordinaria diffusione
da Taranto a Bisanzio, da Anfipoli ad Alessan-
dria d’Egitto. Inoltre Eretria è presente ai giochi
di Nemea (IG IV 617, II ll. 31-33) e Magnesia
sul Meandro (IvM 48), da cui riceve i theoroi.

I pochissimi dati relativi a Caristo non con-
sentono di delinare alcun micro-network instau-
rato dalla polis, ma i suoi rapporti stretti con l’a-
rea delle Cicladi già ci forniscono una indicazio-
ne interessante. Caristo sembra essere la polis
euboica più legata a Delo, come abbiamo visto;
peraltro, secondo la testimonianza di Erodoto (4,
3), la città euboica era incaricata di passare i do-
ni degli Iperborei al mondo cicladico, a Tenos in
particolare, che avrebbe provveduto alla loro
consegna ai Deli168. La presenza di un suo oikos
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165 Cfr. KNOEPFLER 1989, pp. 32-33
166 Cfr. MACK 2015, p. 157
167 Cfr. MELE 2009 e BREGLIA 2009, anche per ulteriore

bibliografia.
168 Cfr. MOSCATI CASTELNUOVO 2005, pp. 145-147: secon-

do la studiosa, il passaggio di città in città dei doni rappre-
senterebbe un momento di “aggregazione comunitaria” pan-
euboica, in quanto le poleis si pongono su un piano paritario
senza reclamare individualmente la consegna dei doni a De-
lo. Per la studiosa, nel racconto confluito in Erodoto sarebbe
ravvisabile una ‘regia’ euboica del passaggio dei doni. Tale
cerimoniale potrebbe essere stato istituito a suggello dell’i-
dentità isolana, al termine della guerra lelantina, che la stu-
diosa data, sulla scorta di PARKER (1997, p. 50), al 650 a.C.
Oltre alla difficoltà di accettare un inquadramento cronolo-
gico che si ancori a questo conflitto, sulla cui datazione, co-
me dimostrato da Hall, non abbiamo reali elementi per
esprimerci con basi solide, non mi sembra ravvisabile, anche
alla luce di quanto visto finora, una prova dell’esistenza di

una identità euboica in questa tradizione, da cui, semmai,
emerge solo Caristo. È vero, però, che il ritmo del viaggio
sembra rallentare, per consentire il passaggio dei doni in
ogni centro dell’isola ed è vero che Artemide, che potrebbe
essere la reale destinataria dei doni, era una divinità premi-
nente in Eubea (cfr. MOSCATI CASTELNUOVO 2005, pp. 148-
149 e CASTIGLIONI 2013, pp. 399-403). Non è condivisibile
però la lettura delle due studiose del percorso come ‘euboico’
nella sua totalità, in quanto l’Adriatico sarebbe stato inte-
ressato da presenze eretriesi solo per il breve lasso di tempo
in cui questi si insediarono a Corcira, prima di essere caccia-
ti dai Corinzi (tradizione confluita in Plutarco e ora confer-
mata, almeno per quanto riguarda la successiva fondazione
di Methone). La pretesa fondazione di Orico da parte di ‘Eu-
bei’, inoltre, non è stata confermata dai dati archeologici: cfr.
BERETI ET AL. 2015. Più tardi il percorso descritto da Calli-
maco nell’Inno a Delo (vv. 278-290) sembra tagliare fuori
Istiea, dato che i doni vengono portati verso la fertile piana
lelantina degli Abanti. L’itinerario ricordato da Pausania (I,



la pone sullo stesso piano degli ‘altri’ nesiotai,
connotandola ancor di più come isola nell’isola.

In sostanza Calcide ed Eretria fanno parte,
in età arcaico-classica, di network che si interse-
cano in Beozia (e anche nelle Cicladi, a giudica-
re dai partners coloniali di Calcide) ma che sono
sostanzialmente rivolti verso diverse sfere di in-
fluenza, l’una verso nord, l’altra verso sud. A lo-
ro volta, l’area di interesse di Istiea si sovrappone
con quella di Calcide, ma è rivolta ancora più a
nord, ossia alla Tessaglia e alla Macedonia169. Ca-
risto, infine, gravita, come Eretria, intorno ad Ate-
ne e alle Cicladi, in cui assume un ruolo premi-
nente, almeno a Delo a partire dall’età classica.

6. Riflessioni conclusive

Che tipo di conclusioni consente di trarre il
quadro emerso?

Mi pare non vi siano dubbi sulla percezione
dell’Eubea come isola, per quanto la costruzione
dell’Euripo avesse rappresentato un mutamento
significativo nell’immaginario collettivo. Non mi
sembra emerga, nella prospettiva antica, quella
visione dell’Eubea come isola imperfetta che in-
vece domina nelle letture moderne e che era ca-
tegoria interpretativa operante già nel V secolo,
se pensiamo alla Sicilia in Tucidide170. 

Questa chiara dimensione nesiotica non sem-
bra avere, però, conseguenze sul piano identita-
rio. Riguardo al piano percettivo dell’insularità
euboica, mi pare che si debba fare una distinzio-
ne fra prospettiva etica e prospettiva emica. 

Per quanto concerne l’ambiente esterno, e
dunque gli Eubei visti dal di fuori, anche se in
Erodoto troviamo l’unico brano in cui potremmo
intravedere l’uso di Euboeis in luogo di un etnico
cittadino (quello di Istiea), è solo in Tucidide che
si può riscontrare un’idea di unità paneuboica e,
addirittura, un’aspettativa circa un sentimento
di solidarietà insulare. Questa percezione sem-
bra accentuarsi sempre in ambiente ateniese,
prima con Lisia e poi, durante il IV secolo, con le
opere di Senofonte e le orazioni di Demostene ed
Eschine. Non va dimenticato, però, che queste

testimonianze sono strettamente legate a vicen-
de che hanno visto operare, seppure in maniera
discontinua, un’organizzazione interpoleica. Sul
piano epigrafico, le due iscrizioni ateniesi prese
in esame, in cui troviamo un uso alternato di et-
nico poleico ed etnico insulare, sono ancora meno
significative per la nostra indagine, in quanto il
termine Euboeis è spiegabile con l’esistenza della
lega171. È probabile che la visione unitaria in am-
biente ateniese, attestata in Tucidide e Lisia, sia
stata in seguito rafforzata dall’esistenza di una
lega. Questa percezione di una ‘Euboicità’ sem-
bra attestata, almeno a livello mitologico, già nei
poemi omerici, in cui gli abitanti delle poleis del-
l’isola hanno un unico capo e sono tutti Abanti.

A questo ethnos originario presente in Ome-
ro, come abbiamo sottolineato, era dovuto anche
il primo coronimo dell’isola, Abantis. Sia il Cata-
logo delle navi che l’origine dell’antico nome so-
no parte di una tradizione elaborata molto pro-
babilmente da ambiente beotico, dunque etico, il
quale, come abbiamo visto, era molto vicino, non
solo geograficamente, a Calcide. Potrebbe perciò
averci trasmesso delle tradizioni calcidesi.

Se invertiamo la prospettiva, gli Eubei visti
dall’interno diventano molto meno individuabili.
La ricerca condotta sull’uso dell’etnico all’interno
dell’isola non lascia individuare un senso di ‘Eu-
boicità’ condiviso fra le poleis. Le uniche due atte-
stazioni di “Euboeis” si trovano in due documenti,
la legge dei technitai di inizio III secolo e un de-
creto di prossenia di inizio II, ascrivibili ad azioni
congiunte dei membri del koinon; in contesti si-
mili è perfettamente comprensibile che venga im-
piegato l’etnico insulare o ‘federale’.

Anche nel caso dei processi mitopoietici del-
l’Eubea non abbiamo molto materiale su cui ra-
gionare: purtroppo, nelle fonti letterarie di età
arcaica e classica a noi pervenute non hanno tro-
vato ampio spazio versioni sicuramente locali di
vicende mitologiche. Qualcosa in più si può dire
circa la produzione storiografica locale fra IV e II
secolo, che, secondo Picard, dimostra la volontà
di registrare «le souvenir de ce qui à leurs yeux
faisait l’originalité et la grandeur de leur pa-
trie»172. In realtà, dai pochissimi frammenti a di-
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31, 2) diverge dai precedenti, in quanto le offerte non per-
vengono più in Eubea per poi giungere a Tenos ma vengono
consegnate dagli Ateniesi ai Deli. Per la CASTIGLIONI (2013,
p. 394), tale mutamento è collocabile dopo il soggiorno di
Erodoto a Delo (440 a.C.).

169 Cfr. ROBERT 1951, pp. 179-216

170 Cfr. FRISONE 2009.
171 L’uso contemporaneo dei due tipi di etnici non deve

sorprendere: a riguardo BECK (1997, pp. 174-185) ha dimo-
strato come nelle federazioni di IV secolo troviamo esempi di
cittadinanza locale che predomina su quella federale.

172 PICARD 1996, p. 193.



sposizione, mi sembra che emerga sempre una
prospettiva poleica, a dispetto dei nomi attributi
alle opere di questi autori (Euboika, Euboikos lo-
gos). In particolare emerge una produzione rela-
tiva ai miti fondanti di Calcide (Combe, Io loca-
lizzata ad Argoura, i Cureti)173.

Anche altri elementi indagati ai fini della ri-
cerca, quali la condivisione di luoghi di culto e la
partecipazione congiunta nelle festività o nelle
gare fuori dall’isola, hanno restituito un quadro
fortemente individualistico. Nel santuario di
Apollo a Delo non abbiamo traccia di presenza
‘euboica’: le città sembrano presentarsi e rappre-
sentarsi come tali; esempio (unico al momento) è
il donario di Caristo. Anche ad Olimpia e a Delfi
non sono note dediche da parte di Eubei. Questo
individualismo si contrappone all’immagine degli
altri nesiotai, basti pensare agli oikoi di Micono e
Ceo a Delo o ai vincitori ῾Ρόδιοι a Olimpia (e.g.
IvO 151; IvO 186)174. Per quanto riguarda i san-
tuari e i culti all’interno dell’isola, indubbiamen-
te Amarynthos è quello che offre maggiori spun-
ti. Non c’è dubbio sulla sua frequentazione cari-
stia ed è probabile che vi giungessero fedeli dalle
altre due poleis della tetrapoli. Se accettiamo l’i-
dentificazione di Picard del bovino sulle monete
della lega come simbolo della dea, allora siamo
certi che questo culto venisse condiviso almeno a
partire dalla nascita del koinon. Tuttavia non
sappiamo nulla del periodo pre-lega, che sarebbe
quello più interessante per l’individuazione di
una possibile identità paneuboica originaria.

Questa dualità nella percezione etica/emica
non è isolata: anche nel caso dei Cretesi l’uso del-
l’etnico insulare al posto dell’etnico poleico, nella
documentazione epigrafica proveniente da Creta,
si trova solo dopo il III secolo a.C., perciò dopo la
formazione del koinon ton Kretaieon. Al contra-

rio, nelle iscrizioni rinvenute nelle altre regioni
della Grecia l’etnico Κρής si trova già a partire
dalla fine del V secolo a.C. (Memnonion 405),
spesso in combinazione con quello poleico (ad es.
IG XII.9, 812 e 819; IX.12  31, 48)175. Anche nelle
fonti letterarie l’uso di ‘Cretese’ o ‘Cretesi’ è mol-
to frequente, da Omero (ad es. Il. 2, v. 645; 3, v.
231; 13, v. 255), come abbiamo visto, fino a Tuci-
dide (2, 84, 5; 7, 57, 9) ed Erodoto (7, 169-170), i
cui accenni lascerebbero intendere, secondo alcu-
ni, una sorta di organizzazione interpoleica176. In
sintesi, si registra una dicotomia nella lettura
identitaria: quella interna non impiega mai l’et-
nico insulare, quella esterna aggrega e unisce le
varie realtà sotto l’unica etichetta di Cretesi. Ciò
sembra suggerire che le grandi dimensioni potes-
sero influire sulla percezione interna degli isola-
ni, ma non rappresentassero un elemento deter-
minante in quella dei ‘continentali’. Del resto,
pensiamo al discorso di Ermocrate, che con tutta
la retorica e l’esagerazione del caso, dimostra che
esisteva un’idea di isola quale mondo natural-
mente portato all’omogeneità e all’unità177.

Questo ‘modello’, tuttavia, non funziona nel
caso degli Eubei, che, come abbiamo visto, han-
no precocemente mostrato una netta propensio-
ne verso l’esterno dell’isola. Un fattore determi-
nante per la spiccata indipendenza delle poleis è
da individuare nella stessa natura geomorfologi-
ca dell’Eubea. Già sul piano litologico il territo-
rio sembra naturalmente tripartito: la zona me-
ridionale, con le sue cave di marmo e le sue roc-
ce cristalline, somiglia alle Cicladi, mentre tro-
viamo formazioni calcaree secondarie nell’Eubea
centrale e depositi sedimentari nella parte set-
tentrionale. Anche il clima mostra caratteristi-
che continentali a nord, mentre somiglia mag-
giormente a quello delle Cicladi a sud178. La
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173 Sprawski attribuisce, nella nuova edizione della Ja-
coby edita da Brill (Sprawski, Sławomir. “Aristoteles of
Chalkis (423).” Brill’s New Jacoby. Editor in Chief: Ian
Worthington (University of Missouri). Brill Online, 2015. Re-
ference. University del Salento. 07 October 2015 <http://re-
ferenceworks.brillonline.com/entries/brill-s-new-jacoby/ari-
stoteles-of-chalkis-423-a423>), alcuni frammenti di Aristote-
le di Stagira ad Aristotele il Calcidese; in particolare la te-
stimonianza relativa all’origine tracia degli Abanti, giunti in
Eubea da Abai in Focide, e sulle colonne di Briareo, solo più
tardi note come di Eracle. 

174 L’identificazione dell’oikos dei Mykonioi non è certa:
si ipotizza la sua esistenza sulla base della presenza di un
νέοκορος Μυκονίων in IG XI, 2 145 l. 28; l’oikos dei Cei è ri-
cordato da Erodoto (4, 35, 4). Sui Miconei ed i Cei cfr. CON-
STANTAKOPOULOU 2005, pp. 4-5.

175 Per ulteriori esempi si rimanda a GEROLYMATOS 1987,
p. 83 nota. 4. 

176 Cfr. CONSTANTAKOPOULOU 2005, p. 8. Sulla valenza di
questa testimonianza erodotea riguardo all’esistenza di una
‘comunità cretese’ che agisce in maniera unitaria si sono
espressi, con opposte opinioni, Van Effenterre e Perlmann,
cui rimando per i dettagli. Ciò che qui preme non è la veridi-
cità di possibili azioni comuni alle poleis dell’isola, come
l’ambasceria inviata dai Cretesi a Delfi, quanto la percezio-
ne delle stesse al di fuori dei confini insulari. La PERLMANN

(1992, p. 194 nota. 8), infatti, sottolinea come questa tradi-
zione, forse nata come giustificazione alla mancata parteci-
pazione delle città dell’isola allo scontro con la Persia, «may
have been reported by non-Cretans».

177 Cfr. MOGGI 2009, p. 52.
178 Cfr. KOLODNY 1974, pp. 62-63; 77.



spiccata montuosità del territorio rendeva (e
rende) i collegamenti tutt’altro che facili: Istiea
e Caristo sono geograficamente separate dal-
l’Eubea centrale179. Per gli Istiei era probabil-
mente più semplice giungere a Volos che a Cal-
cide; basti pensare che i theoroi di Delfi raggiun-
gono la polis dell’Eubea settentrionale secondo
un percorso che include la Tessaglia, distinto da
quello dei theoroi inviati nelle altre tre poleis
euboiche180. A ragione, dunque, Kolodny parlava
di «une série d’unités insulaire distinctes» pre-
senti nell’isola181. Possiamo dire che se è vero
che è il mare che fa l’isola, in questo caso sono i
rilievi a fungere da elemento isolante, da limi-
te/confine naturale e rendono l’Eubea quasi un’i-
sola matrioska. Al contrario il mare e i viaggi
sulle hygra keleutha sembrano in effetti portare
gli ‘Eubei’ al superamento della loro condizione
di isolani. Le loro attività marittime, che pure
avranno conosciuto momenti di cooperazione,
rappresentano un elemento determinante per la
crescita esponenziale di Calcide ed Eretria nell’-
VIII secolo in quanto poleis. A questa marcata

identità poleica, infatti, Mario Lombardo ha
ascritto l’assenza, già richiamata, di fondazioni
congiunte, attestate spesso nelle fonti per altre
isole, makrai per giunta. Per lo studioso la pre-
coce dimensione poleica assunta dai due centri
euboici non avrebbe reso possibile «the forma-
tion of a dominant island identity in the field of
colonial matters, or at any rate, its perception
and representation in Greek tradition»182.

Alla luce di quanto emerso da questa indagi-
ne, mi sembra si debba accogliere l’invito di
Lombardo ad usare con maggiore accortezza il
termine ‘euboico’ in riferimento a fondazioni di
genti provenienti dall’Eubea. Si tratta di un
‘prestito’ terminologico dall’archeologia, ambito
nel quale è riferito alla produzione ceramica e in
cui ha ragione d’esistere a causa dell’impossibi-
lità di individuare con maggiore puntualità la
provenienza dei manufatti. Nel caso di apoikiai
e del loro portato culturale, sarà necessario non
cedere alla ‘tentazione’ della lectio facilior, sem-
plificando qualcosa che dimostra di essere molto
più complesso.
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179 Cfr. WALLACE 1956, p. 6; PICARD 1979, p. 209.
180 Cfr. PLASSART 1921, p. 17; ROBERT 1946, p. 507.

181 KOLODNY 1974, p. 104.
182 Cfr. LOMBARDO 2012, p. 78.
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1. La rifondazione timoleontea di Agrigento: i
nodi del problema.

Plut., Tim. 35, 2: Τὰς μὲν οὖν τυραννίδας ὁ
Τιμολέων τοῦτον τὸν τρόπον ἐξέκοψε καὶ τοὺς
πολέμους ἔλυσε· τὴν δ’ ὅλην νῆσον, ἐξηγριωμένην
ὑπὸ κακῶν καὶ διαμεμισημένην ὑπὸ τῶν
οἰκητόρων παραλαβών, οὕτως ἐξημέρωσε καὶ
ποθεινὴν ἐποίησε πᾶσιν, ὥστε πλεῖν οἰκήσοντας
ἑτέρους ὅθεν οἱ πολῖται πρότερον ἀπεδίδρασκον.
καὶ γὰρ Ἀκράγαντα καὶ Γέλαν, πόλεις μεγάλας
μετὰ τὸν Ἀττικὸν πόλεμον ὑπὸ Καρχηδονίων
ἀναστάτους γεγενημένας, τότε κατῴκισαν, τὴν μὲν
οἱ περὶ Μέγιλλον καὶ Φέριστον ἐξ Ἐλέας, τὴν δ’ οἱ
περὶ Γόργον ἐκ Κέω ἐκπλεύσαντες καὶ
συναγαγόντες τοὺς ἀρχαίους πολίτας  ̇

Il brano di Plutarco sopra riportato, com’è no-
to, conclude il racconto dell’avventura di Timo-
leonte in Sicilia ponendo particolare enfasi su
quella che fu l’opera di ripopolamento delle
città. Il testo ha posto molti problemi di lettura
e interpretazione, il più discusso dei quali ri-
guarda la provenienza di coloro che portarono a
nuova vita Gela ed Agrigento, i due centri che
l’autore ricorda. A proposito del primo si ritiene
oggi, in maniera pressoché unanime, che esso
sia stato ripopolato da genti provenienti non da
Ceo ma da Kos, sulla scia di quanto suggerito
anni or sono da E. Pais1, il quale propose di leg-

gere ἐκ Κῶ invece di ἐκ Κέω2. È opinione consoli-
data3 che l’intuizione dello studioso trovi un ele-
mento forte di conferma nell’esistenza di un de-
creto di asylia dei Geloi di Phintias per cittadini
di Kos, risalente al 282 a.C.4

Per quanto riguarda Agrigento, invece, della
quale ci occuperemo in questa sede, le ipotesi sino
ad ora formulate possono essere ricondotte a due
schemi interpretativi contrapposti: da un lato la
communis opinio secondo cui la Elea di cui Plutar-
co parla e dalla quale sarebbero giunti Megillo e
Feristo è quella in Campania; dall’altro l’idea che
la città in questione sia, invece, la meno nota Elea
epirota. Quest’ultima ipotesi è stata formulata, in-
dipendentemente, da G. Manganaro e D. Asheri5. 

Manganaro fondava la proposta su due argo-
menti di differente natura. Il primo, di carattere
filologico, è rappresentato dal fatto che in alcuni
dei manoscritti del testo plutarcheo che ci sono
pervenuti si legge Ἐλαίας e non Ἐλέας6. Il secon-
do risiede nella convinzione che “non può non riu-
scire strano che alla colonizzazione in chiave dori-
ca di Timoleonte partecipasse un nucleo della io-
nica Velia e che ne restasse il ricordo preciso nel-
la tradizione”7. Gli abitanti di Elaia (Elea) epiro-
ta avrebbero deciso di andare in Sicilia, sosteneva
Manganaro, in conseguenza del saccheggio del
territorio epirota da parte di Filippo II nel 342
a.C8. L’idea della Elea epirota ben si armonizzava
con la presenza in Albania di numerose monete

* Università del Salento (giovanni.boffa@unisalento.it).

1 PAIS 1894, pp. 299-300, nota 1. 
2 Cf. MANGANARO 2002, p. 117.
3 Vedi in proposito l’approfondita sintesi, dotata di reper-

torio bibliografico, in TALBERT 1974, p. 204. Cf. ASHERI 1970a.
4 SEG XII, 380; HERZOG, KLAFFENBACH 1952, n. 13.
5 ASHERI 1970b, p. 82. In realtà già E. Pais, nel lavoro ci-

tato, aveva messo in discussione l’ipotesi velina sostenendo
che Megillo e Feristo venissero dall’Elide (PAIS 1894, pp.
240-241, nota 3). Tale ipotesi fu completamente smontata da
Asheri nel lavoro citato (ASHERI 1970b, pp. 81-82).

6 “La tradizione manoscritta presenta Ελαιας, corretta
come nel codice Laurentinus2 in Ἐλέας” (MANGANARO 1968-
69, p. 155).

7 MANGANARO 1968-69, p. 156. Lo studioso ha ribadito la
propria ipotesi in un contributo successivo senza addurre
nuovi elementi (MANGANARO 2002, p. 117).

8 Lo studioso fa riferimento a Dem. VII, 32 (MANGANARO

1968-69). Va detto che, in precedenza, egli sembrava orien-
tato in direzione della Elea italiota, tant’è che, nel 1964, così
scriveva (MANGANARO 1964, p. 417): “Quanto ad Agrigento,
se in essa ci fu intorno al 338 afflusso demografico dalla ioni-
ca Elea, secondo il passo citato di Plutarco, questo non im-
plicò alcuna trasmissione di istituti politici. L’elemento ro-
diota nella compagine demografica, politica e linguistica del-
la Sicilia ellenistica fu assai resistente, ad Agrigento e anche
a Reggio: nella prima anche sul piano costituzionale (cfr. IG,
XIV, 952), nella seconda in caratteristiche forme linguistiche
(Syll.3, 715)”.
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di città siceliote, punto dal quale il breve ragiona-
mento dello studioso era partito.

Asheri, dal canto suo, riteneva la partecipa-
zione di Velia all’iniziativa timoleontea possibile
sul piano teorico ma priva di fondamento nel
momento in cui si passa alle prove. Il discorso
dello studioso poneva in evidenza due difficoltà:
l’ascendenza ionica della colonia focea, analoga-
mente a Manganaro, e l’assenza di “ionismi nei
culti, monete, dialetto ed arte nella Agrigento
post-timoleontea”9. Posto il dubbio sulla Elea
campana, Asheri sosteneva l’indicazione della
Elea epirota attraverso l’individuazione di un
contesto di rapporti fra Epiro, Corinto e Sicilia
che costituirebbe lo sfondo ideale per un coinvol-
gimento della città epirota nella spedizione ti-
moleontea. La fragilità degli elementi sui quali
tale quadro si basava10 era, tuttavia, chiara allo
stesso Asheri, che concludeva auspicando, signi-
ficativamente, l’avvento di ulteriori e più pro-
banti elementi documentari11.

Le argomentazioni di Asheri venivano recepi-
te tiepidamente da R.J.A Talbert, che ne confer-
mava la debolezza parlando di “meagre eviden-
ce” e si limitava a porre l’accento, anch’egli, sul-
la difficoltà posta dalla differente origine, ionica
e dorica, dei due centri in questione12. 

A ben vedere, dunque, considerato il peso
davvero leggero degli elementi documentari
chiamati in causa (incluse le considerazioni di
ordine filologico fatte da Manganaro), l’opposi-
zione al coinvolgimento velino negli eventi agri-
gentini fa leva essenzialmente su due argomen-
ti: il primo consiste nel ritenere ‘anomalo’ che
una città ionica possa aver contribuito alla
rifondazione di un centro dorico; il secondo nel
constatare l’assenza sia di ‘elementi di ionicità’
nella Agrigento post-timoleontea sia di contatti
documentati fra Elea e la città siceliota in mo-
menti precedenti o coevi. Nessuna di queste due
considerazioni è mai stata avvertita come un
problema da quanti si sono invece pronunciati,
direttamente o indirettamente, in maniera favo-
revole all’ipotesi velina13, cosa che indusse Ashe-

ri ad affermare, con toni forse eccessivamente
polemici, che i più “si limitano a parafrasare il
testo di Plutarco senza sollevar dubbi”14. Un’ec-
cezione, in tal senso, è rappresentata da K.
Freeman, la quale, allo scopo di aggirare la diffi-
coltà, da lei esplicitamente indicata, della diffe-
rente matrice culturale di Elea ed Agrigento, co-
sì commentava: “it is not known why Timoleon
invited men from Elea to take over the ruined
city of Acragas; perhaps it was because Elea
was one of the centres of the worship of Demeter
and possessed a fine temple dedicated to the
goddess. It may have been thought that settlers
from Elea would be best suited to revive the old
religion at Acragas and restore the temples”15.

Per D. Musti “l’intervento del generale corin-
zio ebbe effetti non solo in Sicilia, ma anche nel-
l’Italia greca. È così che forse da Elea Timoleon-
te opera il ripopolamento di città della Sicilia:
evidentemente la forte pressione dei Lucani in-
duce alla migrazione gli Italioti. E questo accade
proprio negli anni (343-337) della spedizione del
Corinzio”16. E. Lepore, infine, ha ipotizzato che
l’invio dei coloni ad Agrigento possa essere la
spia di un carattere poco moderato del regime
oligarchico instauratosi ad Elea dopo la tiranni-
de di Nearco nonché la conseguenza di un re-
stringimento del politeuma. Megillo e Feristo
sarebbero stati espressione di quei “γένη ecistici”
che sembrano aver svolto un ruolo chiave nelle
fondazioni di marca focea17.

Tale è, in sintesi, lo status quaestionis, ri-
spetto al quale è possibile proporre alcune rifles-
sioni.

2. L’ ‘anomalia ionica’.

Per provare ad approfondire e a discutere la
prima delle obiezioni di cui abbiamo detto è ne-
cessario richiamare i termini e le modalità delle
due iniziative coloniali promosse da Timoleonte
in Sicilia, che sono stati lucidamente chiariti da
Marta Sordi. La prima, che va riferita al 343
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9 ASHERI 1970b, p. 81.
10 Si tratta, in buona sostanza, di analogie attinenti alla

sfera dei culti, del mito e dell’onomastica e di due testimo-
nianze epigrafiche posteriori alla rifondazione, il decreto di
prossenia dei Molossi per gli Agrigentini (Syll.3 942) e la li-
sta dei theorodokoi di Epidauro (IG IV2 1, 95), nella quale fi-
gura un centro epirota, Cassopea, e sei centri sicelioti fra cui
Agrigento e Gela.

11 ASHERI 1970b, p. 88.
12 TALBERT 1974, p. 205.
13 Cf. FINLEY 1975, p. 131
14 ASHERI 1970b, p. 81.
15 FREEMAN 1963, pp. 75-76.
16 MUSTI 2005, p. 309.
17 LEPORE 1970, pp. 41-43 e nota 51. Va inserito fra i pa-

reri favorevoli anche quello di G. Radke (RADKE 1958).



a.C., interessò la sola Siracusa ed ebbe come de-
stinatari dell’invito i sicelioti; la seconda, invece,
promossa all’indomani della vittoria del Crimiso,
verosimilmente nel 338 a.C., interessò non solo
Siracusa ma tutte le città siceliote (che, secondo
la studiosa, di fatto non erano ancora libere ma
“facevano parte dello stato siracusano”)18 ed ebbe
un respiro panellenico. I Corinzi, infatti, su solle-
citazione di Timoleonte diffusero un bando «nei
sacri agoni della Grecia e nelle feste più gran-
di»19. Seguendo il racconto plutarcheo, che come
fonte cita esplicitamente Atanide20, in Sicilia
giunsero circa cinquantamila persone dall’Italia
e dalla Sicilia mentre altri diecimila vennero, ve-
rosimilmente, da Corinto, dall’Asia, dalle isole e
dal resto della Grecia. Solo una piccola parte del-
l’intero gruppo era costituita da esuli delle varie
città siceliote, la cui partecipazione era stata
esplicitamente sollecitata dai Corinzi21.

In tale quadro, nel quale si deve collocare la
rifondazione di Agrigento22, non vi è alcun dato, a
mio avviso, che possa indurre a pensare che l’inte-
ro contingente coloniale fosse composto da sole
persone di stirpe dorica o a ritenere in qualche mo-
do anomala la presenza di elementi di differente
ascendenza. Si direbbe piuttosto il contrario, consi-
derando sia il carattere eminentemente panelleni-
co che fin dal suo concepimento la seconda iniziati-
va ebbe, sia la grande difficoltà incontrata nel re-
clutamento dei coloni in Grecia, chiaramente indi-
cata da Plutarco23, che indusse i promotori a cerca-
re di estendere al massimo possibile il campo della
possibile partecipazione. Il contributo di persone
provenienti da Velia e di ascendenza non dorica

nelle vicende del ripopolamento di Agrigento, dun-
que, alla luce di tali considerazioni, non sembra
poter costituire un problema.

In riferimento alla seconda delle obiezioni
avanzate dai sostenitori della Elea epirota, con
particolare riferimento all’assenza di elementi
documentari che possano testimoniare l’esisten-
za di legami fra Velia ed Agrigento, è possibile
provare a formulare una replica richiamando un
dato da tempo noto ma che non è ancora stato
collegato alla questione che ci interessa, vale a
dire la provenienza da Velia e dal territorio di
Agrigento, più precisamente da Monte Saraceno
di Ravanusa, delle uniche due attestazioni epi-
grafiche conosciute del culto di Zeus
Exakester(ios). Vediamo le cose in dettaglio. 

3. Lo Zeus Exakesterios a Velia.

A Velia sono da tempo noti due frammenti di
un blocco in pietra locale, il cui contesto di rin-
venimento è sconosciuto, sulla superficie dei
quali sono incise le lettere ]ξακεστη[, disposte su
una sola linea di scrittura, ortograda (fig. 1). E.
Miranda, editore dell’epigrafe, ipotizzò che i due
elementi litici costituissero i resti di un’architra-
ve e propose, sulla base dell’analisi paleografica,
una datazione nell’ambito del IV secolo a.C.24,
suggerendo la lettura, comprensiva di integra-
zione, [Ζηνὸς (?) Ἐ]ξακεστη[ρίου]. La soluzione
della studiosa si fondava, giustamente, sui pochi
elementi che, in relazione all’epiclesi in oggetto,
le fonti letterarie ci propongono. Si tratta di un

La rifondazione timoleontea di Agrigento e lo Zeus Exakester 89

18 SORDI 1980, p. 279. Secondo M. Sordi le città siceliote
“tornarono ad essere libere ed autonome sotto l’egemonia si-
racusana, secondo la formula consueta delle symmachie gre-
che”, solo nel 314/13 a.C., in seguito alla composizione del
conflitto che oppose Agrigento, Gela e Messina a Siracusa.

19 Plut. Tim. 23, 2. 
20 Sul rapporto fra il testo plutarcheo e Atanide vedi SOR-

DI 1977. Cf. WESTLAKE 1938.
21 La ricostruzione degli avvenimenti si fonda, com’è noto,

su Plut. Tim. 23, 1 ss. e Diod. XVI, 82, 5, che concordano solo
in parte. Secondo la lettura offerta da M. Sordi, che seguiamo,
il racconto plutarcheo confonde i due momenti coloniali (vedi
SORDI 1980, p. 274; SORDI 1994, pp. 136-138). Sulla cronologia
della seconda colonizzazione vedi anche MANNI 1984, p. 15. 

22 Secondo H.D. Westlake, gli eventi di Gela ed Agrigento
non sono collegati all’arrivo dei sessantamila uomini di cui
parla Plutarco. Lo studioso così giustifica la propria ipotesi:
“The colonization of these cities was the work of leaders
whose names and provenance he mentions, and it appears to
have received little more than encouragement from Timo-
leon himself (P. 35, 1-3). Acragas and Gela had suffered even

more severely than other cities, probably remaining under
the direct control of Carthage until liberated by the peace of
339, so that their colonists perhaps arrived after the resig-
nation of Timoleon or even after his death. Whereas the
Corinthians had been invited to act as oecists to the new
Syracuse (P. 23. 1), the Acragantines and Geloans adopted
Timoleon himself as their oecist, and this may have been a
posthumous compliment parallel to that paid to Brasidas by
the Amphipolitans (Thuc. V, 2, 1). Acragas became once more
a city of some importance, but it never regained its former
prosperity, as is attested by its coinage and archaeological
remains” (WESTLAKE 1942, p. 85. Cf. ASHERI 1970, p. 618).
Tali argomentazioni, tuttavia, paiono eminentemente specu-
lative. 

23 Plut., Tim., XXIII, 5: οἱ δὲ συνελθόντες εἰς Κόρινθον
οὐκ ὄντες ἱκανοὶ τὸ πλῆθος, ἐδεήθησαν ἐκ Κορίνθου καὶ τῆς
ἄλλης Ἑλλάδος παραλαβεῖν συνοίκους ̇  καὶ γενόμενοι μυρίων
οὐκ ἐλάττους, κατέπλευσαν εἰς Συρακούσας.

24 MIRANDA 1982, p. 169. L’iscrizione trova confronti pa-
leografici stringenti con gli horoi velini di Poseidon Aspha-
leios ed Hera Thelxine.



brano di Polluce, dal quale si apprende che τρεῖς
θεοὺς ὀμνύναι κελεύει Σόλων, ἱκέσιον καθάρσιον
ἐξακεστῆρα25, e una glossa redatta da Esichio,
che dice: Ἐξακεστήριος̇ ὁ Ζεύς. καὶ ἡ Ἥρα26. Da
queste due testimonianze si evince, come notato
da Miranda, che l’epiclesi era conosciuta nelle
varianti Ἐξακεστήρ ed Ἐξακεστήριος e che essa
poteva accompagnare Hera oppure Zeus. Per
quanto riguarda Atene, è chiaro che la fonte fa
riferimento a una divinità maschile, dunque ve-
rosimilmente a Zeus; in relazione a Velia, inve-
ce, le lacune del documento, che ci privano del
nome della divinità e della desinenza dell’epicle-
si, non permettono di operare una scelta sicura,
il che è opportunamente indicato dal punto in-
terrogativo inserito nella lettura della studiosa.
Zeus, tuttavia, alla luce dei documentati rappor-
ti fra Atene ed Elea, che saranno richiamati fra
poco, pare senz’altro la soluzione migliore27. 

In forza dell’analisi delle ricorrenze di
ἀκέομαι e dell’aggettivo ἐξακεστήριος, E. Miran-

da ritenne di poter vedere nello Zeus Exakeste-
rios non un dio esclusivamente guaritore ma una
una divinità “che rimedia (ai mali, alle sventure
degli uomini)”28 e che, pertanto, era dotata di
un’ampia sfera di azione e di una connotazione
non legata in maniera esclusiva alla sfera medi-
ca, a differenza di quanto in precedenza sostenu-
to da altri29. Tali osservazioni sono state nell’in-
sieme recepite da L. Vecchio, nel lavoro dedicato
alla riedizione complessiva delle iscrizioni di Ve-
lia30. G. Manganaro, invece, ha ipotizzato che i
due frammenti litici che fanno da supporto alla
dedica eleate possano essere pertinenti non ad
un’architrave bensì ad un altare e che l’epiclesi
significhi “purificatore”31.

Dell’iscrizione si è occupato anche J.P. Mo-
rel, in uno studio dedicato ai culti di Velia. Lo
studioso ritiene che il culto di Zeus Exakesterios
metta in rilievo “l’influence d’Athènes sur Velia,
ou tout au moins les affinités entre les deux vil-
les”, influenza che, com’è noto, altri elementi di
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25 Poll., On. VIII, 142.
26 Hes., Lex. s.v. ᾽Εξακεστήριος.
27 MIRANDA 1982, p. 177. La studiosa include anche Apol-

lo nel novero delle possibilità. L’ipotesi, tuttavia, è priva di
base documentaria.

28 MIRANDA 1982, p. 170.
29 In particolare USENER 1948, pp. 158-160.
30 VECCHIO 2003, p. 58. Vedi anche VECCHIO 2006, pp.

370-371.

31 MANGANARO 1992, p. 208. L’autore, nel citato, breve pas-
saggio sull’iscrizione eleate afferma anche, in maniera piuttosto
sibillina, che essa “non è dedicatoria”. Tale affermazione non
viene, tuttavia, spiegata in alcun modo. A proposito dei citati
frammenti litici va ricordato, inoltre, che la possibilità che essi
possano essere pertinenti ad un horos è stata esplicitamente
scartata da L.Vecchio “soprattutto per la disposizione dell’iscri-
zione, a lettere affiancate e non incolonnate, come invece si ve-
rifica in tutti gli altri horoi eleati coevi” (VECCHIO 2003, p. 58).

Fig. 1 - Velia, frammenti di blocco in pietra locale. IV secolo a.C. (l’immagine è tratta da VECCHIO 2003, tav. XI,
n. 37).



carattere letterario, epigrafico e numismatico
sembrerebbero piuttosto chiaramente indicare32.
Morel fa riferimento all’apparizione, a partire
dalla metà del V secolo a.C., della testa di Atena
e della civetta nella monetazione eleate33, alla
tradizione relativa al viaggio di Parmenide e Ze-
none ad Atene34 e, soprattutto, alle iscrizioni
eleati di Zeus Hypatos Athenaios, risalente al V
secolo a.C. e di Hera Telxinia, databile nell’am-
bito del secolo seguente35.

Concordando in pieno con l’idea di una deri-
vazione ateniese del culto velino, vorrei mettere
in rilievo alcune cose legate alla sua sfera di
azione. Dei tre aspetti che le ricorrenze dei due
termini sopra indicati, ἀκέομαι e ἐξακεστήριος,
consentono di precisare, quello medico, quello
purificatorio e quello apotropaico,36 il primo ri-
sulta senz’altro appropriato in un ambiente come
quello eleate, che, com’è noto, ebbe molteplici e
profondi legami con la sfera della medicina.37 È
lecito supporre, tuttavia, che esso non fosse di-
sgiunto dagli altri due, poiché, come indicato da
A. Verbanck-Piérard,38 le tre funzioni, nell’ambi-
to del culto di Zeus, risultano in genere stretta-
mente collegate. La tradizione è, inoltre, testi-
mone di un altro possibile ambito di azione della
divinità, quello dei giuramenti, la cui importan-
za, riguardo all’ambiente velino, potrebbe essere
stata finora sottovalutata. In riferimento ad
Atene, la discussione sul rapporto fra il culto di
Zeus Exakester e i giuramenti è tuttora vivace
ed è diretta soprattutto a rispondere alla do-

manda: chi giurava su Zeus Hikesios, Kathar-
sios ed Exakester39 e in quale occasione? La que-
stione è ancora aperta. Secondo l’ipotesi formu-
lata da M. Valdés Guía, in un contributo del
199940, tale giuramento riguardava “los magi-
strados y los miembros de la clase dirigente” e
avveniva nello stesso luogo nel quale Solone
aveva depositato le kyrbeis e dove gli arconti, co-
me dice Aristotele, giuravano fedeltà alle leggi41.
Nello stesso frangente la studiosa escluse la pos-
sibilità di un legame con il celebre giuramento
con il quale gli Ateniesi s’impegnarono a rispet-
tare le leggi di Solone per dieci anni, di cui ci
racconta Erodoto42; tuttavia, in un lavoro suc-
cessivo ella ventilò l’ipotesi che l’evento rappre-
sentato dal giuramento dei magistrati potesse
prevedere anche giuramenti riguardanti l’intero
demos ateniese, annoverando, velatamente, an-
che quello ricordato dallo storico di Alicarnasso
fra le differenti possibilità.43 M. Gagarin, dal
canto suo, ha suggerito un legame fra il giura-
mento sul triplice Zeus e le innovazioni apporta-
te da Solone nelle procedure processuali.44 Date
queste premesse, è piuttosto interessante, a mio
parere, ricordare come, seguendo la testimo-
nianza di Plutarco45, le ἀρχαί obbligassero i cit-
tadini eleati a giurare di osservare i νόμοι
ἄριστοι di Parmenide46, e lo è altrettanto chie-
dersi se si possa immaginare un legame fra tale
giuramento e lo Zeus Exakesterios. La formula-
zione di una risposta è, tuttavia, subordinata al-
l’acquisizione di nuovi elementi documentari.
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32 MOREL 2000, pp. Sui rapporti Atene-Elea nel V a.C. se-
colo è ancora utile il quadro tracciato da V. Panebianco (PA-
NEBIANCO 1970). 

33 Sull’argomento vedi le disamine in MANGIERI 1986, pp.
37-38, POZZI PAOLINI 1970, TALIERCIO MENSITIERI 2002, p. 11,
favorevoli all’idea che i suddetti elementi indichino un ri-
chiamo esplicito di Elea ad Atene, legato non ad una vaga
influenza di carattere culturale ma a precisi interessi e
proiezioni di natura politica ed economica di Atene verso il
Tirreno. Dubbi in proposito sono stati espressi in GIANGIULIO

2005, pp. 152-154, 163; CANTILENA 2006, pp. 434-439.
34 Plat., Parm. 3, 127a; Plut., Per. 4-5. Vedi, sul tema, LE-

PORE 1966, pp. 270-277 e le recenti osservazioni in VECCHIO

2005; GIANGIULIO 1997, pp. 323-327; 2005; 2008, pp. 741-743.
35 Vedi, in proposito, VECCHIO 2003, pp. 48-50; 54-56;

VECCHIO 2006, pp. 370-372. È possibile che anche i culti
eleati di Zeus Alastoros, Poseidon Asphaleios e, forse, Apollo
Oulios, siano da collegare all’influsso ateniese (VECCHIO

2003, pp. 34, 48, 75).
36 Alle testimonianze di Polluce ed Esichio vanno aggiunti

due passi di Dionigi di Alicarnasso nei quali ricorrono, rispetti-
vamente, le espressioni ἐξακεστηρίοις θυσίαις (Dion. Hal. V, 54,
3 ) e θεοῖς ἐξακεστηρίοις τε καὶ ἀποτροπαίοις (Dion. Hal. X, 2, 5). 

37 L. Vecchio ha rimarcato la possibilità che a Velia, fin
dal V secolo a.C., fosse venerato l’Apollo Oulios, divinità dal
carattere medico e mantico (VECCHIO 2003, p. 75). Lo stesso
Parmenide potrebbe essere stato collegato, in ambiente elea-
te, alla medicina (VECCHIO 2003, pp. 81-86).

38 VERBANCK-PIÉRARD 2000. 
39 Non sappiamo, in realtà, se sia trattato di tre divinità

distinte o di tre epiclesi per un solo Zeus, come ritiene H.
Usener (USENER 1948, pp. 158-160). 

40 VALDÉS GUÍA 1999, p. 43; 2001 pp. 92-94, nota 35; Cf.
ROSIVACH 1987.

41 Ar., Ath. Pol. 7, 1-3. Secondo A.J. Domínguez il giura-
mento degli arconti era, invece, ricevuto da Apollo (DOMÍN-
GUEZ MONEDERO 2001, p. 92).

42 Hdt. I, 29.
43 VALDÉS GUÍA 2001 pp. 92-93. 
44 GAGARIN 2006, pp. 268-269. Cf. SAVASTA 1989; MAFFI

2007, pp. 41-42.
45 Plut. adv. Col. 32, 1126 A-B: Παρμενίδης δὲ τὴν ἑαυτοῦ

πατρίδα διεκόσμησε νόμοις ἀρίστοις, ὥστε τὰς ἀρχὰς καθ᾽
ἕκαστον (1126 B) ἐνιαυτὸν ἐξορκοῦν τοὺς πολίτας ἐμμενεῖν
τοῖς Παρμενίδου νόμοις·

46 Sulle leggi di Parmenide vedi TALAMO 1989.



4. Lo Zeus Exakester a Monte Saraceno di Ra-
vanusa.

Nel 1985 è stata pubblicata un’olpe acroma
sulla quale appare il seguente testo: Διὸς
᾽Εξακεστῆρος (fig. 2). L’iscrizione è dipinta ed è
stata realizzata dopo la cottura del vaso.47 Una
piccola lacuna nella superficie del supporto in-
teressa in maniera parziale le prime quattro
lettere della seconda parola, Εξακ, senza tutta-
via comprometterne la lettura. I tratti appaio-
no in maniera più chiara manipolando l’imma-
gine digitale del documento con Photoshop
(versione CS3 Extended) e intervenendo sulla
regolazione dei livelli (fig. 3). Il ductus è piutto-
sto regolare con l’eccezione dello csi, che è ec-
cessivamente distante dal precedente epsilon e
troppo vicino al seguente alpha. I tratti verti-
cali dei due epsilon, il tratto verticale sinistro
di heta e il tratto verticale di rho risultano leg-
germente curvi; il secondo omicron ha dimen-
sioni ridotte rispetto alle altre lettere; il sigma,
che si presenta nella variante a quattro tratti,
è aperto; il tratto orizzontale centrale dei due
epsilon è sensibilmente più corto degli altri
due; il delta ha la forma del triangolo isoscele;
lo csi è del tipo ‘azzurro scuro’.

L’oggetto è stato rinvenuto a Monte Sarace-
no di Ravanusa, un sito di notevole interesse
sul piano storico ed archeologico intorno al qua-
le è utile richiamare alcuni elementi conoscitivi.
Monte Saraceno fu inizialmente un centro indi-
geno, definibile come sicano, la cui esistenza ri-
sale almeno alla fine del secolo VIII a.C.48. Esso
venne ‘ellenizzato’ a partire dalla metà del VII
secolo a.C. e nel corso del VI secolo a.C. assunse
una fisionomia che è stata giudicata “indistigui-
shable from a Greek city”49. Sono stati definiti
tre periodi per la fase greca dell’insediamento:
quello ‘geloo’, dal VII fino alla metà del VI seco-
lo a.C., quello ‘agrigentino’, dalla metà del VI
alla metà del IV secolo a.C., quello ‘timoleon-
teo’, corrispondente alla seconda metà del IV

secolo a.C.50 Monte Saraceno, dunque, nella
quale va forse riconosciuta l’antica Kakyron, se-
condo l’ipotesi avanzata da D. Adamesteanu e
oggi ampiamente condivisa51, anche in virtù di
una posizione ‘liminale’ passò dall’influenza ge-
loa a quella agrigentina (fenomeno che viene
generalmente legato all’attività di Falaride ad
Agrigento52), contestualmente alla quale l’inse-
diamento visse la fase di massima espansione e
prosperità. Esso, infatti, si estese fino ad artico-
larsi su tre terrazze, la più alta delle quali, defi-
nita dagli indagatori come pianoro sommitale,
ospitò l’acropoli, mentre la altre due, note come
terrazzo superiore e terrazzo inferiore, ospitaro-
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47 In numerosi punti le lettere appaiono scolorite fino al
limite della cancellazione anche in assenza di abrasioni rile-
vanti sulla superficie del vaso, il che sarebbe molto difficile
da giustificare nel caso di una stesura del testo prima della
cottura. Colgo l’occasione per ringraziare la Prof.ssa A. Cal-
derone sia per avermi fornito un’immagine ad alta definizio-
ne dell’iscrizione sia per una lunga e fruttuosa conversazio-
ne su Monte Saraceno e sull’olpe. 

48 SPAGNOLO 2008, p. 8.
49 FISCHER-HANSEN 2002, p. 152. Cf. SPAGNOLO 2008, pp.

12-13.
50 CALDERONE 1985. L’influenza geloa è comunque avver-

tibile durante l’intero arco di vita di Monte Saraceno.
51 ADAMESTEANU 1958, p. 139; cf. GARGINI 1993, p. 15;

DOMÍNGUEZ MONEDERO 1989, pp. 311-316. P. Mingazzini
ha, invece, ipotizzato che si possa trattare di Maktorion,
centro di fondazione geloa (MINGAZZINI 1938, p. 621 ss.,
non vidi).

52 CALDERONE 1980-81, p. 603 nota 5; CALDERONE 1985, p.
70.

Fig. 2 - Monte Saraceno di Ravanusa, olpe acroma di
produzione locale. IV secolo a.C. (l’immagine è tratta
da Greci e Indigeni, fig. 107)



no l’abitato.53 L’occupazione del terrazzo infe-
riore ebbe termine, per motivi ancora non chia-
ri, nel corso della prima metà del V secolo
a.C.,54 mentre la vita del terrazzo superiore finì,
per cause ugualmente oscure, intorno alla metà
del IV secolo a.C.55 L’attività dell’insediamento,
limitato alla sola acropoli, terminò fra la fine
del IV sec. a.C. e i primi decenni del secolo suc-
cessivo.56

La nostra olpe è stata rinvenuta, in quattro
frammenti, durante lo scavo di una trincea, in-
dicata con la sigla 3/73, praticato nell’area sud-
orientale del terrazzo superiore. Il vaso è stato,
più precisamente, rinvenuto nello strato 1 corri-
spondente alla terra sconvolta dall’aratro. I ma-
teriali rinvenuti in tale strato sono tutti cronolo-
gicamente inquadrabili fra la fine del VI e la
prima metà del IV secolo a.C.; per l’olpe è stata
proposta dall’editore una datazione compresa
fra la fine del V e la metà del IV secolo a.C.,
dunque all’interno del periodo agrigentino di
Monte Saraceno.57 Sul piano della paleografia
l’iscrizione, con particolare riferimento alla pre-
senza di tratti moderatamente curvi in alcune
lettere e di un omicron marcatamente più picco-
lo degli altri segni, s’inquadra meglio nel conte-

sto del IV secolo a.C. pieno58 piuttosto che nella
fine di quello precedente. Va detto che l’epigra-
fia di Monte Saraceno non offre confronti utili,
giacché le altre due iscrizioni provenienti dal
centro sono l’una pressoché illeggibile,59 l’altra
risalente al 500 a.C.60. Priva di riscontri signifi-
cativi è anche l’epigrafia agrigentina. 

Venendo all’interpretazione del testo, A. Cal-
derone, editore della testimonianza, tradusse “di
Zeus guaritore (= sacro a Z.g.)”, sottolineando co-
me la forma ἐξακεστήρ fosse da ritenere “seman-
ticamente più «attiva», e di formazione primaria
(più arcaica)” rispetto a quella, ἐξακεστήριος,
presente, come abbiamo già visto a proposito del-
la dedica eleate, nei testi di Polluce ed Esichio.61

Qualche anno più tardi G. Manganaro, nel-
l’ambito di uno studio dedicato ai culti agrigenti-
ni, propose, come già notato, di vedere nello
Zeus Exakester un dio “purificatore”.62 Per lo
studioso il culto della divinità avrebbe trovato
una diffusione piuttosto ampia nei centri dorici
della Sicilia, cosa che sarebbe dimostrata dalle
attestazioni epigrafiche di nomi di persona deri-
vati da ἐξακέομαι.63 Manganaro fa esplicito rife-
rimento ai nomi Ἐξάκεστος, presente ad Agri-
gento, Selinunte, Eloro, Gela, Siracusa fra il VI
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53 Per un sintetico ma utile quadro d’insieme sull’inse-
diamento vedi FISCHER-HANSEN 2002, pp. 149-152 e HODOS

2006, pp. 105-107 (cf. HODOS 2010, pp. 90-91); SPAGNOLO

2008. 
54 CALDERONE 1980-81, pp. 606-607; 1984-85, p. 536;

1985, p. 67.
55 CALDERONE 2002, p. 30. L’analisi della studiosa ha an-

che suggerito l’esistenza di un fase ‘dionigiana’ di Monte Sa-
raceno, fra la metà del V e la metà del IV sec. a.C., durante
la quale esso sarebbe divenuto un “centro fortificato e strate-
gico utilizzato come phrourion nel quadro della politica della
Siracusa dionigiana”.

56 SPAGNOLO 2008, p. 23. Cf. ADAMESTEANU 1956, p. 135;
DENTI 1980-81, p. 640.

57 CALDERONE 1985, p. 102, n. 107. L’oggetto ha il nume-
ro di inventario Rav. 22341.

58 Su questi fenomeni vedi GUARDUCCI 1967, p. 371.
59 MINGAZZINI 1938.
60 JEFFERY 1990, p. 274; DUBOIS1989, p. 189 n. 165. 
61 CALDERONE 1985, p. 102, nota 107.
62 “Non lo definirei semplicemente «guaritore»”, dice lo

studioso (vedi MANGANARO 1992, p. 207). 
63 MANGANARO 1992, p. 208. 

Fig. 3 - Dettaglio della figura 2 elaborato al computer con Adobe Photoshop CS3.



ed il V secolo a.C.64, Ἐξακεστίδας, noto a Cama-
rina nell’ambito del V sec. a.C.,65 Ἐξήκεστος, at-
testato a Leontini ugualmente nell’arco del V se-
colo a.C.66 Il fatto, tuttavia, che del culto di Zeus
Exakester in Sicilia esista, almeno per ora, una
sola testimonianza, unitamente al fatto che no-
mi di questo tipo risultano diffusi anche in am-
bienti che sicuramente nulla hanno a che fare
con la suddetta divinità,67 suggerisce cautela
nello stabilire un nesso diretto di dipendenza fra
le due cose.

E. De Miro, interpretando anch’egli l’epiclesi
Exakester come “purificatore”,68 ha suggerito, in
maniera piuttosto criptica, di inquadrare la te-
stimonianza di Monte Saraceno nel contesto del-
la presenza ad Agrigento di un culto di Zeus di
tipo ctonio, per il quale, secondo lo studioso, è
esistito a partire dal VI secolo, un santuario
“contiguo a quello demetriaco di Porta V”.69

Le osservazioni di De Miro inducono alla ri-
flessione su due aspetti del documento di cui ci
occupiamo che fino a questo momento risultano
trascurati. Il primo è il rapporto fra lo Zeus
Exakester e Monte Saraceno. Esisteva nell’in-
sediamento un luogo di culto della divinità? La
cosa, come suggerisce l’iscrizione stessa, è pos-
sibile e, d’altro canto, numerosi e interessanti
sono gli elementi architettonici, topografici e
materiali, riconducibili alla sfera dei culti. Un
edificio arcaico che sorgeva a nord dell’acropoli,
“in posizione appartata ed elevata”,70 datato
“tra la metà e la fine del VI secolo a.C., o al più
i primi decenni del V sec. a.C.”, è stato collega-
to a divinità ctonie71. Sul margine orientale
dell’acropoli esisteva anche un altro edificio sa-
cro, più piccolo e ugualmente fondato in età ar-
caica, che fu distrutto da un incendio dopo la
metà del V secolo a.C. e in merito al quale nul-
la si può inferire. Legata a divinità ctonie, lo si
può dire con una certa sicurezza sulla base dei
rinvenimenti materiali (“piccoli busti fittili di
divinità femminili, paterette e lamine bron-

zee”), era un’area sacra posta ad est dell’abita-
to del terrazzo superiore, in posizione decentra-
ta, la cui vita si estende dalla metà del VII alla
seconda metà del IV sec. a.C. e che ospitava un
altro edificio a oikos, la cui fondazione va posta
in età arcaica e che era ancora in uso nella se-
conda metà del IV secolo a.C.72. Il terrazzo infe-
riore ospitò, infine, una serie di strutture ricon-
ducibili alle attività religiose, situate all’inter-
no dell’abitato. Si tratta di due sacelli, di un’a-
rea sacra distinta dalla presenza di due edifici
(uno del tipo a oikos, probabilmente dedicato a
divinità femminili “preposte alla fertilità della
terra e della famiglia, al matrimonio, alla pro-
tezione della casa e, più in generale della vita
quotidiana dei suoi abitanti, l’altro forse aperto
anche al culto di una divinità maschile) e di un
hestiatorion.73 La nostra iscrizione può verosi-
milmente essere collegata solo alle strutture
sacre dell’acropoli o all’area sacra che gravita
sul terrazzo superiore, giacché il terrazzo infe-
riore, come abbiamo detto, fu abbandonato in-
torno alla metà del V secolo a.C. L’interpreta-
zione, suggerita in maniera velata da De Miro,
che vede nello Zeus Exakester una divinità
‘purificatrice’ di tipo ctonio, ben si accorda con
le conoscenze e le ipotesi interpretative avan-
zate a proposito delle aree sacre di Monte Sa-
raceno.

L’altro elemento sul quale riflettere è il rap-
porto fra lo Zeus Exakester e Agrigento, poiché,
sulla base di quanto abbiamo detto a proposito
delle fasi di Monte Saraceno, è dall’ambiente
agrigentino che, dobbiamo presumere, la divi-
nità giunse nell’insediamento. Lo Zeus Exake-
ster, per quanto ne sappiamo, non è presente a
Gela, madrepatria di Agrigento, né in ambito
rodio o cretese, cioè nella madrepatria della
madrepatria, e nemmeno siamo in grado di in-
dividuarne con sufficiente attendibilità la pre-
senza in qualcuno degli altri centri sicelioti (lo
spunto di riflessione offerto dagli antroponimi
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64 FRASER, MATTHEWS 1997 s.v. Ἐξάκεστος.
65 FRASER, MATTHEWS 1997 s.v. Ἐξακεστίδας.
66 FRASER, MATTHEWS 1997 s.v. Ἐξήκεστος.
67 Ἐξήκεστος ed Ἐξάκεστος in Macedonia, fra il 364 ed il

357 a.C. (FRASER, MATTHEWS 2005 ss.vv.); Ἐξάκεστος ad Ar-
go, fra il 575 ed il 550 a.C. (FRASER, MATTHEWS 1997 s.v.);
Ἐξήκεστος ad Eretria nel 340 a.C. (FRASER, MATTHEWS 1987
s.v.). 

68 Lo studioso non fa alcun riferimento alle analoghe e

precedenti conclusioni di G. Manganaro.
69 DE MIRO 2000, p. 87.
70 SIRACUSANO 1996a, p. 22. 
71 SIRACUSANO 1996a, pp. 24-25. Il ragionamento si fon-

da sul fatto che la costruzione sia del tipo ad oikos, “cioè a
pianta rettangolare con ingresso sul lato breve a parete pie-
na”.

72 SIRACUSANO 1996b, pp. 89-90. 
73 CALDERONE 1996, pp. 78-88.



morfologicamente affini non è sufficiente in tal
senso): da quale luogo, dunque, essa raggiunse
la fondazione geloa?

Gli elementi documentari passati in rassegna
consentono di pensare a due scenari in grado di
rispondere alla domanda posta: nel primo il cul-
to di Zeus Exakester(ios) raggiunge Velia e l’am-
biente agrigentino seguendo percorsi distinti e
indipendenti il cui punto di origine va individua-
to in Atene; nel secondo la divinità giunge ad
Agrigento da Velia. Fra le due soluzioni la mia
preferenza va alla seconda, per i seguenti due
motivi: 
1) se per la colonia focea disponiamo di un con-

gruo insieme di elementi che permettono di
profilare un legame culturale intenso con
Atene, a partire dal V secolo a.C., e che offro-
no un contesto solido nel quale inquadrare
l’importazione del culto in questione, nel caso
di Agrigento si fa fatica a riconoscere una si-
tuazione simile. Si potrebbe pensare a un col-
legamento con le note iniziative militari e di-
plomatiche ateniesi dirette verso la Sicilia
nel corso dell’ultimo quarto del V secolo
a.C.74, oppure con la ipotizzata presenza di
ceramisti attici in Sicilia, che parrebbe piut-
tosto marcata in età dionigiana75, tuttavia
nessuna delle due possibilità è, a mio avviso,
convincente.

2) Elea e il territorio agrigentino, Monte Sara-
ceno nello specifico, sono, come detto, gli uni-
ci due ambiti nei quali è epigraficamente at-
testata la presenza della divinità.
Qualora l’ipotesi dell’arrivo dello Zeus Exake-

ster(ios) ad Agrigento da Velia dovesse cogliere
nel segno si avrebbe un indizio, certo flebile, di
contatti fra il contesto eleate e quello agrigenti-
no che precedono gli avvenimenti legati all’azio-
ne di Timoleonte. Ciò consentirebbe di replicare
ad una delle obiezioni sollevate da coloro che, co-
me abbiamo visto all’inizio del nostro percorso,
si sono opposti all’idea del coinvolgimento velino
in tale avvenimento, vale a dire all’assenza di
testimonianze in grado di documentare contatti
significativi fra le due città. 

5. Un tentativo di sintesi.

Nel complesso, le osservazioni formulate
contribuiscono, credo, a rafforzare l’ipotesi veli-
na per la rifondazione di Agrigento. Numerosi
punti della questione, tuttavia, sono destinati a
rimanere poco chiari, se non completamente
oscuri, in mancanza di nuovi elementi docu-
mentari, con particolare riferimento sia al rap-
porto fra le due città in questione, alla sua na-
tura e profondità, ai suoi modi e tempi, sia alla
stessa opera di rifondazione del centro siceliota,
rispetto alla quale resta difficile poter cogliere
la reale portata del contributo fornito dalla colo-
nia focea, soprattutto in termini di risorse uma-
ne impiegate. A tal proposito, la sottolineata as-
senza di elementi di ionicità nella Agrigento po-
st-rifondazione, sulla quale per ora non si può
controbattere, sfavorisce l’idea di una mobilita-
zione ampia da Velia e rende necessario pensa-
re, piuttosto, ad un ruolo di coordinamento, di
guida e di garanzia esercitato da Megillo, Feri-
sto e dai loro compagni su un contingente com-
posto prevalentemente da vecchi cittadini agri-
gentini76. Quest’ultima idea ben si accorda con
quella di una città che, nell’ambito del IV secolo
a.C., pare ancora molto vitale, che conosce una
fase di profondo riassetto e marcata espansione
urbanistica, secondo quanto le indagini archeo-
logiche più recenti lasciano intravedere77, e che,
dunque, non sembra ‘impaurita’ dalle pressioni
esterne, secondo quanto prospettato, invece, da
Musti78, al punto tale da incoraggiare alla fuga
una parte consistente della popolazione. Del
tutto impossibile è stabilire, sulla base delle at-
tuali conoscenze79, se le condizioni politiche e
sociali determinatesi a Velia all’indomani della
caduta di Nearco siano state tali da indurre, al-
la distanza, più di qualcuno ad andare via ap-
profittando del bando timoleonteo, come sugge-
rito da Lepore.

Vorrei, in conclusione, richiamare l’attenzione
su un elemento suggestivo: la vicinanza fra il
modello etico-politico che ispirò la vita di Velia a
partire dal V secolo, fondato sull’attività e sul
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74 Sull’argomento vedi AMPOLO 1992.
75 GIUDICE 2002.
76 In tal modo riferendo l’espressione ἐκπλεύσαντες καὶ

συναγαγόντες τοὺς ἀρχαίους πολίτας sia ai fondatori di Agri-
gento sia a quelli di Ceo, come già indicato da Asheri (ASHE-
RI 1970b, p. 79).

77 GASSNER 2006; GRECO 2005; 2006; KRINZINGER 2006;

TOCCO SCIARELLI 2006.
78 Vd. la nota 16.
79 Gli enormi limiti che presentano le nostre conoscenze

in materia di storia costituzionale velina sono stati ben sin-
tetizzati di F. Sartori (SARTORI 1953, pp. 105-107). Sulla ti-
rannide a Velia vedi LEPORE 1966, pp. 273-277; BERVE 1967,
p. 159; VECCHIO 2005.



pensiero di Parmenide e Zenone80, e il carattere
e i principi che orientarono l’azione di Timoleon-
te in Sicilia (e che, più in generale, connotarono
la vita stessa del condottiero per ciò che ci è dato
sapere81). Tale vicinanza è chiaramente ricono-
sciuta dalla tradizione che tende sia ad avvicina-
re la figura di Zenone al modello di liberatore
dalla tirannide rappresentato da Timoleonte,
probabilmente per impulso timaico82, sia ad acco-
munare Velia ed Agrigento sul piano ideale della
lotta contro i tiranni, annoverando persino una
trasposizione in ambiente agrigentino dell’episo-
dio della caduta di Nearco a Velia ad opera di Ze-
none83, nella quale si attribuisce al filosofo un
ruolo chiave nella caduta di Falaride84. Se è vero,

come notato da L. Vecchio, che tale ambientazio-
ne agrigentina può trovare una verosimile spie-
gazione nel fatto che Agrigento era, nell’immagi-
nario greco, una delle poleis dell’occidente greco
legate per antonomasia alla tirannide, “al punto
tale da esercitare una forte attrazione nella tra-
smissione di un racconto relativo a un episodio
ambientato invece ad Elea”85, c’è da chiedersi,
tuttavia, dovendo purtroppo lasciare la risposta
aperta, se la vicinanza etica ed ideale fra Velia e
Agrigento non sia stata solo un elemento perce-
pito a posteriori dalla storiografia antica e mo-
derna ma possa essere stata avvertita dalle stes-
se parti in causa ed aver avuto un peso impor-
tante nella vicenda che ho cercato di indagare.
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80 Sul tema vedi il recente contributo di A. Mele (MELE

2006). Cf. TALAMO 1989.
81 Sull’argomento vedi SORDI 1961; WESTLAKE 1942;

1949; 1952. 
82 LEPORE 1966, p. 272.
83 L’episodio è dettagliatamente raccontato in Diog.

Laert. IX, 26. Sull’argomento vedi la sintesi in VECCHIO 2005.
84 Val. Max. III, 2-3.
85 VECCHIO 2005, pp. 243-244, 248. A tal proposito L.

Vecchio ricorda anche l’esistenza di una versione con am-
bientazione siracusana, testimoniata dall’autore siro-egizia-
no al-Mubaššir.
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La presenza degli Occidentali presso la corte
di Alessandro può collegarsi alla tradizione tea-
trale magnogreca, tarantina in particolare. Il
contesto straordinario nel quale appaiono le pre-
senze italiote è quello della celebrazione delle
nozze “sue [di Alessandro] e dei Compagni” (Arr.
Anab., VII, 4, 4 - 8) a Susa del 324 a.C. La crona-
ca in “presa diretta” dell’evento ci è fornita da
Carete di Mitilene1 il quale assistette alle nozze
registrando con dovizia di particolari gli spetta-
coli allestiti e redigendo la lista di musici, presti-
giatori e attori esibitisi in quella occasione
(Athen. XII, 54 538 c - 539 a = FGr Hist 125 F 4): 

Χάρης δ’ ἐν τῇ δεκάτῃ τῶν περὶ ᾽Αλέξανδρον
῾Ιστοριῶν « Ὅτε,» φησίν, « εἷλε Δαρεῖον, γάμους
συνετέλεσεν ἑαυτοῦ τε καὶ τῶν ἄλλων φίλων, (538
c) ἐνενήκοντα καὶ δύοι θαλάμους κατασκευασάμε-
νος ἐν τῷ αὐτῷ τόπῳ, ἧν δὲ ὁ οἷκος ἑκατοντάκλι-
νος, ἐν ᾧ ἑκάστη ἦν κλίνη κεκοσμημένη στολῇ
γαμικῇ εἴκοσι μνῶν ἀργυρᾶ· Ἡ δὲ αὐτοῦ
χρυσόπους ἦν. Συμπαρέλαβεν δὲ εἰς τὸ συμπόσιον
καὶ τοὺς ἰδιοξένους ἅπαντας καὶ κατέκλινεν
ἀντιπροσώπους ἑαυτῷ τε καὶ τοῖς ἄλλοις νυμφίοις,
τὴν δὲ λοιπὴν δύναμιν πεζήν τε καὶ ναυτίκὴν καὶ
τὰς πρεσβείας καὶ τοὺς (538 d) παρεπιδημσῦντας
ἐν τῇ αὐλῇ. Κατεσκεύαστο δὲ ὁ οἱκος πολυτελῶς
καὶ μεγαλοπρεπῶς ἱματίοις τε καὶ ὀθονίοις
πολυτελέσιν, ὑπὸ δὲ ταῦτα πορφυροῖς καὶ φοινικοῖς
χρυσουφέσιν. Τοῦ δὲ μένειν τὴν σκηνὴν ὑπέκειντο
κίονες εἰκοσαπήχεις περίχρυσοι καὶ διάλιθοι καὶ
περιάργυροι. Περιερέρληντο δὲ ἐν τῷ περιβόλῳ
πολυτελετῖς αὐλαῖαι ζῳωτοὶ καὶ διάχρυσοι,
κανόνας ἔχουσαι περιχρύσους καὶ περιαργύρους,

τῆς δ’ αὐλῆς ἧν τὸ περίμετρον στάδιοι τέσσαρες.
Ἐγίνετο δὲ τὰ δεῖπνα πρὸς σάλπιγγα τότε μὲν ἐν
τοῖς γαμοις, καὶ ἄλλως δ’ αἰεὶ ὅτε τύχοι
σπονδοποιούμενος, (538 e) ὥστε πᾶν εἰδέναι τὸ
στρατόπεδον. Ἐπὶ πέντε δὲ ἡμέρας ἐπετελέσθησαν
οἱ γάμοι, καὶ ἐλειτούργησαν πάνυ πολλοὶ καὶ
βαρράρων καὶ ῾Ελλήνων, καὶ οἱ ἀπὸ τῆς ᾽Ινδικῆς
θαυματοποιοὶ ἦσαν διαπρέποντες, ἔτι δὲ Σκύμνος
Ταραντῖνος καὶ Φιλιστίδης Συρακόσιος
῾Ηράκλειτός τε ὁ Μιτυληναῖος· μεθ’ οὕς ἐπεδείξατο
ῥαψῳδὸς ῎Αλεξις Ταραντῖνος. Παρῆλθον δὲ καὶ
ψιλοκιθαρισταὶ Κρατῖνος Μηθυμναῖος,
᾽Αριστώνυμος ᾽Αθηναῖος, (538 f) Ἀθηνόδωρος
Τήιος· ἐκιθαρῴδησαν δὲ ῾Ηράκλειτός τε ὁ
Ταραντῖνος καὶ ᾽Αριστοκράτης ὁ Θηβαῖος.
Αὐλῳδοὶ δὲ παρῆλθον Διονύσιος ὁ ῾Ηρακλεώτης,
῾Υπέρβολος Κυζικηνός· παρῆλθον δὲ καὶ αὐληταί,
οἳ πρῶτον τὸ Πυθικὸν ηὔλησαν, εἱθ’ ἑξῆς μετὰ τῶν
χορῶν, Τιμόθεος, Φρύνιχος, Καφισίας, Διόφαντος,
ἔτι δὲ Εὔιος ὁ Χαλκιδεύς, καὶ ἔκτοτε οἱ πρότερον
καλούμενοι Διονυσοκόλακες ᾽Αλεξανδροκόλακες
ἐκλήθησαν διὰ τὰς τῶν δώρων ὑπερβολάς, ἐφ οἷς
καὶ ἥσθη ὁ ᾽Αλέξανδρος. Ὑπεκρίθησαν δὲ
τραγῳδοὶ μὲν Θεσσαλὸς καὶ ᾽Αθηνόδωρος καὶ
᾽Αριστόκριτος, (539 a) κωμῳδοὶ δὲ Λύκων καὶ
Φορμίων καὶ ᾽Αρίστων. Παρῆν δὲ καὶ Φασίμηλος ὁ
ψάλτης. Οἱ δὲ πεμφθέντες,» φησί, «στέφανοι ὑπὸ
τῶν πρεσβευτῶν καὶ τῶν λοιπῶν ταλάντων ἦσαν
μυρίων πεντακισχιλίων».2

L’apparato scenico allestito per l’occasione è
solenne: venne preparata una tenda enorme, al-
ta nove metri e tanto ampia da contenere novan-
tadue talami dai piedi d’argento riservati agli
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sposi, dal basamento d’oro il letto riservato al re
(ll. 2 - 4); la tenda era circondata da un peribolos
che chiudeva un cortile nel quale erano raduna-
te le truppe, gli ospiti stranieri e quelli occasio-
nali (ll. 6 - 7). L’edificio fu allestito con drappi
sontuosi di porpora violacea e rosso cupo arabe-
scati d’oro (ll. 8 - 9) mentre il tetto della tenda
era sostenuto da cinquanta colonne decorate d’o-
ro e d’argento con pietre incastonate (l. 10); in-
torno alla tenda vennero stese cortine di brocca-
to trapunte con figure zoomorfe a filo d’oro (ll.
14 - 20). I banchetti furono annunciati con squil-
li di tromba; furono invitati i thaumatopoioi dal-
l’India (ll. 14 - 20), gli occidentali Scimno di Ta-
ranto e Filistide di Siracusa,3 seguiti da Eraclito
di Mitilene e dal rapsodo Alessi di Taranto. In-
tervennero anche i virtuosi della cetra Cratino
di Metimna, Aristonimo di Atene, Atenodoro di
Teo; i citarodi Eraclito di Taranto e Aristocrate
di Tebe; si esibirono anche gli aulodi Dionisio di
Eraclea e Iperbolo di Cizico e gli auleti che, per
cominciare, intonarono il nomos pitico. Quindi
accompagnarono le danze, a turno, Timoteo, Fri-
nico, Cafisia, Diofanto ed Evio di Calcide.4 E’ in
questo luogo che Carete introduce una parentesi
eziologica; in occasione delle nozze, quelli che
prima erano chiamati adulatori di Dioniso (l.
17), termine nel quale Ateneo vede non soltanto
un riferimento al dio Dioniso, ma anche al tiran-
no Dionigi II, furono chiamati adulatori di Ales-
sandro a causa dei doni esorbitanti offerti loro
dal Macedone. Il testo si conclude con la menzio-
ne degli attori tragici Tessalo, Atenodoro e Ari-
stocrito, dei comici Aristone, Formione, Licone
di Scarfeade e del suonatore di lira Fasimelo. 

Dunque, stando all’elenco di Carete alle feste
si esibirono certamente tre Tarantini, ovvero
Skymnos il prestigiatore, Alexis il rapsodo, Hera -
kleitos il citarodo; proprio in virtù dell’etnico uti-

lizzato, ad essi non aggiungerei come quarto Ma-
gnogreco Dionysios Herakleotes, come è stato pro-
posto in passato.5 Infatti nelle occorrenze epigrafi-
che provenienti dalla Grecia e dal bacino mediter-
raneo in generale, gli Eraclei d’Occidente si quali-
ficano sempre come Herakleioi e non Herakleotai,
con una sola eccezione “parlante” da Pella, quella
ben nota di Athenodoros Herakleotes ex Italias.6

Sebbene sia ben nota la vocazione artistica dei
Tarantini grazie alla loro consistente presenza
nel circuito degli agoni ellenici, specie a partire
dal III secolo a.C. nella Grecia continentale,7 gli
artisti ricordati da Carete non sono altrimenti co-
nosciuti. Soltanto per Herakleitos è stata tentata
un’identificazione, quella con il navarca omonimo
onorato della prossenia nel 390 a.C. per avere
combattuto a fianco degli Spartani in Eubea nel
411 a.C. (IG XII, 9, 187, B, l.2).8 Tuttavia, il note-
vole lasso temporale che separa il conferimento
degli onori militari dalla partecipazione alla noz-
ze di Susa, così come l’ampia diffusione del nome
Herakleitos e la mancanza del patronimico dell’o-
norato, rendono arduo ogni tentativo di riconosci-
mento dell’individuo e labile l’identificazione tra
il navarca e il citarodo alessandrino.9 Invece, la
possibilità che un artista fosse impegnato anche
in ambito politico o bellico non è affatto da esclu-
dere, come suggeriscono tre casi letterari inqua-
drabili nel IV secolo a.C., cioè nello stesso oriz-
zonte cronologico nel quale si ascriverebbe l’ope-
rato artistico dei nostri technitai alessandrini: i
casi sono quelli di Aristodemos metapontino, di
Theodoros tarantino e di Archias di Turi. 

Partendo dal personaggio più “antico” dei tre,
Aristodemos di Metaponto, è ricordato come atto-
re tragico apprezzato da Filippo per aver recitato
con successo presso la sua corte; inviato ad Atene
nel 346 a.C. con altri otto ambasciatori ed il colle-
ga di scena Neoptolemos, fu considerato con De-
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3 Luciano Canfora nota che una particella di congiunzione
doveva legare i nomi degli artisti orientali con quelli dei tech-
nitai occidentali; nel suo commento, egli accetta l’espressione
“éti de” proposta da Gulik (CANFORA 2001, 1345, nota 2). 

4  L’auleta Timoteo è rievocato con nostalgia dall’Ales-
sandro Magno di Giovanni Pascoli (“Alexandros”, Poemi
Conviviali, vv. 31-33): “Figlio d’Amynta! io non sapea di me-
ta / allor che mossi. Un nomo di tra le are / intonava Ti-
motheo, l’auleta: ”.

5 Così MARCHINI 2004a.
6 NOCITA 2012, p. 295; l’iscrizione di Athenodoros è la bi-

lingue latino/greca CIL III, 574, 1 (I secolo d.C.).
7 Cfr. NOCITA, c.s.

8  La pietra reca due decreti per due diversi Tarantini,
Hegelochos ed Herakleitos (Thuc. VIII 91, 2), scritti uno di
seguito all’altro. Nel primo, redatto per il navarca Hegelo-
chos, gli onori sembrano conferiti in un’epoca immediata-
mente successiva all’episodio di guerra, cioè nel momento in
cui la città era retta da un governo oligarchico come rivela la
menzione dalla sola boulè nel prescritto del decreto (l. 2). Di-
versamente, il decreto per Herakleitos è emanato dalla boulè
e dal demos (l. 2) cioè al momento della restaurazione della
democrazia nella polis tra il 390 - 370 a.C. Il nostro è onora-
to della sitesis e “degli altri onori che spettano agli altri
prosseni” (l. 8), ma non sono chiari i motivi. 

9 KNOEPFLER 2001, pp. 77 - 88. 



mostene, Eschine e Filocrate tra i responsabili
dell’esito positivo della missione diplomatica e tra
i realizzatori della cosiddetta “pace di Filocrate”
(Schol. ad Aischines 2 15; Aischines 2 15; Hy-
pothesis 2,4 ad Dem. 19). Non è chiaro da quale
fonte sia attinta la notizia della sua origine meta-
pontina; la missione diplomatica alla quale prese
parte garantisce, tuttavia, che Aristodemos aves-
se ottenuto la cittadinanza ateniese.10

Passando a Theodoros di Taranto, da Plutarco
veniamo a sapere che questi era nella spedizione
di Alessandro al seguito di Filosseno, il coman-
dante delle forze del litorale d’Asia. Filosseno
informò Alessandro che il Tarantino, che si tro-
vava presso di lui, aveva intenzione di vendergli
due giovani di straordinaria bellezza. Alessandro
non solo non accettò l’offerta, ma “montò su tutte
le furie e urlando chiese insistentemente agli
amici quale turpitudine Filosseno avesse cono-
sciuto in lui per proporgli tali odiosi mercati”
(Plut. Alex. XXII 1-2; trad. D. Magnino). Alessan-
dro scrisse quindi una lettera nella quale ordina-
va a Filosseno di mandare in malora Theodoros
con la sua merce. Dal racconto plutarcheo il Ta-
rantino sembrerebbe un lenone, anche se da Ate-
neo è definito ballerino (orchestes): Athen. I 22 D,
“i più celebri furono Balbos del quale parlano
Cratino e Callias, Zenone di Creta, molto amato
da  Artaserse secondo Ctesias; Theodoros e
Chrysippos del quale si fa menzione in una lette-
ra di Alessandro a Crisippo”. Dunque non è
escluso che si potesse trattare di un technites a
seguito dell’esercito ed entrambe le attività,
quella di ballerino e quella di lenone, ben si ac-
corderebbero alla sua origine tarantina.11

Infine Archias, attore tragico attivo alla corte
di Alessandro, fu allievo dei retori Lakritos e
Anaximenes (Plut. Demosth. 28-9) e maestro del
noto attore Polos di Egina: il suo nome è riporta-

to in due notevoli cataloghi ateniesi, quello degli
attori tragici vincitori delle Lenee nel 330 a.C.
circa (IG II2 2325, l.277) e in un altro, d’incerta
esegesi, risalente al IV secolo a.C. (IG II2 2419).
Nel settembre del 322 a.C. fu incaricato da Anti-
patro di catturare ad Egina gli avversari politici
Iperide, Aristonico e Imerio. Raggiunse anche
Demostene, rifugiatosi nel tempio di Posidone a
Calauria, il quale, come è ben noto, si rifiutò di
seguirlo e si suicidò (Plut. Dem. 29, 3).12

Tornando alle nozze di Susa, l’interpretazione
immediata che si può dare della presenza di arti-
sti della più disparata provenienza, dai migliori e
famosi technitai occidentali ai prestigiatori dell’e-
stremo Oriente, è la volontà di Alessandro di alle-
stire una performance eccezionale nel sincretismo
culturale, ormai ampio, della sua corte. Recente-
mente M. Marchini ha insistito sul significato re-
ligioso delle nozze, in quanto la cerimonia sugge-
risce, nel suo stesso allestimento, la legittimazio-
ne religiosa del potere: è infatti possibile confron-
tare l’apparato celebrativo organizzato da Ales-
sandro con quello descritto nel passo biblico del
libro di Esther relativo al convito nuziale del re
Assuero; Marchini, poi, ipotizza una sorta di assi-
milazione tra l’allestimento delle nozze di Susa e
la sacra festa persiana dell’Anno Nuovo, nel corso
della quale era celebrata la hierogamia13 Ma, con-
testuale al carattere sacro, nelle nozze va ricono-
sciuto un forte significato politico perchè la ceri-
monia onora il patto di governo tra Persiani e
Macedoni.14 Se volessimo leggere in chiave politi-
ca anche la presenza degli artisti occidentali alle
nozze, si potrebbe riflettere in primis sulla loro
provenienza tarantina, quindi sulla menzione nel
testo di Carete (l. 15) di almeno un altro occiden-
tale oltre ai Magnogreci, Philistidas di Siracusa,
l’autore di mimi comici noto anche da Alcifrone
(Epist. 3, 19, 10).15 Taranto era stata la polis che
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10 Cfr. W. Judeich in RE 2, 1, 1895, c. 923, n. 10; OSBORNE

1982, PT 134, 112; STEPHANIS 1988, n. 332.
11 L’episodio relativo alla cacciata di Philoxenos viene

collocato dal Berve dopo il 331 a. C. Cfr. BERVE 1926, n. 363;
STEPHANIS 1988, n. 1163; cfr. NOCITA 2012, pp.168 - 169.

12 Cfr. W. Judeich in RE 2,1, 1895, c.462, c.10; STEPHANIS

1988., n. 439; ANEZIRI 2003, p. 261.
13 Assuero, identificato con Serse figlio di Atossa e Dario

I (485 - 465 a. C.), nel terzo anno del suo regno organizzò
una festa solenne, confrontabile con quella descritta da Ca-
rete: in entrambe è presente la tripartizione degli invitati,
cioè la presenza dell’esercito, degli ospiti stranieri e di quelli
occasionali. Somiglianze evidenti sono anche nell’allestimen-
to del salone adornato di porpora, arazzi, divani simposiali
con piedi d’argento e nei ricchissimi doni elargiti agli invita-

ti (stando a Plut., Al. 70,3, Alessandro avrebbe regalato una
fiale d’oro ai novemila invitati di Susa). Per quanto riguarda
la festa sacra persiana dell’Anno Nuovo, nel corso della qua-
le era celebrata la hierogamia, essa si celebrava in primave-
ra per cinque giorni durante i quali si svolgevano danze, li-
bagioni, recite e riti di purificazione (MARCHINI 2004b, in
particolare pp. 280 - 282). 

14 Per la lettura dell’episodio storico ed i problemi ad es-
so relativi, si vedano BOSWORTH 2004 (ed. or. 1988); Aspetti e
problemi 1994; ROISMAN 2003; HECKEL, TRITLE 2009;
WORTHINGTON 20112; ROISMAN 2012; ANSON 2013; PRANDI

2013, con bibliografia aggiornata pp. 179 - 180.
15 Secondo L. Todisco, Frinico e Aristone parimenti ci-

tati da Carete potrebbero essere identificati con i due Sira-
cusani ricordati da Ateneo (1, 47a) e menzionati in una te-



aveva offerto al Molosso, circa un decennio pri-
ma, l’occasione di tentare un’impresa di conqui-
sta della Magna Grecia; la preferenza accordata
ai technitai tarantini potrebbe allora rivelare un
interesse per la loro madrepatria che va oltre
l’apprezzamento artistico. Lo stesso interesse
“politico” potrebbe adombrarsi nella scelta di un
poeta siracusano per le nozze se è fededegna l’i-
potesi che Alessandro volesse ispirarsi a Dionigi
di Siracusa per impostare la sua politica occi-
dentale anche attingendo alle opere letterarie
che lo celebravano o che in qualche modo dipen-
devano dal suo operato.16

Sebbene la partecipazione a Susa degli arti-
sti di Taranto, acclamati in tutto il mondo medi-
terraneo per la loro bravura, sia chiaramente
funzionale allo splendido svolgimento della fe-
sta, la loro presenza con quella del siracusano
Philistidas evoca almeno l’attrattivo interesse
che l’Occidente esercitava su Alessandro. D’al-
tronde, se in qualche modo l’elemento occidenta-
le in Oriente potesse rimandare a un disegno
espansionistico immaginato e poi mai realizzato,
sarebbe suggestivo ipotizzare che le nozze collet-

tive includessero in sè il progetto di costituzione,
in prospettiva, di una nuova compagine militare
nel giro di una generazione. L. Prandi, pur po-
nendo il pagamento dei debiti in relazione con il
congedo dei veterani piuttosto che con la cele-
brazione nuziale, afferma (cfr. p. 87): “Analoga-
mente, l’esistenza di figli generati da soldati
macedoni con donne asiatiche era una realtà di
fatto, inevitabile fardello di un decennio di cam-
pagne, e doveva essere una realtà numerica-
mente non trascurabile -anche tenendo conto di
un immaginabile alto tasso di mortalità infanti-
le - e quindi problematica. Alessandro, assumen-
dosi una forma di responsabilità nel loro mante-
nimento e nella loro educazione, potrebbe aver
cercato di trarre da tale fardello un partito non
svantaggioso nella prospettiva - ben attestata
da Trogo/Giustino- di avere in futuro soldati in
Asia”.17 Il potenziale contingente di epigoni
avrebbe potuto partecipare alle nuove, conget-
turabili, conquiste orientali e occidentali e anche
questo potrebbe spiegare l’eccezionale dono nu-
ziale di Alessandro, l’estinzione dei debiti per
tutti i suoi soldati.18
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stimonianza epigrafica tessala (IG IX 108), attivi nel teatro
tragico nella seconda metà del IV secolo (TODISCO 2002, p.
80). 

16 Cfr. MARCHINI 2004a. E’ noto che nel 330 a. C. l’amico
tesoriere Arpalo oltre alle tragedie di Eschilo, Sofocle ed Eu-
ripide inviò ad Alessandro su sua esplicita richiesta i diti-
rambi di Teleste di Selinunte e Filosseno di Citera, attivi al-
la corte di Dionigi di Siracusa, e la Storia della Sicilia di Fi-
listo. La richiesta dell’opera nella quale venivano celebrate
le imprese di Dionigi è stata interpretata da M. Sordi prima,

e da L. Braccesi poi, come un preciso tentativo di Alessandro
di raccogliere l’eredità del tiranno di Sicilia (SORDI 1983, in
particolare pp. 19 - 20; BRACCESI 1986 e BRACCESI 1994, pp. 9
- 22). 

17  Cfr. PRANDI 2010, citazione da p. 89; sulla diversa col-
locazione cronologica dell’atto di annullamento dei debiti
nelle fonti, si veda in particolare la discussione proposta dal-
la studiosa nel suo paragrafo 3.

18 Arriano (VII, 5, 1-3), Plutarco (Alex 70,3) e Trogo-Giu-
stino (XII, 11, 1-3).
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Le testimonianze epigrafiche in lingua greca
provenienti dall’area brindisina non costituisco-
no la prova di una fase ellenica della città, ma
rappresentano piuttosto quelle che Lidio Gaspe-
rini ha definito “isolate presenze ellenofone”. Le
sue vicende storiche fanno escludere infatti che
Brindisi sia stata greca in qualche periodo della
sua esistenza. Prima della deduzione della colo-
nia latina, nel 244 a.C., essa partecipò alla ci-
viltà degli antichi Messapi, il cui sostrato cultu-
rale venne totalmente obliterato dal massiccio
processo di romanizzazione, testimoniato tra
l’altro da un’enorme quantità di iscrizioni latine.
Accanto a questo ingente quantitativo si pone
pertanto un numero limitato di testi in lingua
greca1, databili per lo più all’età romana2.

Al corpus di iscrizioni greche provenienti da
Brindisi e dal suo territorio si sono aggiunti nel
1986 tre graffiti, rinvenuti nell’area di San Pie-
tro degli Schiavoni presso il centro storico della
città. Incisi su frammenti di intonaco a fondo
nero pertinenti probabilmente alla decorazione
parietale di un edificio a destinazione pubblica,
essi sono attualmente conservati nei depositi
della Soprintendenza per i Beni Archeologici
della Puglia.

Due di queste testimonianze sono state pre-
sentate dalla Dott.ssa Caterina Romano in occa-
sione del XII Congresso Internazionale di Epi-
grafia Greca e Latina, tenutosi a Barcellona nel
Settembre del 2002, e pubblicate per la prima
volta nei relativi Atti, editi nel 20073.

In questa sede, oltre ad una nuova edizione
delle iscrizioni, si fornirà anche una loro diversa
interpretazione, che tenga conto di una serie di
confronti epigrafici individuati nel corso delle ri-
cerche da me condotte tra il 2009 e il 2010.

La ricerca archeologica nel rione di San Pietro
degli Schiavoni 

I primi ritrovamenti di resti di case romane
con mosaici compiuti a San Pietro degli Schiavo-
ni risalgono al 18834.

Dal 1963, in occasione dell’abbattimento delle
vecchie abitazioni site nell’area, destinata origi-
nariamente alla costruzione del Palazzo di Giu-
stizia, affiorarono i resti di strutture murarie an-
tiche, per cui la zona venne interessata da una
serie di indagini archeologiche condotte dalla So-
printendenza alle Antichità di Taranto, prosegui-
te senza soluzione di continuità fino al 1966, che
misero in luce, per un tratto di circa 100 m, una
strada basolata romana larga 4,50 m e orientata
in senso N-S, identificabile con un cardine del-
l’impianto urbanistico di Brindisi (fig. 1)5.

Ai due lati della strada emerse un ampio
tratto di un quartiere abitativo di età medio -
imperiale, con preesistenze di età repubblicana,
comprensivo di vari ambienti pavimentati a mo-
saico o in opus spicatum e i resti di un comples-
so termale con caratteristiche tipiche del III-IV
sec. d.C., nella sua ultima fase edilizia6.

* Università degli Studi di Roma Tor Vergata (vito.bru-
no1975@libero.it).

** Desidero ringraziare il Prof. Mario Lombardo per
avermi offerto l’opportunità di studiare le iscrizioni qui esa-
minate e di pubblicare questo contributo.

1 Per l’editio princeps delle 30 iscrizioni che costituiscono
il corpus epigrafico in lingua greca proveniente dall’area
brindisina si vedano IG XIV 672-684, 676a; COMPARETTI

1923, pp. 207 s.; FRASER, RÖNNE 1957, pp. 98 s., nota 53; PA-
GLIARA 1969, pp. 167-172 e tavv. I - II; COPPOLA 1977, p. 72,
nota 21; PAGLIARA 1983, pp. 21-89; MARANGIO 1988, pp. 191
ss.; SACCO 1991, pp. 219-221, n. 2; GASPERINI 1998, pp. 63 ss..

2 GASPERINI 1998, p. 55 s.
3 Cfr. ROMANO 2007; SEG LVII 2007, 914-915.
4 CATALDI, DE JULIIS 1985, p. 155; COCCHIARO 2001, p. 16.
5 MARZANO 1967, pp. 107 s.; SCIARRA 1967, p. 80, n. 14;

PATITUCCI UGGERI 1976, pp. 133 ss. e nota 1; TODISCO 1977,
p. 203, nota 1; JURLARO 1979, pp. 155 ss. e nota 9; CATALDI,
DE JULIIS 1985, p. 157; COCCHIARO, SCIARRA BARDARO 1988,
pp. 11-39; UGGERI 1988, p. 56; COCCHIARO, MARINAZZO, TRA-
VAGLINI 1990, pp. 99 ss.; LIPPOLIS, BALDINI LIPPOLIS 1997, p.
316; COCCHIARO 2001, pp. 16 ss.

6 PATITUCCI UGGERI 1976, pp. 134 s.; ANDREASSI 1987, p.
645; COCCHIARO, MARINAZZO, TRAVAGLINI 1990, pp. 99 s.; COC-
CHIARO 2001, p. 18.
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In seguito la zona ha subito altri interventi.
Nel 1969 fu deciso di destinare l’intera area alla
costruzione di una struttura teatrale “sospesa”
sui resti antichi, che furono perciò precauzional-
mente coperti da una coltre protettiva di sabbia
per tutta la durata dei lavori, mentre le opera-
zioni per impostare le fondazioni che reggono la
struttura determinarono la perdita di tutta la fa-
scia perimetrale dello scavo sottostante7. Prima
che i lavori per la realizzazione del Nuovo Teatro
Comunale fossero conclusi, con un saggio strati-
grafico condotto all’esterno del nuovo edificio tra
il 1975 e il 1976 (fig. 2) si era accertata la conti-
nuità di vita nell’area, documentando la presen-
za di sedici strati distinti, riferibili ad un excur-
sus cronologico compreso tra l’età moderna ed il
II sec. d.C.8. Il livello più antico raggiunto nel
saggio di scavo era pertinente ad un vano ricca-

mente decorato della città romana, contraddi-
stinto dalla presenza di un mosaico pavimentale
bianco e nero di II sec. d.C., composto da tessere
di 1 cm per lato. Esso era ricoperto da uno strato
di intonaco crollato dalla volta e caduto con la
faccia aderente al mosaico. Dopo la caduta del
soffitto, erano caduti anche gli intonaci delle pa-
reti, che vi si erano accumulati sopra9.

Secondo le informazioni fornite dalla Roma-
no, nel 1986 i due frammenti di intonaco nero
con le iscrizioni graffite vennero recuperati pro-
prio dal materiale crollato sul mosaico pavimen-
tale, in occasione della ripresa dei lavori di sca-
vo nell’area. Il rinvenimento all’interno di que-
sto stesso materiale di una moneta di Costanti-
no, che regnò dal 312 al 337 d.C., non solo forni-
rebbe un terminus post quem per datare il col-
lasso di questo edificio, ma consentirebbe altresì
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7 PATITUCCI UGGERI 1976, p. 134; ANDREASSI 1987, p. 645;
COCCHIARO, MARINAZZO, TRAVAGLINI 1990, p. 100.

8 PATITUCCI UGGERI 1976, pp. 133-200.
9 PATITUCCI UGGERI 1976, pp. 138 ss.

Fig. 1 - BRINDISI. San Pietro degli Schiavoni. Settore della città romana riportato alla luce nel corso dei primi
scavi (da PATITUCCI UGGERI 1976).



di datare gli intonaci con le iscrizioni tra il II e il
IV sec. d.C.10.

Questa ricostruzione tuttavia non è corretta. 
Il mosaico costituisce infatti l’elemento strati-

grafico discriminante per collocare nella fase cro-
nologica precedente alla sua messa in opera il ma-
teriale sottostante, che ne costituiva lo strato pre-
paratorio di base. Questo materiale fu rinvenuto
in occasione del distacco del tessellato pavimenta-
le musivo, ed era costituito anch’esso da frammen-

ti di intonaco monocromi, pertinenti verosimil-
mente a decorazioni parietali di fondo rosse o ne-
re. Ad un primo esame, i resti risultano di produ-
zione abbastanza omogenea, e quindi forse pro-
vengono da uno stesso contesto. I tre frammenti di
intonaco a fondo nero, sulla cui superficie si pale-
sarono in occasione del primo restauro le iscrizioni
greche graffite, appartengono in realtà a questo
strato di materiale di reimpiego utilizzato come
massetto di fondazione del pavimento a mosaico11.
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10 ROMANO 2007, p. 1244.
11 Cfr. COCCHIARO 2001, p. 21; GIANNOTTA, COCCHIARO

2007, in part. pp. 772 ss.

Fig. 2 - BRINDISI. Il centro
storico con il quartiere di
San Pietro degli Schiavoni.
È evidenziata l’area oggetto
del saggio del 1975-1976 (da
PATITUCCI UGGERI 1976).



Se dunque quest’ultimo risale ai primi decenni del
II sec. d.C., il materiale sottostante si data presu-
mibilmente alla seconda metà del I sec. d.C.

Le iscrizioni graffite

1. La prima delle tre iscrizioni graffite (fig. 4) si
presenta integra e ben leggibile, incorniciata al-
l’interno di uno specchio epigrafico, inciso an-
ch’esso sull’intonaco, che riproduce il profilo di
una tabula ansata. Questa espressione latina
non compare in realtà nelle fonti antiche, ma è
comunemente impiegata dal XIX secolo nel Cor-
pus Inscriptionum Latinarum, nelle riviste e nei
manuali di epigrafia12, per designare l’edizione
di un testo all’interno di un pannello rettangola-
re o quadrangolare provvisto alle estremità di
due anse, solitamente a coda di rondine, che si
fondono in un corpo unico con la tabella costi-
tuendone quasi dei manici13. Il dato formale non
è di poco conto per la nostra iscrizione, conside-

rando il significato simbolico legato a questo
particolare instrumentum epigrafico, che sem-
bra aver trovato una prima applicazione, se non
la sua stessa invenzione, nell’ambiente militare
connesso ai trionfi dei duces romani. In tale oc-
casione dei milites laureati accompagnavano il
corteo innalzando su apposite aste delle tabulae
ansatae contenenti motti ovvero iscrizioni cele-
brative dei condottieri vittoriosi oppure, come
nel caso del rilievo decorativo dell’arco di Tito
raffigurante i soldati che trasportano le spoglie
del tempio di Gerusalemme, le didascalie riferi-
te agli oggetti predati (fig. 3)14.

Questi tituli su cartigli o tabelle erano dunque
parte integrante di un momento spettacolare e
celebrativo quale il trionfo, ma anche la dedica di
un tempio o di una base onoraria ovvero, graffiti
sui muri, contenevano espressioni polemiche di
rabbia oppure messaggi di satira e dissenso15. 

Se originariamente la conformazione dei sup-
porti laterali appare funzionale ad uno scopo pra-
tico, ossia applicare il titulus ad un supporto tra-
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12 PANI 1986, p. 430, nota 2.
13 PANI 1986, p. 430.

14 PANI 1986, pp. 430 s.
15 SUSINI 1982, p.122.

Fig. 3 - ROMA. Arco di Tito. Le tabulae ansatae e le spoglie del tempio di Gerusalemme (da PANI 1986).



mite dei chiodi piantati al centro delle anse, nel
corso di diversi secoli, almeno dal I a.C. al V d.C.,
il loro significato simbolico, legato alla necessità
di conferire un valore particolare al messaggio
esposto all’attenzione pubblica, prende il soprav-
vento sull’aspetto tecnico e pratico, mettendo in
relazione l’utilizzo della tabula ansata con una
rappresentazione maiestatica della scrittura16.

Lo specchio rettangolare dell’epigrafe, senza
considerare le anse, è largo circa 9,3 cm e alto
circa 7,3 cm. 

Nell’iscrizione, distribuita al suo interno su
quattro linee, si nota la presenza di epsilon, sig-
ma e omega lunati17. Alla linea 2, il tratto media-
no dell’epsilon è staccato dal corpo della lettera18.
Il prolungamento verso l’alto del tratto obliquo
destro dell’alpha è visibile almeno in due casi,
nella seconda alpha di Ἀσίας e nell’etnico Βενεβε-
ντάνοις. Ad un’analisi più accurata, la stessa ca-
ratteristica paleografica sembra riguardare inol-
tre il tratto obliquo dell’ultimo ny19.

Vi si legge il seguente testo:

Ἀσίας πρώ-
τοις Βε-
νεβεντά-

νοις

Nel suo articolo la Romano traduce: “Asias ai
primi Beneventani”, intendendo Ἀσίας come il
nominativo di un antroponimo maschile sulla ba-
se di un confronto letterario con un passo di Ero-
doto20, e interpretando pertanto l’iscrizione come
un saluto rivolto ai cittadini più ragguardevoli di
Benevento (πρώτοις Βενεβεντάνοις) da parte di
un Brundisinus identificato con una denomina-
zione onomastica grecanica, oppure di un Greco
residente a Brundisium. In alternativa il nome
Ἀσίας avrebbe potuto individuare un orientale
che, giunto a Brindisi, abbia sentito il bisogno di
esprimere la propria gratitudine a dei notabili
beneventani per l’ospitalità ricevuta durante il
suo viaggio, prima di rientrare in patria21.
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16 PANI 1986, pp. 433 ss.
17 GUARDUCCI 1967, p. 377.
18 GUARDUCCI 1967, p. 381.
19 GUARDUCCI 1967, pp. 379 s.

20 Hdt. 4, 45, 3.
21 ROMANO 2007, pp. 1245 s.; SEG LVII 2007, 915; AE

2007, 422.

Fig. 4 - Soprintendenza per i Beni Archeologici della Puglia. Frammento d’intonaco di età romana imperiale con
iscrizione greca graffita, all’interno di una tabula ansata.



L’iscrizione costituisce la più antica testimo-
nianza epigrafica greca a menzionare il sito di
Benevento22. Per arrivare alla definizione della
sua cronologia, possiamo evidentemente partire
da alcune considerazioni preliminari che riguar-
dano il merito delle indicazioni in essa contenu-
te, relative tanto alla  presenza dell’etnico Βενε-
βεντάνοι, quanto alla menzione del genitivo
Ἀσίας, termine che a mio avviso è riferibile qui
non tanto ad un antroponimo, quanto alla pro-
vincia romana d’Asia. Su Benevento, sappiamo
che si procedette alla sua deduzione come colo-
nia latina nel 268 a.C., all’indomani della con-
quista romana del Sannio e di Taranto, rifon-
dando con un nome beneaugurante l’antica Ma-
luentum23. Quest’ultima circostanza ci riconduce
senz’altro alle informazioni riportate da Stefano
di Bisanzio, il quale distingue una prima Βενε-
βεντός, chiamata anche Μαλοεντός, il cui etnico
corrispondente è indicato come Βενεβεντίνος, che
sarebbe pertanto identificabile proprio con la
Beneventum irpina, da un altro sito, omofono
tranne che per la presenza di un delta nella sil-
laba finale, ubicato in Campania e del quale Ste-
fano menziona il solo etnico Βενεβενδεύς24. Dal
confronto tra la fonte letteraria ed il nostro do-
cumento epigrafico si nota in ogni caso la diffor-
mità dell’etnico qui attestato, Βενεβεντάνος, ri-
spetto alle due forme testuali riferite da Stefa-
no. Circa la provincia romana d’Asia, sappiamo
che venne istituita nel 129 a.C. sulle ceneri del
precedente regno di Pergamo, lasciato in eredità
a Roma dall’ultimo dei suoi sovrani Attalo III,
dopo la sua morte avvenuta nel 133 a.C.25. Essa
comprendeva il territorio dell’Asia anteriore si-
no ai confini della Bitinia a Nord e della Licia a
Sud, mentre il confine orientale si spingeva fino
alla regione dei Galati ed alle montagne della
Pisidia (fig. 9)26. Dal complesso delle informazio-
ni su riportate si deduce che proprio il 129 a.C.
può essere considerato come il terminus post
quem per la datazione del nostro graffito. 

Ulteriori precisazioni cronologiche possono
tuttavia essere fatte sulla base tanto delle carat-
teristiche paleografiche del testo, quanto dell’a-
nalisi stilistica relativa alla decorazione parieta-

le, che abbassano la cronologia dell’iscrizione
dall’età repubblicana a quella imperiale27.

Angelos Chaniotis già nel 2007 aveva espres-
so dei dubbi circa l’esegesi fornita dalla Romano,
avanzando l’ipotesi che l’iscrizione potesse in
realtà riferirsi alle festività agonistiche dei
Κοινὰ Ἀσίας28. Una serie di confronti testuali,
alcuni dei quali rimasti a loro volta inediti, mi
ha portato in effetti a confermare questa suppo-
sizione, interpretando il graffito come una for-
mula acclamatoria dedicata dal suo ignoto auto-
re alla comunità dei Beneventani che, con un ac-
costamento quanto mai singolare, sono indicati
come “primi d’Asia”. 

Mi riferisco in particolare a quanto comuni-
cato da Margherita Guarducci nell’intervento
esposto in occasione del V Congresso Internazio-
nale di Epigrafia Greca e Latina, tenutosi a
Cambridge nel 1967, e ripreso nel relativo volu-
me degli Atti, pubblicato nel 197129. In quella
circostanza la Guarducci fornì una prima par-
ziale presentazione di una serie di graffiti greci
e latini conservatisi sull’intonaco delle pareti di
un’antica taberna puteolana, riportata alla luce
nel novembre del 1959 dalla Soprintendenza al-
le Antichità della Campania, e ubicata presso
l’attuale Via Pergolesi. Sulla base della tecnica
costruttiva questa veniva datata alla metà circa
del I sec. d.C., cronologia confermata inoltre dal-
le tracce delle decorazioni pittoriche, che raffi-
guravano pendenti, grifi e strutture pseudo ar-
chitettoniche30, nonché dalla paleografia e dal-
l’argomento di alcuni dei testi incisi. 

Il contenuto dei graffiti, la maggior parte dei
quali fu evidentemente tracciata dai clienti della
taberna, rivela la presenza di un’umanità dalla
provenienza più disparata ed appartenente ad
un rango sociale non troppo elevato, fra cui nu-
merosi erano gli avventori di origine orientale
che, in occasione del soggiorno più o meno lungo
nella località portuale di Puteoli, vollero lasciare
traccia del proprio passaggio mediante l’incisio-
ne di brevi messaggi di vario argomento, accom-
pagnandoli a volte anche con piccoli disegni, co-
me nel caso dei due esempi sui quali più ampia-
mente si sofferma l’autrice.
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22 GIANGIULIO 1985, pp. 34 s.
23 UGGERI 1996, pp. 46 s.
24 St. Byz. 162, 13.
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29 GUARDUCCI 1971, pp. 219 ss.
30 AMALFITANO, CAMODECA, MEDRI 1990, p. 125.



Il primo (fig. 5) riguarda il mondo dello spetta-
colo gladiatorio, che tanto appassionava i cittadini
dell’Impero, e consiste nella figura di un tridente
con la breve iscrizione [- -]όρτου ῥητειαρείου, rife-
ribile chiaramente all’identità del reziario. Ai due
lati della terza punta dell’arma è leggibile il nome
CVMIS, forse la firma dell’autore del graffito, che
evidentemente era rimasto talmente impressiona-
to dal combattimento svoltosi nel vicino anfitea-
tro, da lasciarne anche un’immagine che riprodu-
ce il gladiatore avversario impigliato fatalmente
nella rete31.

Il secondo esempio trattato più approfondita-
mente è legato all’immagine poco distante di
una figura umana vestita, affissa al patibolo di
una croce (fig. 6). Correggendo le suggestioni di
quanti avevano voluto vedervi la riproduzione
del Cristo crocifisso, la Guarducci valorizza il
fatto che lo strano graffito è collocato vicino a
quelli che si riferiscono agli spettacoli gladiatori
e probabilmente fu tracciato proprio dallo stesso
autore del tridente del reziario. Questo partico-
lare richiama alla mente la pratica, diffusa in
età imperiale, di inserire le esecuzioni capitali
nel programma delle venationes, e rende pertan-
to lecito pensare alle due figure come pertinenti

al medesimo spettacolo circense del quale un’u-
nica mano, forse il CVMIS sopra menzionato, ha
riprodotto l’alternarsi delle scene dei gladiatori
e dei condannati esposti alle belve32. La partico-
larità dell’immagine è legata al fatto che si trat-
ta dell’esecuzione capitale di una donna il cui
nome, Ἀλκίμιλ(λ)α (lat. Alcimilla), si legge ac-
canto alla figura della sua testa. La pena di
morte inflitta ad una donna, per di più giustizia-
ta pubblicamente mediante il supplizio infaman-
te della croce, a prescindere dai motivi che ne
avevano determinato la condanna, costituisce
infatti un caso raro per l’antichità romana e for-
se fu proprio la sensazione suscitata da questo
evento a spingere l’ignoto cliente della taberna
puteolana a fissare l’immagine della crocifissa
accanto al tridente del reziario.

Oltre agli esempi descritti, nello stesso inter-
vento sono rapidamente citati anche altri brevi
graffiti che riportano una serie di ricordi nostal-
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31 GUARDUCCI 1971, p. 220.
32 GUARDUCCI 1971, pp. 221 s.

Fig. 5 - POZZUOLI (NA). Taberna di Via Pergolesi.
Graffito del tridente di un retiarius (da AMALFITANO,
CAMODECA, MEDRI 1990).

Fig. 6 - POZZUOLI (NA). Taberna di Via Pergolesi. Im-
magine graffita di una crocifissione (da AMALFITANO,
CAMODECA, MEDRI 1990).



gici dei rispettivi autori, alcuni dei quali, pen-
sando alle proprie città lontane, le magnificano
con epiteti altisonanti. Sulla parete Sud si legge
fra gli altri l’elogio di Roma “signora del mondo”
(μνησθῇ ἡ κυρία τοῦ κόσμου Ῥώμη), che la stessa
Margherita Guarducci avrebbe inserito più tardi
nel III volume della sua “Epigrafia Greca” fra i
cosiddetti tituli memoriales (fig. 7)33, ma soprat-
tutto, cosa che più ci interessa sottolineare, all’in-
terno di questo stesso gruppo si collocano i con-
fronti testuali che ripropongono la medesima for-
mula del graffito brindisino, contenuta in due ac-
clamazioni che si presentano formalmente identi-
che all’iscrizione oggetto della nostra indagine,
pur essendo tuttavia relative proprio a due im-
portanti centri della provincia d’Asia, Laodicea e
Pergamo, celebrati anche qui con il titolo di
πρῶτοι declinato al dativo plurale: Ἀσίας πρώτοις
Λαοδικεῦσι e Ἀσίας πρώτοις Περγαμηνοῖς34.

Nonostante i suoi propositi, Margherita Guar-
ducci non ha più avuto modo di ritornare, nel cor-

so dei successivi anni di studi e ricerche, sui graf-
fiti della taberna di Via Pergolesi a Pozzuoli, pri-
vandoci di nuovi ulteriori approfondimenti sulle
due formule acclamatorie appena menzionate e
lasciandole pertanto formalmente inedite35.

Un terzo riscontro testuale è presente all’in-
terno di una raccolta di iscrizioni efesine, pub-
blicate ad opera di D. Knibbe, H. Engelmann e
B. Iplikçioğlu36. 

Si tratta sempre della medesima formula ac-
clamatoria, che in questo caso celebra gli Efesini
e si presenta anch’essa formalmente identica
tanto al graffito di San Pietro degli Schiavoni
quanto ai due confronti di Pozzuoli: Ἀσίας
πρώ|τοις Ἐφε|σίοις. L’iscrizione è però incisa so-
pra un frammento di marmo bianco danneggiato
su tutti i lati, alto cm 34,6; lungo cm 22,7; spes-
so cm 7,7. Questa circostanza farebbe pensare
pertanto ad un’epigrafe ufficiale. Nel breve com-
mento al testo gli autori della raccolta accenna-
no all’importanza di Efeso, capitale della provin-
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33 GUARDUCCI 1974, pp. 225 s.
34 GUARDUCCI 1971, p. 220.
35 Cfr. D’AMORE 2003, pp. 43-62.
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SEG XLIII 1993, 842.

Fig. 7 - POZZUOLI (NA). Taberna di Via Pergolesi. Graffito greco sulla parete Sud con il ricordo di Roma “signora
del mondo” (da AMALFITANO, CAMODECA, MEDRI 1990).



cia d’Asia, “la prima e la più grande delle metro-
poli” (πρώτη καὶ μεγίστη μητρόπολις), sottolinean-
do come la rilevanza della città fosse espressa
inoltre dalle leggende πρῶτοι Ἀσίας37, ovvero an-
che μόνοι πρῶτοι Ἀσίας38, impresse sul rovescio
di una serie di monete efesine di età imperiale.

Peter Robert Franke si sofferma anch’egli
sulla rivendicazione degli Efesini al loro primato
in Asia, espressa oltretutto dall’effige monetale
raffigurante una mucca che allatta il suo vitello
(fig. 8a)39, a voler ricordare simbolicamente il
ruolo di nutrice della città maggiore rispetto alle
altre πόλεις della regione, ma aggiunge un parti-
colare interessante sulla controversia esistente,
al tempo di Antonino Pio (138-161 d.C.), con
Pergamo e Smirne che rivendicavano per sé que-
sto primato, tanto da rendere necessaria l’ag-
giunta, nella formula di alcune leggende mone-
tali, di un μόνη (“unica”) dal sapore gelosamente
provocatorio al πρώτη Ἀσίας (fig. 8b)40.

L’insieme delle notizie sopra riportate rende
necessario un breve approfondimento sulla
struttura amministrativa della provincia roma-
na d’Asia (fig. 9), legata in particolare alla for-

mazione della sua Assemblea Provinciale o Κοι-
νόν Ἀσίας41. 

Sul piano politico, la storia della Grecia anti-
ca è caratterizzata dalla centralità dell’esperien-
za della polis, che ne costituisce la forma statale
per eccellenza. Il mondo greco conobbe tuttavia
anche forme diverse di organizzazione, come gli
stati territoriali o gli stati federali. Questi ultimi
in realtà sono presenti fin dal periodo arcaico,
sviluppandosi in un processo di formazione cro-
nologicamente parallelo a quello della polis, ma
a partire dal IV secolo a.C. acquistano un ruolo
storico progressivamente maggiore42. 

Dal punto di vista giuridico non è attestato
nel vocabolario greco un termine specifico che
qualifichi invariabilmente il carattere federativo
dello stato. Nelle fonti si usano in effetti le paro-
le κοινόν o ἔθνος in maniera indistinta. L’orga-
nizzazione di tipo federale tuttavia presenta, in
ogni caso, la caratteristica del doppio diritto di
cittadinanza, una condizione particolare che af-
fianca alla specifica identità dei singoli membri
la cittadinanza comune della federazione
(συμπολιτεία)43. Il principio della sovrapposizio-
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37 SNG SAMMLUNG HANS VON AULOCK, nn. 1915; 1932;
7878; 7881; 7884.

38 SNG SAMMLUNG HANS VON AULOCK, nn. 1909; 7879.
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LOCK, n. 1915.
40 FRANKE 1968, p. 20.

41 Cfr. DE RUGGIERO 1895, pp. 715-735.
42 BEARZOT 2014, p. 10.
43 Cfr. DAVERIO ROCCHI 1993, pp. 107-120; SORDI 1994,

pp. 3 ss.; MOGGI 2007, pp. 94 ss.; GIOVANNINI 2007, pp. 120
ss.; BEARZOT 2014, pp. 35 ss.

Fig. 8a - Moneta efesina con legenda Εϕεσιων Πρωτων Ασιας.
Fig. 8b - Moneta efesina con legenda Εϕεσιων Μονων Πρωτων Ασιας.



ne del diritto di cittadinanza federale al diritto
di cittadinanza locale comportava evidentemen-
te l’esistenza di istituzioni rappresentative dello
stato federale (assemblea, consiglio e magistra-
ture) che affiancavano, senza annullarle, le
strutture politico-amministrative delle singole
comunità. In linea di massima al governo fede-
rale spettavano competenze relative alla politica
estera, che comportavano la stipula di accordi ed
alleanze, nonché ogni decisione in merito alla
pace ed alla guerra, mentre alle realtà locali
erano affidate le attività economiche e l’ammini-
strazione della giustizia, nonché la gestione dei
templi e dei culti44. Per l’identità di un’organiz-

zazione di tipo associativo, i cui membri di nor-
ma si riconoscevano in una medesima origine et-
nica, appare in effetti fondamentale il ruolo di
un culto comune, la cui celebrazione periodica
contribuiva allo sviluppo di organismi di carat-
tere anche politico. Ciascun Κοινόν aveva dun-
que le sue divinità protettrici, il suo santuario, i
suoi giochi rituali ed il suo clero45.

Il modello federale dello stato, diffusosi so-
prattutto in età ellenistica, venne messo in di-
scussione con la conquista romana quando, dopo
la sconfitta di Perseo a Pidna (168 a.C.), l’auto-
rità di Roma vide inizialmente nelle Leghe elle-
niche dei pericolosi focolai di patriottismo, deci-

116 Vito Bruno

44 DAVERIO ROCCHI 1993, pp. 117 ss.; BEARZOT 2014, pp.
55 ss.

45 Cfr. BECK 1997, pp. 188 ss.; BEARZOT 2014, pp. 43 ss.

Fig. 9 - La provincia roma-
na d’Asia.



dendo così di abolirle: stando ad un passo di
Pausania l’interdizione dei Κοινά, pronunciata
nel 146 a.C. da L. Mummio era stata generale e
formale46. Ben presto tuttavia il Senato, com-
prendendo i vantaggi che potevano venire dalla
concessione ai Greci di un’apparente autonomia,
che consentisse loro di celebrare le proprie divi-
nità, revocò tale divieto e permise alla maggior
parte dei vecchi Κοινά di ricomparire, assegnan-
do loro competenze soprattutto religiose ed ago-
nistiche47.

Le testimonianze relative al Κοινόν Ἀσίας ri-
feribili all’età repubblicana non sono in realtà
molto numerose, sicché appare assai impegnati-
vo ricostruire le prime fasi dell’Assemblea Pro-
vinciale dei Greci d’Asia48. 

In generale nei testi più antichi ad essa per-
tinenti, che risalgono al I sec. a.C., si nota l’al-
ternarsi di due tipologie espressive mediante cui
l’Assemblea definisce se stessa: una in forma
analitica ed estesa, comprensiva dell’indicazione
delle sue parti costitutive, è οἱ ἐν τῆι Ἀσίαι δῆμοι
καὶ τὰ ἔθνη; l’altra più sintetica consiste per l’ap-
punto nel termine Κοινόν. Questa circostanza
aveva indotto alcuni studiosi a ritenere che le
testimonianze epigrafiche relative ai primi anni
del I sec. a.C., in cui è presente l’indicazione οἱ
ἐν τῆι Ἀσίαι δῆμοι καὶ τὰ ἔθνη qualificassero
un’entità non ancora del tutto organizzata né
articolata stabilmente, che non poteva essere
pertanto considerata una vera e propria Assem-
blea Provinciale ma solo una sua versione em-
brionale, laddove la sua evoluzione in una forma
compiutamente organizzata di Κοινόν si date-
rebbe solo agli anni trenta dello stesso secolo49. 

In realtà un decreto proveniente da Afrodisia
di Caria permette di chiarire questo punto. Nel
decreto i presidenti ed il segretario del Koinón
onorano i due fratelli Dionisio e Ierocle che, in
uno dei momenti di massima difficoltà della pro-
vincia, oppressa dai pubblicani, erano stati in-
viati dall’Assemblea a Roma perché intervenis-
sero presso il Senato ed i magistrati su questa
grave questione. Una volta tornati in Asia, dopo
aver svolto con successo l’incarico, il Koinón ha
decretato che fossero ufficialmente encomiati,
incoronati con una corona d’oro ed onorati me-
diante la dedica di due statue in bronzo, la cui

iscrizione doveva riportare il testo seguente: οἱ
ἐν τῇ Ἀσίᾳ δῆμοι καὶ τὰ ἔθνη ἐτίμησαν Διονύσιον
καὶ Ἱεροκλῆν [τοὺς Ἰάσονο]ς τοῦ Σκύμνου κατορ-
θωσαμένους τὰ μέ<γ>ιστα ἀπετῆς [[ενεκ]] ἕνεκεν.
Il punto che ci interessa è che, mentre il decreto
proviene dal Koinón, che compare come tale
(κοινὸν τῶν Ἑλλήνων ovvero κοινὸν τῶν ἐπὶ τῆς
Ἀσίας Ἑλλήνων) per ben quattro volte, il testo
da incidere sulle basi delle statue avrebbe dovu-
to recare la menzione οἱ ἐν τῇ Ἀσίᾳ δῆμοι καὶ τὰ
ἔθνη. Se ne deduce che, mentre nelle iscrizioni
onorifiche l’Assemblea Provinciale d’Asia si au-
todefinisce in forma analitica ed estesa, indican-
do i suoi elementi costitutivi, come οἱ ἐν τῇ Ἀσίᾳ
δῆμοι καὶ τὰ ἔθνη, nei decreti ufficiali si denomi-
na sinteticamente come κοινὸν τῶν Ἑλλήνων ov-
vero κοινὸν τῶν ἐπὶ τῆς Ἀσίας Ἑλλήνων50.

Ugualmente interessante sembra un’iscrizio-
ne, il cui testo è troppo frammentario per con-
sentire una piena comprensione del contenuto,
relativa all’epistola del governatore romano del-
l’epoca, Q. Minucius Thermus, indirizzata al-
l’Assemblea della provincia d’Asia da lui ammi-
nistrata e alle nove città allora sedi di conventus
(“distretti giudiziari”). Nel documento appare ri-
levante come tra i destinatari della missiva sia
indicato in primo luogo il Κοινόν Ἀσίας51.

Il decreto d’Afrodisia, collocabile tra gli anni
80 ed il 71 a.C. circa, e l’epistola di Quinto Mi-
nucio Thermo, databile agli anni 51/50 a.C., di-
mostrano pertanto come già in questa fase di I
sec. a.C. l’Assemblea Provinciale fosse ben strut-
turata ed avesse assunto il suo nome definitivo,
svolgendo peraltro un compito di collegamento
tra il governatore e le città sedi di distretto giu-
diziario, che andava oltre la semplice responsa-
bilità di organizzare feste solenni (Κοινὰ Ἀσίας)
finanziate dai suoi supremi dignitari in onore
degli imperatori, benché proprio questa funzione
celebrativa rappresenti una costante nella lunga
storia dell’organo assembleare e costituisca uno
dei massimi momenti di aggregazione e di
espressione del Κοινόν52.

Il culto del princeps vivente nel mondo pro-
vinciale romano nacque in effetti proprio in que-
sta realtà regionale, quando Ottaviano, nel 29
a.C., in risposta alle richieste degli ambasciatori
del Koinón d’Asia e di Bitinia, concesse da un la-
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to che i Romani ivi residenti erigessero un tem-
pio dedicato a Roma ed a Giulio Cesare rispetti-
vamente nelle città di Efeso e Nicea, dall’altro
accordò ai Greci d’Asia e di Bitinia di innalzare
un tempio dedicato a se medesimo e alla dea Ro-
ma nelle città di Pergamo e Nicomedia53. L’isti-
tuzione formale di un culto rivolto al princeps
stabilì su basi più sicure ed in definitiva finì col
giustificare l’esistenza stessa dell’Assemblea
Provinciale per i secoli successivi. L’esercizio del
culto imperiale, se da un lato permise al Κοινόν
d’Asia di assolvere funzioni vitali come quella di
rafforzare i legami tra la periferia ed il centro
del potere, dall’altro consentì alle élites locali di
inserirsi nell’amministrazione dell’Impero ed
agevolò una capillare diffusione del consenso,
mettendo così un freno alle tendenze centrifu-
ghe manifestatesi nella regione al tempo delle
guerre mitridatiche, negli anni 80 del I sec.
a.C.54.

A differenza delle altre province, in cui l’edi-
ficio sacro dedicato al culto imperiale sorse solo
nella capitale (μητρόπολις), che fu pertanto il
centro della provincia stessa, nell’Asia, dove le
rivalità municipali avevano da sempre raggiun-
to il massimo grado, quei templi sorsero in più
centri, detti perciò νεωκόροι (“custodi del tempio
imperiale”)55, scatenando di conseguenza una
competizione interminabile fra le diverse città
per il conseguimento e l’esibizione dei relativi ti-
toli connessi56. Fin dall’anno 23 d.C., un secondo
tempio dedicato a Tiberio, a sua madre Livia
Drusilla ed al Senato sorse presso Smirne. In se-
guito le altre città maggiori seguirono l’esempio,
innalzando in alcuni casi nuovi ulteriori edifici
che andarono così ad affiancarsi ai primi57. 

Diverse pertanto furono le città asiatiche che
in vari modi e circostanze si fregiarono dell’ap-
pellativo di μητρόπολις: oltre a Pergamo, l’antica
residenza degli Attalidi, o ad Efeso, la nuova ca-
pitale romana, anche Smirne, Sardi, Cizico, Lao-
dicea, Philadelphia e Tralles, in quanto sedi del
culto imperiale, poterono vantare un tale epite-
to. Una relazione più stretta con la presenza del

tempio è connessa invece al titolo di νεωκόρος,
che in alcuni casi finì anche con l’indicare, in ag-
giunta, il numero dei santuari presenti: Efeso,
Pergamo e Smirne, dove sorsero edifici sacri al
princeps già sotto i Giulio-Claudii, furono infatti
le prime a diventare δὶς νεωκόροι, Pergamo sot-
to Traiano, le altre due sotto Adriano, e più tar-
di, probabilmente al tempo di Settimio Severo,
addirittura τρὶς νεωκόροι58.

Espressione massima dell’esercizio del culto
dell’imperatore erano dunque le festività note
come Κοινὰ Ἀσίας, competizioni ginnico-musica-
li collegate alle riunioni periodiche dei rappre-
sentanti delle varie πόλεις in seno all’Assemblea
Provinciale59, per le quali è attestata la parteci-
pazione anche di atleti provenienti dall’Italia60.
Denominate originariamente Σεβαστὰ Ῥωμαῖα
ovvero Ῥωμαῖα Σεβαστά61, queste ebbero inizio
nel 29 a.C.62, svolgendosi con una cadenza perio-
dica variamente interpretata. Il Magie avanza
l’ipotesi che fossero biennali63. Luigi Moretti,
pur distinguendo tre delle città sedi di Κοινὰ
Ἀσίας in posizione di assoluta preminenza (Efe-
so, Pergamo e Smirne) rispetto alle altre cinque
(Cizico, Philadelphia, Laodicea, Sardi e Tralles)
di minore importanza64, ritiene tuttavia che
queste manifestazioni agonistiche fossero pente-
teriche, non a turno però, ma nel senso che cia-
scuna delle otto città che ne erano sede aveva
un proprio ciclo penteterico per cui, posto che gli
anni della penteteride sono quattro, ne consegue
che in ciascun anno le Κοινὰ Ἀσίας erano cele-
brate, in media, da due delle città in questione65. 

Il dato che ci interessa qui sottolineare mag-
giormente, richiamando quanto sopra esposto a
proposito dell’osservazione del Franke, è però le-
gato al titolo di πρώτη τῆς Ἀσίας di cui potevano
fregiarsi solo le tre maggiori sedi agonistiche,
Efeso, Pergamo e Smirne66, contendendosi un
epiteto che sembra essere legato all’ordine in cui
le delegazioni inviate dalle singole città avreb-
bero dovuto assistere ai giochi o partecipare al
solenne corteo d’apertura67. 

Naturalmente il clima di acceso antagonismo

118 Vito Bruno

53 D. Cass. 51, 20, 6-7; CAMPANILE 2006, p. 138; DE RUG-
GIERO 1895, p. 727.

54 CAMPANILE 2006, p. 140.
55 MOMMSEN 1885, p. 319, nota 1.
56 DE RUGGIERO 1895, p. 727.
57 Tac. Ann. 4, 15, 55-56; MOMMSEN 1885, p. 319; DE
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64 MORETTI 1954, pp. 281 ss.
65 MORETTI 1954, pp. 283 ss.
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esistente alimentò continue dispute fra le tre
maggiori realtà municipali asiatiche, per le quali
si faceva ordinariamente ricorso al Senato e al-
l’Imperatore al fine di garantirsi in via esclusiva
questa forma di primato68. La soluzione di com-
promesso trovata dall’autorità centrale romana al
tempo di Caracalla (211-217 d.C.) vide prevalere
in ogni modo Efeso, riconosciuta definitivamente
nel suo ruolo di capitale, che pertanto poté defi-
nirsi ἡ πρώτη καὶ μεγίστη μητρόπολις τῆς Ἀσίας
(“la prima e la più grande metropoli d’Asia”).
Smirne dovette perciò accontentarsi di essere
semplicemente πρώτη τῆς Ἀσίας κάλλει καὶ μεγέθει
καὶ λαμπροτάτη καὶ κοσμὸς τῆς Ἰωνίας (“la prima
e la più luminosa d’Asia per bellezza e grandezza
e ornamento della Ionia”). Pergamo infine adottò
la mera qualifica di πρώτη o πρώτη μητρόπολις.

Lo scenario sopra evocato ci consente quindi di
inquadrare le acclamazioni graffite nella taberna
di Via Pergolesi a Pozzuoli, che la stessa Marghe-
rita Guarducci considera un ritrovo molto fre-
quentato da Orientali69, nonché ovviamente l’i-
scrizione lapidea di Efeso, nella prospettiva più
ampia dell’antagonismo campanilistico che ani-
mava la rivalità esistente fra i principali centri
della provincia d’Asia in età imperiale. Rimane
tuttavia difficilmente comprensibile il significato
da attribuire all’accostamento realizzato dall’i-
gnoto autore del graffito brindisino, che si sareb-
be servito di una formula elaborata in un am-
biente estraneo, da lui evidentemente conosciuta,
con lo scopo di onorare una comunità per la quale
appare in ogni caso difficile riuscire a cogliere un
qualsiasi legame con la provincia d’Asia. 

La natura quanto mai stucchevole di queste
dispute municipali, il cui clamore evidentemen-
te si udiva ben oltre i confini locali, era l’oggetto
dello scherno della cancelleria romana, ma so-
prattutto dell’indignazione degli intellettuali70,
tanto che Dione Crisostomo, retore attivo nella
seconda metà del I sec. d.C., originario di Prusa
in Bitinia, nelle sue orazioni ai cittadini di Nico-
media e Tarso, sottolineando il carattere futile
di questa continua caccia a titoli ed onorificenze,
scrive: “I Romani vi trattano come fanciulli, a
cui si fa dono di un misero giocattolo; voi soffrite
maltrattamenti per ricevere dei titoli; essi chia-
mano la vostra città la prima, per trattarla come
l’ultima. Voi siete così divenuti lo scherno dei

Romani, e ciò essi chiamano scempiaggini gre-
che (Ἑλληνικὰ ἁμαρτήματα)”71.

L’eco suscitata da tali controversie, per quan-
to di natura grottesca, poteva così aver favorito
anche negli stranieri l’abitudine di ricorrere allo
stesso campionario di formule orientali per ma-
gnificare la propria patria, come sembra lecito
dedurre dall’ennesimo riscontro proveniente
dalla taberna di Via Pergolesi a Pozzuoli, sulle
cui pareti è presente, accanto a quelle già ricor-
date, un’altra iscrizione graffita, Μακεδονίας
πρῶτοι Ἀντανοί, nella quale anche certi Macedo-
ni (gli Antanoi) si arrogano il titolo di πρῶτοι72. 

Può darsi allora che, nel caso del graffito brin-
disino, anche chi ha tracciato il testo fosse stato
a conoscenza di questi Ἑλληνικὰ ἁμαρτήματα,
complice forse il soggiorno in una realtà portuale
in cui, similmente a Pozzuoli, era certamente for-
te la presenza di genti orientali, ed abbia voluto
riprendere, nella sua acclamazione alla comunità
dei Beneventani, una formula comunemente no-
ta per sottolineare, evidentemente in senso ironi-
co, il fatto che anch’essi potessero venire conside-
rati come “primi d’Asia”. Sulla sua identità non
si può certo stabilire molto. Forse questo fre-
quentatore dell’ambiente brindisino era un greco
originario di Benevento, che avrà magari voluto
magnificare la propria città con un’iperbole tipi-
ca delle grandi metropoli d’Asia, oppure al con-
trario, una volta giunto a Brindisi attraverso
l’Appia ed in attesa di ritornare nella sua patria
in Oriente, si sarà lasciato andare al desiderio di
schernire per qualche motivo quel centro campa-
no incontrato lungo il tragitto. 

2. Il secondo dei tre graffiti provenienti da San
Pietro degli Schiavoni è inciso anch’esso sopra
un frammento d’intonaco, all’interno di quella
che sembrerebbe essere una variante della tabu-
la ansata. L’unica ansa conservatasi non ne ri-
produce infatti il consueto profilo a coda di ron-
dine appuntato alla cornice, ma assume la for-
ma di un triangolo con la base adiacente al lato
breve sinistro della tabella.

Lo specchio epigrafico rettangolare, all’inter-
no della quale l’iscrizione si dispone su tre linee,
è largo circa 8 cm e alto circa 4,8 cm. 

Il pezzo si mostra incompleto in basso e a de-
stra (fig. 10). Questa frattura ha compromesso
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anche l’integrità della cornice, determinando per
giunta una lacuna nella parte finale della secon-
da riga dell’iscrizione. Nell’articolo del 2007 è
possibile tuttavia osservare una foto del fram-
mento d’intonaco ancora intero e leggere l’iscri-
zione completa73. La sua integrità è stata dun-
que compromessa successivamente alla pubbli-
cazione, e del resto nell’osservare lo stato attua-
le di conservazione si nota chiaramente come la
frattura sul lato destro della cornice è più recen-
te rispetto a quella in basso.

Alcune lettere nel corpo del testo, alla linea
1, sono poco leggibili a causa delle condizioni
della superficie dell’intonaco, che appaiono in
generale meno buone rispetto all’epigrafe ana-
lizzata in precedenza.

Non mancano però dati paleografici che, uni-
tamente alle considerazioni relative alle condi-
zioni di rinvenimento dei frammenti inscritti,
inducono a collocare l’iscrizione in età imperiale:
oltre alla consueta presenza di epsilon, sigma e
omega lunati74, si nota per le lettere alpha, delta
e ny il prolungamento verso l’alto dei tratti obli-
qui75. In particolare nell’alpha, all’allungamento

in alto del tratto destro si aggiunge il tracciato
obliquo della sbarra che sale da sinistra a
destra76. Un’ultima caratteristica, senz’altro la
più indicativa, riguarda però la forma corsiveg-
giante del my, che lascerebbe pensare ad una
piena età imperiale77. Del tutto singolari invece
appaiono due altri elementi. Il primo riguarda il
tratto verticale destro dell’eta, alla linea 1, visi-
bile solo nella metà inferiore, probabilmente a
causa delle cattive condizioni di conservazione
della superficie dell’intonaco. Il secondo è relati-
vo al delta iniziale della linea successiva, che
presenta un insolito prolungamento verso il bas-
so anche del tratto obliquo sinistro.

La Dott.ssa Romano ha potuto visionare il
frammento d’intonaco quando l’iscrizione era
ancora integra. La studiosa ha restituito il testo
come Ἀπὸ Ῥώμης δεύτερα νεικ<ῶ><ν> traducen-
dolo “Da Roma vincitore del secondo posto”78. Il
protagonista dell’iscrizione sarebbe dunque un
cittadino di Brindisi che avrebbe lasciato trac-
cia di sé al suo ritorno da Roma, dove avrebbe
preso parte a degli agoni, ottenendovi un buon
risultato79.
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73 ROMANO 2007, p. 1244, figg. 1 e 2.
74 GUARDUCCI 1967, p. 377.
75 GUARDUCCI 1967, p. 379.
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Fig. 10 - Soprintendenza per i Beni Archeologici della Puglia. Frammento d’intonaco di età romana imperiale
con iscrizione greca graffita.



Questa soluzione si fonda sull’interpretazione
di ΔΕΥΤΕΡΑ come neutro plurale dell’aggettivo
δεύτερος, che nella forma τὰ δεύτερα assume un
valore sostantivato equivalente al neutro plurale
sostantivato τὰ δευτερεῖα, che significa “il secondo
premio” o “il secondo posto” in una gara, ed è at-
testato in alcune fonti letterarie80. L’ultima
espressione della seconda linea, ΝΕΙΚΟ, sarebbe
completata dal my isolato all’ultima riga. Questa
lettera dovrebbe essere considerata come un erro-
re dello scriba, che avrebbe tracciato un my al po-
sto di un ny finale di parola81. Il termine νεικον
sarebbe a sua volta il risultato di una svista, do-
vuta all’incisione di omicron invece di omega e
andrebbe inteso pertanto come νεικ<ῶ><ν>82.

La mancanza di precisi confronti epigrafici
con la locuzione δεύτερα νεικῶν è, a mio avviso,
il dato sostanziale che rende poco persuasiva
questa interpretazione, fondata essenzialmente
su riscontri letterari e legata per giunta al pre-
supposto che l’autore del graffito abbia commes-
so non uno ma due errori ortografici nella scrit-
tura del solo termine νεικῶν. Va sottolineato
inoltre che in nessuno dei passi citati l’aggettivo
sostantivato δεύτερα è costruito con il verbo
ν(ε)ικάω. Sulla base anche del calco e della foto
relativi all’iscrizione integra83, preferisco perciò
rendere il testo come segue:

Ἀπὸ Ῥώμης
δεύτερα νει̣κο
μ

In assenza di riscontri epigrafici, si possono
comunque fare alcune semplici considerazioni. La
suggestione che il termine iniziale della seconda
linea possa essere interpretato come il nome pro-
prio dello sconosciuto autore del graffito, piutto-
sto che come il nominativo femminile dell’aggetti-
vo a tre uscite δεύτερος -α -ον, ha trovato una
parziale conferma nella verifica dell’effettiva esi-
stenza della forma onomastica Δευτέρα, attestata
in Italia meridionale insieme alle sue varianti
Δευτερία, Δευτερικός, Δεύτερος84. Il termine suc-
cessivo può essere integrato come Νεικόμ[αχος] e
inteso a sua volta come un antroponimo. Potrem-
mo quindi restituire l’iscrizione anche come Ἀπὸ
Ῥώμης Δευτέρα Νεικόμ[αχου] e immaginare che
una Δευτέρα, di ritorno da Roma, abbia voluto la-
sciare una traccia visibile del suo passaggio a

Brindisi, tracciando sulla parete di un edificio
pubblico un graffito con la formula identificativa
del proprio nome completo di patronimico, ma per
qualche motivo non abbia completato l’operazione
di incisione, lasciando vuoto lo spazio alla destra
del my alla terza riga di testo.

Siamo tuttavia nel campo delle ipotesi, consi-
derato altresì che in Italia meridionale non è at-
testato l’antroponimo Νεικόμαχος, variante del
più comune Νικόμαχος che è invece presente in
diverse località85.

Ritengo sia pertanto più prudente lasciare
aperta la possibilità che la ricerca futura possa
offrire delle soluzioni esegetiche più idonee a scio-
gliere i dubbi posti da questa seconda iscrizione.

3. L’ultimo dei tre graffiti inediti da San Pietro
degli Schiavoni è inciso su un frammento di in-
tonaco simile ai precedenti che, in assenza di
misure precise, sembra comunque essere di di-
mensioni piuttosto esigue (fig. 11).

La sua superficie appare davvero in uno sta-
to di conservazione pessimo e pertanto non sem-
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Fig. 11 - Soprintendenza per i Beni Archeologici della
Puglia. Frammento d’intonaco di età romana imperia-
le con iscrizione greca graffita.



brano distinguibili le linee di contorno di alcuno
specchio epigrafico. Vi si legge semplicemente:

Ῥώμη

Nonostante i dati paleografici del testo, con la
presenza dell’omega lunato e la forma corsiveg-
giante del my, rimandino alla medesima età impe-
riale piuttosto avanzata, nondimeno lo stile scrit-
torio delle lettere sembra appartenere ad una ma-
no differente rispetto a quella che ha tracciato l’i-
scrizione precedente. L’occhiello del rho è infatti
aperto, mentre la sbarra orizzontale dell’eta va
ben oltre il suo tratto verticale destro. Considera-
to anche il carattere molto frammentario del re-
perto, è difficile stabilire se il nome della città fa
parte di un testo più lungo, giacché, a mio avviso,
non esiste peraltro alcuna relazione con le tracce
di lettere che s’intravedono in basso, in una parte
del frammento la cui superficie sembra veramente
troppo rovinata per tentarne una lettura. 

Conclusioni

Un’interpretazione complessiva dei dati epi-
grafici sopra presentati è ostacolata tanto dal ca-
rattere frammentario delle iscrizioni n. 2 e n. 3,
quanto soprattutto dalla natura episodica e limi-
tata delle informazioni sulle campagne di scavo
archeologico che hanno interessato l’area sotto-

stante il Teatro Comunale, nel rione di San Pie-
tro degli Schiavoni, a Brindisi, che non ci forni-
scono ancora indicazioni complessive sulla desti-
nazione d’uso delle strutture che affiancavano
uno dei cardini del tessuto urbano cittadino in
età romana, se non nell’unico caso di quelle attri-
buite ad un complesso termale localizzato a Sud-
Est del tratto viario riportato alla luce, pur es-
sendo la zona di particolare interesse, in conside-
razione del fatto che la strada in questione incro-
ciava a sud il decumano identificato come il trat-
to urbano dell’Appia, il cui percorso corrisponde
all’incirca a quello dell’attuale Via Casimiro86. 

Circa l’epigrafe n. 1, se il riscontro dei tre
confronti testuali, provenienti da Pozzuoli e da
Efeso, consente di individuare l’ambiente origi-
nario in cui la formula acclamatoria utilizzata
per l’iscrizione brindisina funzionava, vale a di-
re nell’ambito delle manifestazioni agonistiche
(Κοινὰ Ἀσίας) organizzate dall’Assemblea Pro-
vinciale delle grandi città greche d’Asia (Κοινόν
Ἀσίας), la circostanza assolutamente particolare
e senza paragoni del suo impiego, in relazione
alla comunità campana dei Beneventani, di cer-
to estranea a tale contesto, rende ipotetica l’in-
terpretazione fornita.

Qualche ulteriore indicazione a questo propo-
sito può venire considerando il processo evoluti-
vo del significato simbolico che la tabula ansata
assume nel corso dell’età imperiale87. 

Ad Ostia, nel Piazzale delle Corporazioni una
serie di illustrazioni musive ci restituisce l’im-
magine viva del mondo economico, commerciale
e culturale che animava la città88. La fase stori-
ca alla quale sono pertinenti queste testimo-
nianze è quella dell’età severiana, tra la fine del
II ed i primi decenni del III sec. d.C., quando in
connessione con il restauro dell’impianto teatra-
le si pavimenta nuovamente il portico retrostan-
te89. Gli ambienti attigui alle iscrizioni musive
sono stati interpretati come gli uffici di rappre-
sentanza delle Corporazioni di associazioni mer-
cantili, per cui le immagini riprodotte nei mosai-
ci assumono una funzione propagandistica, col-
legabile senz’altro alla presenza, in più composi-
zioni, dell’instrumentum della tabula ansata,
che si sviluppa in maniera abnorme, per acco-
gliere al suo interno il nome della Corporazione
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86 JURLARO 1979, pp. 161 s.; UGGERI 1988, p. 57; LIPPOLIS,
BALDINI LIPPOLIS 1997, pp. 314 s.
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89 BECATTI 1961, p. 64.

Fig. 12 - OSTIA. Piazzale delle Corporazioni. Indicazio-
ne della statio dei Karalitani (da PANI 1986).

Fig. 13 - OSTIA. Piazzale delle Corporazioni. Indicazio-
ne della statio dei Gummitani (da PANI 1986).



o della città di provenienza degli armatori nava-
li e dei commercianti.

L’iscrizione che indica la statio dei Navi -
cul(arii) et Necotiantes Karalitani (fig. 12) è raffi-
gurata a lettere nere all’interno di una tabella di
grandi dimensioni nella quale le anse non forma-
no un corpo unico con il cartello, ma sono appun-
tate ai lati.  Il pavimento musivo antistante la
statio n. 17 ha restituito invece una tabula cosid-
detta pseudoansata, dove cioè una delle anse, in
questo caso quella destra, è contenuta all’interno
della stessa cornice che inquadra l’iscrizione Na-
vicular(i) Gummitani de suo (fig. 13).

L’ultimo esempio viene dalla statio n. 18 ed è
pertinente ad una tabula inquadrata da una cor-
nice ben raffigurata e centrata sulla composizione
sottostante, che mostra due navi galleggianti sul
mare, sotto l’iscrizione Navicul(arii) Kartha -
g(inienses) de suo (fig. 14). Anche in questo caso le
due anse sono appuntate ai lati della tabula, esat-
tamente la stessa soluzione formale adottata ai la-
ti della cornice nell’acclamazione brindisina.

Gli esempi citati dimostrano come l’utilizzo di
questo particolare instrumentum dovesse servire
proprio ad evidenziare maggiormente le indicazio-
ni al suo interno, e rafforza quindi l’ipotesi che un
medesimo intento possa forse aver indotto l’autore
dell’acclamazione di Brindisi ad inserire il suo
messaggio dentro una tabula ansata, allo scopo di
renderne più solenne il contenuto, già enfatico di
per sé, ed accrescerne pertanto il significato ironi-
co, tanto più che nella seconda metà del I sec. d.C.
la dinamica del processo evolutivo sopra richiama-
ta a proposito del significato simbolico della tabu-
la ansata sembra essere già in atto90.

Un’ultima considerazione riguarda l’ubicazione
tanto dell’area di San Pietro degli Schiavoni a
Brindisi, quanto della taberna di Via Pergolesi a
Pozzuoli, che in ambedue i casi sembrano accomu-
nati dalla relativa vicinanza con i rispettivi im-
pianti portuali, collocati rispettivamente nella zo-
na dell’antica foce del Canale della Mena91, e pres-
so il promontorio del Rione Terra92, in settori ur-
bani che denotano una forte vocazione pubblica. 
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Fig. 14 - OSTIA. Piazzale delle Corporazioni. Indicazione della statio dei Karthag(inienses) (da PANI 1986).



L’articolo di Margherita Guarducci non man-
ca di sottolineare infatti l’attinenza delle tema-
tiche richiamate nei graffiti della taberna pu-
teolana, tanto al mondo degli spettacoli gladia-
tori quanto ai traffici delle attività portuali, evi-
denziando sia la frequentazione del luogo da
parte di mercanti orientali sia la relativa vici-
nanza delle terme e dell’anfiteatro, luogo depu-
tato allo svolgimento delle manifestazioni cir-
censi connesse a molti dei disegni incisi sulle
pareti (fig. 15)93.

Valutazioni analoghe possono farsi per il set-
tore urbano di Brindisi, corrispondente all’area
attualmente compresa tra il rione di San Pietro
degli Schiavoni e la foce del Canale della Mena,
che in età romana era attraversato da un decu-
mano, in corrispondenza dell’odierna Via Casi-

miro, interpretato come il possibile tratto urba-
no dell’Appia94. Sul suo percorso si affacciava
un’area pubblica, della quale rimangono i resti
monumentali pertinenti ad un edificio colonnato
con diverse fasi costruttive, di cui la principale
sembra databile alla prima metà del II sec. d.C.,
che potrebbe essere un impianto termale95. An-
che nell’area scavata di San Pietro degli Schia-
voni, il quartiere abitativo di età medio-imperia-
le comprende i resti di un complesso termale con
caratteristiche tipiche del III-IV sec. d.C., nella
sua ultima fase edilizia96. Queste considerazioni
rafforzano pertanto l’ipotesi che anche gli into-
naci iscritti di Brindisi, similmente a quanto è
noto per quelli di Pozzuoli che ne costituiscono i
principali confronti, rivestissero originariamen-
te le pareti di un edificio pubblico. Dove questo
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93 GUARDUCCI 1971, p. 219.
94 JURLARO 1979, pp. 161s.; UGGERI 1988, p. 57; LIPPOLIS,

BALDINI LIPPOLIS 1997, pp. 314 s.; GIANNOTTA, COCCHIARO

2007, p. 769.

95 LIPPOLIS, BALDINI LIPPOLIS 1997, p. 315.
96 PATITUCCI UGGERI 1976, pp. 134 s.; ANDREASSI 1987, p.

645; COCCHIARO, MARINAZZO, TRAVAGLINI 1990, pp. 99 s.

Fig. 15 - POZZUOLI

(NA). Settore urbano
della città. Si nota la
sagoma dell’anfitea-
tro maggiore. Le ta-
bernae di Via Pergo-
lesi sono visibili in al-
to.



97 GUARDUCCI 1971, p. 219; AMALFITANO, CAMODECA, ME-
DRI 1990, p. 125.

fosse ubicato e quale destinazione avesse rima-
ne però ancora impossibile da stabilire, conside-
rate le circostanze particolari del reimpiego del
materiale, sopra ricordate. 

Vorrei concludere tuttavia sottolineando co-
me, a mio parere, dalle modalità legate al loro
rinvenimento e pertanto alla loro possibile data-
zione, verosimilmente la seconda metà del I sec.
d.C., emerge una significativa corrispondenza
cronologica fra gli intonaci graffiti di Brindisi e
quelli della taberna di Via Pergolesi a Pozzuoli,
costruita a sua volta intorno alla metà del I sec.
d.C.97. Corrispondenza che a sua volta sembra
adattarsi bene alle considerazioni sopra svolte
sulle caratteristiche paleografiche delle iscrizio-
ni, nonché al quadro complessivo ricostruito a
proposito dell’Assemblea della provincia d’Asia e
alle dinamiche legate alle rivalità esistenti fra le
sue πόλεις maggiori. Quest’organo amministrati-
vo, in effetti, sembra già ben strutturato nella
prima metà del I sec. a.C., laddove la promozio-
ne del culto del princeps e della dea Roma da
parte di Augusto appare come un ingegnoso
espediente, teso a veicolarne le tensioni sottese
all’interno di un circuito agonistico-religioso,
quello appunto dei Κοινὰ Ἀσίας, evitando così
che queste potessero trovare uno sbocco alterna-

tivo, manifestandosi magari nella forma di una
contestazione politica dell’autorità di Roma,
com’era già accaduto al tempo delle guerre mi-
tridatiche. Nella seconda metà del I sec. d.C.
inoltre il carattere proverbiale dell’antagonismo
campanilistico che lacerava le tante “metropoli”
asiatiche sembra essere un dato già acquisito da
tempo, se Dione Crisostomo (c.a. 40-112 d.C.)
denuncia con grande enfasi la ricerca spasmodi-
ca di titoli ed onorificenze a cui esso dava luogo.

La natura simile delle acclamazioni attestate
tanto a Pozzuoli che a Brindisi, risulta assai più
interessante considerando il carattere peculiare
del caso brindisino, nel quale si palesa un esem-
pio di rifunzionalizzazione di un’espressione for-
mulare, reimpiegata in un contesto differente da
quello originario. Dal prosieguo delle ricerche in
queste due importanti città portuali, peraltro
ugualmente caratterizzate dalla presenza di
stretti rapporti con l’Oriente, potranno forse ar-
rivare nuove testimonianze che documentino in
maniera più ampia quelle occasioni e quelle mo-
dalità sottese alla pratica di utilizzare, da parte
di stranieri, il ricco campionario di formule ac-
clamatorie di origine asiatica, che sarebbe utile
conoscere per giungere ad un’interpretazione de-
finitiva di questi documenti così interessanti.
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At first man was a rather minor element of
the biological world. But gradually the devel-
opment of social organization and technology
lent increasing significance to the human
species. Then, with the domestication of cer-
tain plants and animals, man achieved a
unique dominance in the biological world
through agriculture. This new symbolic al-
liance spread over the most of the world with
man fundamentally responsible for wide-
spread and significant modifications of the
natural environment. 

(Butzer 1964, Environment and Archaeology) 

Introduzione 

Il distretto dei Laghi Alimini, con la sua lun-
ga frequentazione antropica e le vicende territo-
riali che ne hanno segnato e modificato l’antica
conformazione, appare come un caso emblemati-
co di quel che viene descritto da Karl Butzer nel
capitolo introduttivo del libro Environment and
Archaeology1, ossia il risultato visibile delle reci-
proche interazioni millenarie tra la natura e
l’essere umano, il prodotto di caratteristiche e
processi ecologici, fisici e biologici, le cui modifi-
cazioni sono strettamente connesse alle dinami-
che culturali, sociali ed economiche delle comu-
nità umane che hanno abitato questi ambienti,
adattandosi ad essi o modificandoli. 

Sin dalla preistoria i due bacini sono stati una
preziosa risorsa da sfruttare in maniera diversifi-
cata; oltre a garantire un uso continuo della ri-
serva idrica, almeno a partire dalle prime fasi del
Neolitico, essi hanno assicurato la sussistenza di
gruppi umani in relazione alle diverse risorse di-
sponibili in questi habitat nel corso del tempo. 

Il distretto dei Laghi Alimini, “ecosistema
umano all’interno del quale le comunità preisto-

riche hanno interagito spazialmente, economica-
mente e socialmente”2, sembra rappresentare in
tale prospettiva uno dei contesti che meglio si
prestano ad essere indagati attraverso un ap-
proccio di ricerca incentrato sull’Archeologia
Ambientale3. Innanzitutto perché questi bacini
costieri rappresentano un ecotono, un’area di
transizione tra due ecosistemi differenti (marino
e terrestre), e che come tale è caratterizzato da
una notevole variabilità di habitat e dalla pre-
senza di nicchie ecologiche4. Tali porzioni di ter-
ritorio oggi, come nel passato, costituiscono aree
fortemente attrattive per lo stanziamento in
virtù della possibilità che offrono di avere acces-
so, in un raggio d’azione relativamente ridotto,
ad un ventaglio molto ampio di risorse. Inoltre,
proprio perché zone di transizione, gli ecotoni,
costituiscono areali molto sensibili ai cambia-
menti ambientali che, su diverse scale tempora-
li, hanno avuto un impatto sulle comunità uma-
ne e per i quali esistono evidenze nei record fos-
sili potenzialmente investigabili. 

In una prospettiva di Archeologia Ambienta-
le quale strumento di ricerca per investigare il
rapporto tra ambiente e comunità umane in un
dato territorio, appare importante riuscire a co-
gliere, sulla lunga durata, i processi ed i cambia-
menti ambientali e definire su scala spaziale la
tipologia di habitat e di risorse che di volta in
volta sono stati a disposizione delle comunità
umane. I limiti e le difficoltà di tale approccio
sono insiti soprattutto nella difficoltà di stabilire
le esatte “interrelazioni” tra cultura e ambiente.
Se da un lato infatti risulta complesso arrivare
ad una conoscenza approfondita della storia am-
bientale e/o culturale di un territorio, ancora più
complesso è riuscire a definirne con precisione le
strette correlazioni cronologiche, in termini di
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causa-effetto5. Tutto questo presuppone l’esi-
stenza di ambiti territoriali che presentino al
contempo caratteristiche tali da poter fornire
una ricostruzione ambientale di lunga durata
(quali bacini di sedimentazione che preservano
al loro interno dei proxy utili per una ricostru-
zione paleoambientale) ed una lunga e significa-
tiva frequentazione antropica, su scale tempora-
li confrontabili. 

Ricognizioni, scavi archeologici e studi pa-
leoambientali condotti nel distretto dei Laghi Ali-
mini dal Dipartimento di Scienze Archeologiche
(Università di Pisa), dalla British School at Ro-
me, dal Dipartimento di Beni Culturali (Univer-
sità del Salento) e dal Dipartimento di Biologia
vegetale (La Sapienza di Roma), hanno permesso
di rilevare in questo territorio una fitta presenza
antropica, diversificata nel tempo e nello spazio,
ed associata ad importanti cambiamenti ambien-
tali e vegetazionali intercorsi nell’area. Tenendo
conto dell’estrema ricchezza di queste testimo-
nianze e delle trasformazioni che il paesaggio dei
laghi ha subito nel tempo, tra il 2010 ed il 2011 è
stato avviato un nuovo programma di carotaggi6

nel tentativo di avere delle successioni sedimen-
tarie cronologicamente coeve alla lunga frequen-
tazione dell’area. Il presente contributo intende
illustrare i risultati preliminari di tali indagini
con specifico riferimento alle fasi preistoriche. 

Inquadramento topografico, climatico e vegeta-
zionale

Localizzati sulla costa adriatica pugliese, 7
km a nord di Otranto (Le), i Laghi Alimini rap-
presentano una delle più importanti risorse idri-
che della penisola salentina (fig. 1A). Il sistema
è costituito da due bacini comunicanti tra loro e
con il mare, attraverso la Bocca degli Alimini.
Alimini Grande è il bacino più esteso e, avendo
una connessione diretta con l’Adriatico, è carat-
terizzato da un ambiente salmastro di tipo lagu-
nare; la salinità delle sue acque assume valori
prossimi a quella del mare nei pressi della foce,
mentre è sensibilmente più bassa nelle aree più
interne a causa degli apporti di acqua dolce dal-
l’entroterra, per lo più sotterranei e, talvolta,

superficiali. Il secondo bacino, Alimini Piccolo o
Fontanelle, è un corpo d’acqua dolce alimentato
da sorgenti poste sulle coste sud-occidentali e,
occasionalmente, dalle acque superficiali del Rio
Grande. I due laghi comunicano attraverso il ca-
nale Lu Strittu, le cui sponde sono state parzial-
mente modellate dall’uomo. Durante il secolo
scorso la costruzione di una chiusa all’interno
del canale ha portato al totale isolamento di
Fontanelle rispetto alle acque salmastre di Ali-
mini Grande, determinando nel bacino condizio-
ni dulcicole pressoché permanenti. 

Le caratteristiche climatiche del distretto de-
gli Alimini rispecchiano in parte le condizioni ge-
nerali della Penisola salentina, sebbene si possa-
no osservare alcune peculiarità dovute all’inten-
sa evaporazione della massa d’acqua dei due la-
ghi. La posizione tra due mari e la presenza di
bassi rilievi a nord-ovest conferiscono al Salento
un clima mite e temperato, con una temperatura
media che oscilla tra i 15 ed i 17°C, ed una quan-
tità media annua di pioggia pari a 500-600 mm,
con intensità maggiore nel periodo autunnale e
invernale. Il comprensorio degli Alimini, sogget-
to ai venti dominanti di scirocco e tramontana
(velocità media ca. 16 Km/h), mostra invece una
temperatura media annua leggermente più alta
(16 e 18°C) ed una piovosità media superiore
compresa tra i 700 ed i 1000 mm. Come accenna-
to in precedenza, la presenza della massa d’ac-
qua dei due laghi costieri crea una intensa eva-
porazione la quale, saturando l’atmosfera di umi-
dità, determina una diminuzione sia delle tem-
perature durante il periodo più caldo del giorno,
che delle escursioni termiche diurne ed annue
(Tursi 1989). L’aumento dell’umidità relativa e
la fitta vegetazione causano una maggiore piovo-
sità per effetto della condensazione, oltre ad in-
fluenzare il clima, mitigandolo sensibilmente ri-
spetto alle zone limitrofe. Tali peculiarità defini-
scono per quest’area un vero e proprio “microcli-
ma”, che ha la sua maggiore influenza sulla ve-
getazione e sulle associazioni esistenti, non ri-
scontrabili con altre aree del Salento. 

I due bacini sono ora completamente circon-
dati da un bosco di conifere avente una superfi-
cie pari a 600 Ha. Costituito in prevalenza da
Pino d’Aleppo e domestico di origine antropica,
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esso è sede endemica della “Quercia pseudococci-
fera portachermes” e “pseudococcifera falsaporta-
chermes”, unico esempio vasto e diffuso in territo-
rio salentino di endemismo xerotermico di questa
specie di origine epirota (Macchia1972). Fino ad
alcuni decenni fa il querceto costituiva il bosco di
Pozzello ad ovest di Alimini Grande, dissodato
poi nel 1952 dall’Ente riforma Fondiaria (Conge-
do 1972). La vegetazione spontanea che una volta
si estendeva dalla costa sino a oltre 5 Km in
profondità, ed in senso nord-sud per oltre 10 km,
è attualmente confinata alla cd. macchia Lamarò,
la quale non supera i 20 ettari, e ad un piccolo
lembo residuo posto al margine della palude di
Traugnano e di Pozzello (Macchia 1972). Nell’am-
bito della flora spontanea dei Laghi Alimini è
possibile distinguere una vegetazione palustre,
occupante lo specchio libero dei due bacini ed il
loro perimetro, ed una vegetazione a macchia, ti-
pica dei rilievi circostanti. La vegetazione a mac-
chia mediterranea è oramai ridotta a piccoli lem-
bi che, nonostante la loro limitata estensione,
conservano differenti associazioni in relazione al
variare dei fattori ecologici; la vegetazione palu-

stre si presenta differenziata rispetto alle carat-
teristiche ecologiche presenti non solo tra un ba-
cino e l’altro, ma anche all’interno degli stessi la-
ghi (Macchia 1972; Amico & Macchia 1964).

Studi paleoambientali

Le aree umide, in quanto bacini di sedimenta-
zione, rappresentano archivi importanti per la
registrazione delle dinamiche evolutive di ecosi-
stemi particolarmente sensibili. In particolare, le
associazioni vegetali e animali conservate fossili
(polline, semi e frutti di piante acquatiche, oo-
spore di alghe, molluschi, ostracodi, foraminiferi)
in questi sedimenti sono indicatori affidabili per
la ricostruzione delle variazioni ambientali7.

Le prime ricerche sull’evoluzione ambientale
dei Laghi Alimini durante l’Olocene sono state
effettuata da Harding (1999) attraverso l’analisi
pollinica dei diversi sondaggi prelevati ai margi-
ni dei due bacini (Alimini Piccolo: AP88, 1AP,
2AP e 3AP; Alimini Grande: 1AG, PP1). Indagi-
ni polliniche più recenti hanno invece interessa-
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Fig. 1 - Laghi Alimini (Otranto – Le): ubicazione dell’area di studio e localizzazione dei carotaggi (A); sezione
geologica schematica ricostruita sulla base delle informazioni ottenute sul campo e dallo studio della successio-
ne carotata sulla sponda interna del lago Alimini Grande (B). La scala verticale è esagerata rispetto a quella
orizzontale; i rapporti geometrici (presenza, continuità laterale, spessori ecc.) fra le unità litologiche non attra-
versate dalla perforazione sono rappresentati in maniera schematica: 1. calcareniti del locale substrato geologi-
co (Cenozoico - Pleistocene); 2. depositi continentali in prevalenza accumulati in ambienti subaerei: questi depo-
siti non sono stati direttamente osservati in loco, pertanto la loro presenza, continuità laterale ed estensione
verticale è solo supposta; 3. depositi eolici (sabbie), la perforazione non ha raggiunto la base del corpo sabbioso
la cui parte alta è databile a circa 20.000 anni (cal.) BP (datazione AMS 14C); 4. materiale organico parzialmen-
te decomposto (torba), accumulatosi in ambiente palustre a partire da circa 7.900 anni (cal.) BP (datazione AMS
14C) fino ad un’epoca recente; 5. depositi sabbioso-limosi accumulatisi in ambiente lacustre-lagunare.



to i sedimenti accumulatisi al centro del bacino
di Alimini Piccolo8. Quest’ultimo studio ha per-
messo di ricostruire la storia climatica e vegeta-
zionale a scala sub-regionale del basso Salento
negli ultimi 5.500 anni; ad esso si deve aggiun-
gere la ricostruzione paleolimnologica del lago
Fontanelle (strettamente connessa alle variazio-
ni del livello del mare) attraverso lo studio di al-
tri indicatori bio-stratigrafici sulla medesima
successione (ALI1)9. Sulla base dei dati emersi
da queste indagini, è stato possibile tracciare la
storia ambientale del distretto dei Laghi Alimini
a partire dalle fasi finali del Neolitico. 

Le evidenze archeologiche preistoriche 

Il comprensorio dei Laghi Alimini è stato og-
getto di esplorazioni archeologiche sistematiche
a partire dagli anni sessanta del secolo scorso.
Le prime notizie sulla frequentazione preistori-
ca dell’area si devono all’attività del gruppo spe-
leologico di Maglie e alle esplorazioni condotte
dai fratelli Piccino agli inizi degli anni sessan-
ta10. A queste segnalazioni seguirono, sul finire
degli anni settanta, le indagini stratigrafiche di
Giuliano Cremonesi11 nella Grotta Marisa; suc-
cessivamente, a metà degli anni ottanta, nuove
ricognizioni effettuate da Sarah Milliken e Ro-
bin Skeates12, interessarono la sponda occiden-
tale del Lago Alimini Grande. 

Sebbene si tratti principalmente di prospezioni
di superficie e di recuperi in grotta da depositi per-
lopiù manomessi, i dati suggeriscono una intensa
frequentazione dell’area in epoca preistorica di cui,
tuttavia, si colgono solo alcuni momenti.

Paleolitico-Mesolitico: i primi indizi dell’attività
umana in questi luoghi si riferiscono al Paleoli-
tico medio. Al pari di altre località salentine co-
me Grotta Romanelli a Castro, Grotta del Ca-
vallo a Nardò, Sant’Ermete a Matino, Grotta
delle Veneri a Parabita, anche ad Alimini si ri-
trovano i segni della presenza dell’Uomo di
Neanderthal. Industria musteriana proviene, in
particolare, da stazioni all’aperto localizzate nei
terreni affacciati sulla sponda occidentale del

Lago Alimini Grande (località Pagliarone, fig.
2B, Area I) e in un’area più interna, poco distan-
te dal bacino principale. 

Le tracce più consistenti della presenza uma-
na nell’area si riferiscono, tuttavia, a una fase
finale del Paleolitico superiore (Epigravettiano
finale) e soprattutto al Mesolitico. 

Tra la fine del Pleistocene e gli inizi dell’Olo-
cene, in un momento di forti cambiamenti am-
bientali, il tratto di costa che va da San Foca a
Otranto è interessato da una intensa frequenta-
zione umana come suggeriscono i numerosi rin-
venimenti di industria litica e fauna nell’area di
Melendugno, di San Foca13 e nello stesso com-
prensorio dei Laghi Alimini14. Qui, in particola-
re, le evidenze paleo-mesolitiche provengono da
cavità e da siti all’aperto. Tra le cavità, la Grot-
ta Marisa (fig. 2B-C, n°3) ha restituito indubbia-
mente la documentazione più cospicua relativa
agli aspetti della vita quotidiana e alle manife-
stazioni artistico-simboliche dei gruppi di cac-
ciatori raccoglitori che scelsero questi luoghi.

Sulla base delle caratteristiche tecno-tipolo-
giche dell’industria litica, la frequentazione del-
la grotta è stata attribuita ad un momento collo-
cato al passaggio tra la fine del Paleolitico supe-
riore e l’inizio del Mesolitico (facies sauveterria-
na) e comparabile allo strato 2 della Grotta delle
Mura di Monopoli (8240 ±120; 8290±50 B.P.)15. 

Le stazioni all’aperto, individuate principal-
mente sul pianoro di Masseria Pagliarone (affac-
ciato sul Lago Alimini Grande) e in alcuni terre-
ni di contrada Fontanelle, in prossimità delle
sponde occidentali del Lago Alimini Piccolo, si
collocano, invece, in una fase piena del Mesoliti-
co (facies castelnoviana), quasi alle soglie del
Neolitico (fig. 2B-C, n° 2-3 e Area II).

Sulla scia del processo di regionalizzazione
culturale che coinvolge tutta la penisola, i mate-
riali litici rinvenuti ad Alimini mostrano, nel
complesso, i caratteri originali della produzione
dei cacciatori-raccoglitori che abitarono il Salen-
to nel momento di transizione tra il Paleolitico
superiore e il Mesolitico. Essa appare l’esito del-
la combinazione di nuove acquisizioni tecnologi-
che proprie del Mesolitico (microlitismo e iper-
microlitismo) con le tradizioni litiche dell’ultima
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fase del Paleolitico superiore, l’Epigravettiano
finale (il Romanelliano salentino)16. 

Indizi dell’universo simbolico di questi gruppi
ci vengono, invece, dal ritrovamento di oggetti di
arte mobiliare nei terreni di Masseria Pagliarone
e, come già detto, nel deposito di Grotta Marisa17.
Le schegge con cortice inciso e le centinaia di ciot-
toli, pietre e ossa recanti decorazioni geometrico-
lineari ricalcano i moduli stilistici che caratteriz-
zano la produzione artistica romanelliana ed epi-
romanelliana del Salento. Motivi analoghi si ri-
trovano, infatti, su oggetti di arte mobiliare pro-
venienti da Grotta del Cavallo a Nardò18, Grotta
delle Veneri a Parabita19 e Grotta Romanelli20 a
Castro. Al Mesolitico è da attribuire anche una
statuina maschile in osso, rinvenuta allo stato er-
ratico nei pressi della Grotta Marisa21. 

Neolitico ed età dei metalli: la frequentazione
neolitica dell’area è legata principalmente all’u-
so delle grotte, sebbene ritrovamenti sporadici
riferibili a queste fasi siano attestati anche nei
terreni di località “Puzzieddhu” (attualmente
più distante dai bacini, fig. 2D, Area III) e di
Contrada Fontanelle (Lago Alimini Piccolo)22.
Tra le cavità individuate nel comprensorio, la
Grotta Sacara, affacciata sul canale che collega i
due bacini, ha restituito le tracce più consistenti
relative a questo periodo (fig. 2D, n°5). 

Pur provenendo dai livelli rimaneggiati del
deposito interno, i materiali restituiscono un re-
pertorio pressoché completo della produzione ce-
ramica neolitica dell’Italia meridionale e sugge-
riscono una lunga frequentazione della cavità:
dalle fasi più antiche a ceramiche impresse,
graffite e dipinte (VI millennio a.C.) si giunge al
pieno Neolitico con le ceramiche in stile Serra
d’Alto e Diana (V-IV millennio a.C.). Tra i ma-
nufatti ceramici si distinguono, inoltre, un fram-
mento con un elemento arboreo inciso e un vaso
miniaturistico23. Oltre alla ceramica sono atte-
stati anche strumenti in pietra levigata e indu-
stria su osso. L’assenza di dati stratigrafici im-
pedisce, tuttavia, di chiarire le modalità e le ca-
ratteristiche della frequentazione neolitica della
grotta. Anche dai depositi rimaneggiati di Grot-

ta Marisa provengono materiali attribuibili al
Neolitico: si tratta, in particolare di accette, la-
mette in ossidiana, pendagli in pietra, vaghi di
collana in osso, in ceramica e in conchiglia. Per-
tinenti a siti all’aperto non ben identificati sono,
invece i materiali rinvenuti in località Fontanel-
le, sulle sponde del Lago Alimini Piccolo, nei ter-
reni Belmonte Domenico e Antonio (fig. 2D, n°
4). Qui insieme alla ceramica sono attestate lame,
falcetti, cuspidi di freccia in selce, lamette in ossi-
diana, macine e macinelli, lisciatoi e industria su
osso come punteruoli e spatole. Singolare il rinve-
nimento in quest’area di un frammento di pinta-
dera a motivo spiraliforme24. Labili, infine, gli in-
dizi di una occupazione di età protostorica, da rav-
visare principalmente nella presenza di reperti ce-
ramici genericamente attribuibili all’età dei me-
talli e recuperati nelle ricognizioni condotte negli
ultimi anni dal Laboratorio di Archeologia Medie-
vale dell’Università del Salento25. Le evidenze ri-
feribili a queste fasi provengono da alcuni terreni
più distanti dai bacini (fig. 2D, Area III), localizza-
ti a nord-est di questi, in parte coincidenti con le
aree frequentate anche nel Neolitico.

I nuovi carotaggi e le ricostruzione dell’ambiente
preistorico

L’evoluzione paleoambientale ricostruita con
lo studio del carotaggio ALI1 copre un arco tem-
porale a partire da 5.500 anni da oggi, dunque
una fase successiva alle principali testimonian-
ze preistoriche rilevate nell’area a partire dalle
ricognizioni di superficie e gli scavi sistematici.
Inoltre, la ricostruzione (per alcuni caratteri
propriamente locali dei proxies utilizzati) ha va-
lenza esclusivamente in relazione alle dinami-
che paleoelimnologiche di A. Piccolo. Le maggio-
ri evidenze preistoriche si collocano in realtà
nella zona di A. Grande e del canale Lu Strittu.
Per tale motivo a partire dal 2010 sono state
campionate nuove successioni sedimentarie sul
margine occidentale di A. Grande. Analisi radio-
metriche preliminari su uno dei carotaggi effet-
tuati indicano che i depositi attraversati dalla
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perforazione sarebbero in stretta correlazione
cronologica con le più antiche frequentazioni del-
l’area26. L’analisi della perforazione ALI2 ha evi-
denziato una successione sedimentaria che si
estende per circa 7 metri di profondità ed è carat-
terizzata da due unità litologiche (fig. 1B). La pri-
ma (partendo dal piano campagna) è costituita da
uno spessore di torba nerastra, accumulatasi in
ambiente palustre, la cui stratificazione appare
omogenea per tutta la sua estensione verticale; la
seconda unità è invece composta da sabbie grigia-
stre, con granulometria fine, scarsa matrice e pri-
ve di macroresti biologici. Due campioni di sedi-
mento sono stati sottoposti a datazioni radiome-
triche. Il primo, prelevato alla base dei livelli di
torba, ha restituito la data 4.955 cal B.C.; il se-
condo campione, datato a 17.015 cal. BC, è relati-
vo ad un livello a maggior tenore di sostanza or-
ganica nella parte alta delle sottostanti sabbie. 

L’Ambiente fisico nell’ultimo glaciale

Allo stato attuale i dati a nostra disposizione
permettono di ipotizzare le principali caratteri-
stiche dell’ambiente fisico nell’area degli Alimini
in un’epoca vicina ai 20.000 anni fa. In quel pe-
riodo il clima nell’emisfero settentrionale era ca-
ratterizzato da temperature, medie di circa 4,5
gradi più basse rispetto all’attuale mentre il li-
vello medio del mare Mediterraneo27 era in pros-
simità delle attuali isobate 130 - 140 m. La rico-
struzione morfologica dell’attuale fondo marino,
effettuata in ambiente GIS rielaborando le
informazioni fornite dalla cartografia esistente
(Carta Nautica dell’Istituto Idrografico della
Marina, Carta Topografica dell’Istituto Geogra-
fico Militare e Carta Geologica in scala
1:100.000 del Servizio Geologico d’Italia), ci con-
sente di ipotizzare che, in corrispondenza della
Bocca degli Alimini, la linea di costa si trovava
spostata verso il largo ad una distanza da quella
attuale variabile tra 13 e 15 km (fig. 2A). Il ri-
piano su cui oggi sfocia Alimini Grande digrada-
va dolcemente verso mare per alcune decine di
metri, interrompendosi in corrispondenza di un
orlo di scapata alta circa 30 m; ai piedi della
scarpata si sviluppava, in condizioni subaeree,
un ripido versante, interrotto da alcune superfi-

ci meno inclinate, che si raccordava alla paleo-li-
nea di costa. 

La bassa capacità di risoluzione della carto-
grafia di base non ci permette di ricostruire con
precisione lo sviluppo dell’idrografia superficiale
nelle aree attualmente sommerse; tuttavia, ipo-
tizziamo che queste potessero essere solcate da
alcuni corsi d’acqua, non necessariamente a re-
gime permanente, le cui testate si trovavano
proprio nell’area degli Alimini e nell’immediato
entroterra di Otranto. La successione stratigra-
fica della carota ALI2 mostra che, circa 20.000
anni fa, almeno nella sua parte periferica occi-
dentale, Alimini Grande era caratterizzato dalla
deposizione di sabbie ben classate a granulome-
tria fine, prive di macroresti biologici e di proba-
bile origine eolica. 

L’ambiente fisico nel Tardiglaciale

In generale, la risalita del mare nel post-gla-
ciale non avvenne con costanza, ma fu caratte-
rizzata piuttosto da eventi parossistici. Tra
18.000 e 13.000 BP il clima nelle regioni circum-
adriatiche era di tipo freddo arido28. In questo
periodo l’area ad est degli Alimini mostra anco-
ra una vasta superficie digradante verso mare
estesa per una decina di chilometri sino all’at-
tuale isobata -100 m. La carota ALI2 mostra,
per questo lasso di tempo, ancora un accumulo
sabbioso con caratteristiche del tutto simili a
quelle descritte nella sezione precedente. Il tas-
so di sollevamento del mare rallentò tra 14.000
e 12.000 BP, ma un nuovo rapido sollevamento
avvenne intorno a 11.000 BP, quando, secondo
Fairbanks29 il mare si alzò di circa 28 metri.

Tra 13.000 e 11.000 BP la temperatura media
sembra essere stata più alta rispetto al periodo
precedente ma, dopo il verificarsi (tra 12.000 e
11.000 BP) di due brevi periodi umidi, tra 11.000
e 10.000 mila BP il clima divenne nuovamente
freddo e secco30. Secondo Cassoli et alii (1978), la
superficie che attualmente è a circa 50 metri sot-
to il livello del mare era caratterizzata da un am-
biente di tipo steppico, mentre in prossimità del-
l’antica linea di riva (attestata a circa 70 m al di
sotto del livello del mare attuale)31 vi era un si-
stema di cordoni dunari che separava dal mare

136 Milena Primavera - Oronzo Simone - Giorgia Aprile - Elettra Ingravallo - Girolamo Fiorentino

26 BALBO et Alii 2010.
27 LAMBECK et Alii 2004, 2011; LAMBECK, PURCELL 2005.
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30 ZONNEVELD 1995.
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Fig. 2 - Ricostruzione ipotetica del paesaggio di Alimini tra tardo-Pleistocene e primo Olocene. Ambiente fisico
nell’ultimo glaciale (ca 20.000 anni fa) (A); ambiente fisico e localizzazione nel Tardiglaciale e posizione delle
evidenze archeologiche Epigravettiane (B); ambiente fisico e delle evidenze mesolitiche e neolitiche tra 8.000 (C)
e 6.000 anni fa (D). Secondo la nostra ipotesi di lavoro nelle due depressioni in quest’ultima fase continuano ad
esistere delle paludi di acqua dolce; le aree più profonde di Alimini Grande potevano ospitare un bacino di ac-
qua dolce più esteso rispetto alle epoche precedenti.



alcuni specchi d’acqua. A questo stesso periodo
(tra 11.000 e 10.000 BP) è stata attribuita la fau-
na di clima freddo e steppico della Grotta Roma-
nelli32. I dati paleoambientali attualmente dispo-
nibili a scala locale non ci consentono di stabilire
se le due depressioni degli Alimini ospitassero
già degli specchi d’acqua, magari di estensione
ridotta rispetto ai laghi attuali, che potrebbero
aver rappresentato un fattore attrattivo per i
gruppi di cacciatori preistorici. 

L’ambiente fisico tra 8 e 6 mila anni fa

Intorno a 8.000 BP le coste del mare Adriati-
co assunsero un aspetto molto simile a quello
odierno. La linea di riva si trovava a circa 16 m
al di sotto dell’attuale livello del mare33. La ca-
rota ALI2 mostra un sensibile cambiamento del-
l’ambiente di sedimentazione, avvenuto circa
7000 anni fa (4955 cal B.C.); infatti, da questo

punto la sedimentazione di sabbia si interruppe
ed iniziò ad accumularsi una spessa coltre di
torba nerastra. A nostro avviso, già in quest’epo-
ca le due depressioni potevano ospitare degli
specchi d’acqua a prevalente carattere palustre;
le parti più basse di A. Grande probabilmente
erano perennemente allagate (fig. 2C). 

Lo studio della successione ALI1 ha inoltre
rivelato che, in un periodo di poco successivo a
6000 anni fa, al centro del bacino Fontanelle
l’ambiente di sedimentazione era caratterizza-
to da una palude di acqua dolce, verosimilmen-
te a carattere stagionale (fig. 2D). Il Lago A.
Grande, almeno lungo la sua sponda occiden-
tale, mostrava ancora i caratteri di una palude
di acqua dolce poco profonda, ai limiti dell’e-
mersione. Il mare, alcuni metri al di sotto del-
la posizione attuale, non aveva ancora invaso
le due depressioni; Fontanelle sarebbe diven-
tato un bacino salmastro alcune migliaia di
anni dopo.
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“Would you tell me, please, 
which way I ought to go from here?”

“That depends a good deal 
on where you want to get to”, said the Cat

– Lewis Carroll, Alice in Wonderland

DAL POSITIVISMO AL PREDOMINIO CULTURALE

DELL’IDEALISMO: UNA VICENDA ITALIANA

Come altre discipline scientifiche applicate
all’archeologia, anche in Italia l’interesse per l’a-
nalisi archeometrica dei manufatti metallici è
sorta grazie agli influssi positivisti che permea-
vano la cultura e la società europea nella secon-
da metà del XIX secolo. Nel nostro paese, infat-
ti, gli studiosi più avvertiti realizzarono o fecero
realizzare indagini archeometriche su reperti in
leghe di rame, sebbene inizialmente in maniera
del tutto episodica. Archeologi preistorici quali
Luigi Pigorini, Pompeo Castelfranco, Gaetano
Chierici e Giuseppe Angelo Colini ritennero in-
fatti che una migliore comprensione del manu-
fatto metallico poteva ottenersi grazie alla cono-
scenza della lega e delle tecniche con cui era sta-
to realizzato1. Agli inizi del Novecento un bril-
lante fisiologo piemontese imprestato all’archeo-
logia, Angelo Mosso (1846-1910), concepì l’idea –
per alcuni versi rivoluzionaria – di realizzare un
progetto sistematico di analisi sulla composizio-
ne chimica di manufatti metallici pre-protostori-
ci dell’area mediterranea, similmente alle ricer-
che che stavano sviluppandosi in altri paesi eu-
ropei2. Per farlo si avvalse della collaborazione
di quello che all’epoca era uno dei più importan-
ti laboratori di chimica italiani, quello del Regio
Arsenale di Torino. Il suo obiettivo era di utiliz-
zare la composizione chimica degli antichi bron-
zi per comprendere la provenienza del rame di
cui erano fatte, al fine dichiarato di «... conosce-

re le correnti della civiltà prima della storia»3:
mirava quindi a studiare la provenienza dei
bronzi preistorici mediterranei sulla base delle
impurità del rame.

La morte di Mosso, che coincise grossomodo
con la crisi dell’ideologia positivista manifesta-
tasi tra la fine del XIX e gli inizi del XX secolo,
portò al brusco arresto delle ricerche. In Italia
in particolare l’Idealismo divenne la scuola di
pensiero dominante, grazie ai due principali in-
tellettuali del periodo, i filosofi Benedetto Croce
e Giovanni Gentile (Fig. 1), politicamente di-
stanti, ma uniti dalla comune lotta al positivi-
smo. Gentile venne nominato da Mussolini mi-
nistro della Pubblica Istruzione del governo fa-
scista negli anni dal 1922 al 1924, realizzando
la riforma della scuola italiana che restò in vi-
gore, sostanzialmente inalterata, sino al 1962 e
contribuì dunque in misura determinante a pla-
smare le future menti del paese. Nella scuola
secondaria riorganizzata da Gentile secondo i
dettami dell’Idealismo crociano, il ramo classico
venne riservato alla futura classe dirigente;
particolare spazio e rilievo fu dato alle materie
umanistico-filosofiche, finalizzate a insegnare ‘a
pensare’, a scapito delle scienze naturali e della
matematica, che furono relegate in secondo pia-
no; alle discipline tecniche, destinate alla ‘clas-
se popolare’, venne data importanza del tutto
secondaria, come si conveniva a strumenti di
qualificazione di tipo esclusivamente professio-
nale4.

Anche Benedetto Croce, probabilmente il
principale e più influente maître à penser dell’I-
talia del ‘900, manifestò un rapporto fortemente
conflittuale con il mondo scientifico. Sviluppan-
do le concezioni dei filosofi idealisti tedeschi He-
gel e Fichte, il pensiero crociano afferma che la
conoscenza dell’uomo è organizzata secondo una
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gerarchia di valori che rispecchia la superiorità
della mente umana sulla materia. Nella sua vi-
sione, la scienza non è quindi cultura, ma tecni-
cismo nozionistico. Questo schema teorico deci-
samente antiscientifico prescriveva la subordi-
nazione della scienza alle arti e alle discipline
umanistiche, le sole in grado di affrontare «…
domande intorno ai più alti problemi dello spiri-
to umano»5. Secondo l’idealismo crociano i mo-
delli scientifici non sono concetti reali, ma degli
pseudoconcetti, degli strumenti pratici privi di
valore universale, incapaci di far comprendere
la realtà: «La realtà è storia … le scienze la mi-
surano bensì e la classificano come è pur neces-
sario, ma non propriamente la conoscono né loro
ufficio è di conoscerla nell’intrinseco»6. Nella sua
polemica con il positivismo vi è dunque la com-
pleta svalutazione del pensiero scientifico e di
coloro che lo praticano, giungendo ad asserire
che gli scienziati «... sono l’incarnazione della
barbarie mentale, proveniente dalla sostituzione

degli schemi ai concetti, dei mucchietti di notizie
all’organismo filosofico-storico»7.

Anche grazie alla riforma scolastica di Genti-
le, la pesante influenza dell’idealismo finì per
plasmare e dominare l’intellighenzia italiana
per buona parte della seconda metà del Nove-
cento, perpetuando un ritardo culturale rispetto
ai principali paesi europei e ostacolando, tra l’al-
tro, lo sviluppo delle scienze applicate all’ar-
cheologia8. Tale ritardo si osserva ad esempio
nel disinteresse nei confronti delle datazioni ra-
diocarboniche manifestato da molti archeologi
italiani ancora negli anni Settanta-Ottanta, no-
nostante la tecnica fosse stata sviluppata da
Willard F. Libby già negli anni ’50 e fosse stata
impiegata dalla fine degli anni ’60 per riscrivere
la storia dell’Europa pre-protostorica9. 

In questa temperie culturale, non stupisce che
l’affermarsi della ‘Nuova Archeologia’ negli Stati
Uniti e in Gran Bretagna tra gli anni ’60 e ’70 del
secolo scorso, nel cui seno vedeva la luce la moder-
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Fig. 1 – I due filosofi idealisti Benedetto Croce (a destra) e Giovanni Gentile (a sinistra).



na disciplina dell’archeometallurgia10, non inte-
ressò se non in misura marginale la cultura italia-
na, ancora sostanzialmente attardata sulle posi-
zioni crociane e in larga misura disinteressata alle
indagini archeometriche. Le analisi archeometal-
lurgiche sui reperti del Mediterraneo centrale fu-
rono quindi spesso sviluppate da studiosi stranie-
ri, soprattutto tedeschi e britannici. Vasti pro-
grammi di analisi chimiche anche di reperti italia-
ni vennero realizzate da Helmut Otto e Wilhelm
Witter (1952) e da Sigfried Junghans et alii (1960;
1968; 1974). Successivamente Graeme Barker e
Elisabeth Slater (1971) curarono ulteriori indagi-
ni sui reperti metallici conservati al Museo ‘Pigo-
rini’ di Roma, mentre Paul Craddock (1986) esa-
minò materiali italiani della tarda protostoria
conservati al British Museum. Si debbono a questi
autori i primi studi su basi scientifiche della me-
tallurgia del Mediterraneo centrale dopo quelli,
pionieristici, di Mosso di oltre mezzo secolo prima. 

Con la fine degli anni ‘70, il calo d’interesse
per la metallurgia pre-protostorica italiana da
parte degli studiosi stranieri portò nuovamente
ad una lunga eclisse degli studi archeometallur-
gici, protrattasi per oltre una decina d’anni. Il
problema venne aggravato dal fatto che, nell’uni-
versità italiana, spesso anche gli scienziati con-
dividevano l’impostazione idealistica prevalente
nelle discipline umanistiche, finendo così per
considerare il proprio ruolo in qualche modo su-
bordinato rispetto a quello degli archeologi. Per
questo motivo il loro contributo alla ricerca ar-
cheometallurgica era sovente limitato alla realiz-
zazione di analisi chimiche (spesso confinate in
appendice alle monografie archeologiche), men-
tre le sintesi interpretative erano di norma la-
sciate ai colleghi di estrazione umanistica11.
Questo costituisce una differenza sostanziale ri-
spetto ad altri paesi europei, dove studiosi prove-
nienti dall’ambiente della chimica o della scienza
dei materiali hanno contribuito ad elaborare del-
le visioni complesse ed innovative della discipli-
na archeometallurgica. Si consideri ad esempio il
caso della Spagna, da poco uscita dal lunghissi-
mo periodo di stasi legato alla dittatura franchi-
sta, che agli inizi degli anni ‘80 predispose e rea-
lizzò un ampio progetto nazionale pluriennale di
archeometallurgia, il “Proyecto Arqueometallur-

gia”, sotto il coordinamento di Josè María Cabre-
ra e di Salvador Rovira, per analizzare i primi
metalli della Penisola Iberica e interpretare i da-
ti ottenuti in chiave archeologica12. E’ sufficiente
confrontare il respiro di questo progetto con le
sporadiche indagini archeometallurgiche effet-
tuate in Italia negli stessi anni per apprezzare il
divario creatosi tra l’archeologia italiana e quella
di alcuni dei maggiori Paesi europei. 

Poche furono le eccezioni a questa generale
tendenza, peraltro limitate ad aree periferiche del
Mediterraneo centrale. Nelle Alpi orientali il par-
ticolare status politico-amministrativo della regio-
ne Trentino-Alto Adige e la cooperazione transal-
pina con istituti e ricercatori di lingua tedesca ga-
rantirono la continuazione delle indagini metal-
lurgiche grazie a studiosi come Jan Cierny, Fran-
co Marzatico, Renato Perini, Costantino Storti e
Gerhard Sperl13. In Sardegna, Fulvia Lo Schiavo,
per molti anni soprintendente per le antichità a
Sassari, promosse e sviluppò svariate campagne
d’indagine sui metalli pre-nuragici e nuragici, in
netta controtendenza rispetto al panorama conti-
nentale14. Anche la Corsica, gravitando politica-
mente e culturalmente sulla Francia, restava so-
stanzialmente immune dal ‘malessere’ italiano,
sviluppando così indagini archeometallurgiche più
in linea con altri Paesi europei15. 

Un punto di svolta nel panorama di ricerca
piuttosto stagnante della Penisola si registrò alla
fine degli anni Ottanta, come testimoniato dalla
prima conferenza italiana di archeometallurgia
tenuta a Bologna e a Dozza Imolese nel 198816.
Alla conferenza presero parte un gran numero di
studiosi sia italiani che stranieri, fornendo un
prezioso stimolo per i numerosi ricercatori, molti
dei quali giovani, presenti alla manifestazione e
offrendo l’occasione per scienziati e archeologi di
condividere le loro ricerche. Va sottolineato come
l’incontro sia stato organizzato grazie alla colla-
borazione fra gli istituti di Metallurgia e di Ar-
cheologia dell’Università di Bologna e il Civico
Museo Archeologico, a rimarcare il ruolo propul-
sivo rivestito in quel periodo dagli studiosi di
Scienza dei Materiali, quali Paolo Spinedi a Bo-
logna e Claudio Caneva a Roma. 

Il nuovo clima, corroborato anche da appositi
finanziamenti erogati dal C.N.R., favorì più rigo-
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rose indagini sulla tecnologia metallurgica, che si
concentrarono però soprattutto sulle Età del
Bronzo e del Ferro17; per almeno un’altra decina
d’anni relativamente poche indagini vennero de-
dicate alla metallurgia dell’Età del Rame e del
Bronzo Antico. In questo settore gli studi più av-
vertiti furono ancora realizzati da ricercatori
stranieri, specialmente britannici18. L’interesse
verso questo settore di ricerca ha iniziato a conso-
lidarsi solo verso la seconda metà degli anni No-
vanta, dando avvio a un nuovo clima di collabora-
zione tra scienziati e archeologi che, nonostante
la cronica penuria di fondi e un sistema di reclu-
tamento accademico ormai sclerotico, si è protrat-
to fino ai giorni nostri. Significativamente, l’avvio
della nuova stagione è stato segnato dalla pubbli-
cazione del primo manuale italiano di archeome-
tallurgia, un testo specificamente rivolto ad ar-
cheologi e storici dell’arte, non quindi unicamente
a specialisti di scienza dei materiali19.

A dispetto dei promettenti sviluppi disciplinari
degli ultimi anni, lo studio della prima metallurgia
nel Mediterraneo centrale ha sofferto, e tutt’ora
soffre, di due problemi fondamentali: da un lato un
sensibile divario conoscitivo rispetto ad altri paesi
europei, dove la ricerca archeometallurgica non è
mai stata ostacolata da paradigmi filosofici anti-
scientifici né ha conosciuto interruzioni significati-
ve nel suo sviluppo tra la fine del XIX secolo e i
giorni nostri; dall’altro, da una mancanza di dibat-
tito circa i risultati recenti e gli obiettivi futuri, do-
vuta all’influenza combinata del rapido sviluppo
disciplinare e del generale disinteresse degli acca-
demici italiani per il dibattito teorico-programma-
tico. Scopo dichiarato del presente lavoro è contri-
buire a tale riflessione, nella speranza di promuo-
vere un fecondo dibattito interdisciplinare tra gli
studiosi della più antica metallurgia del Mediterra-
neo centrale, offrendo allo stesso tempo una sintesi
dei più recenti risultati della ricerca ed abbozzando
un’agenda programmatica per gli anni a venire. 

L’ARCHEOMETALLURGIA PREISTORICA ALLA FINE

DEL XX SECOLO: GLI ‘ANNI DELL’INDOLENZA’

L’area geografica del Mediterraneo centrale è
costituita dalla Penisola Italiana (incluso il ver-

sante meridionale dell’arco alpino) con le sue tre
maggiori isole tirreniche, cui si debbono aggiun-
gere le coste della Dalmazia e dell’Albania e le
isole minori del Canale di Sicilia, in particolare
Pantelleria e l’arcipelago maltese. La regione è
abbastanza ricca di giacimenti metalliferi di
particolare interesse per le comunità preistori-
che, quali rame, piombo (anche argentifero) e
ferro; non mancano inoltre arsenico, antimonio,
oro e stagno. I tre principali distretti metalliferi
presenti in questa regione sono localizzati nel-
l’arco alpino, nell’Italia centrale tirrenica e in
Sardegna. Vi sono poi vari giacimenti minori
che in età storica, e in molti casi anche preistori-
ca, sono stati oggetto di sfruttamento, soprattut-
to nell’Appennino settentrionale, in Calabria,
nella Sicilia nord-orientale, in Corsica e in Alba-
nia20. Viceversa, le regioni meridionali a sud del
Tevere (eccetto la Calabria), gran parte dell'area
circumadriatica, la Sicilia centro-occidentale e
l'arcipelago maltese sono prive di risorse mine-
rarie (Fig. 2).

I depositi metalliferi della regione sono assai
diversificati per genesi geologica e per specie
minerarie presenti. Essi sono costituiti in larga
misura da mineralizzazioni primarie di pirite-
calcopirite-blenda-galena, cui si aggiungono ‘ra-
mi grigi’ (fahlerz) della famiglia della tetraedri-
te-tennantite, spesso ricchi di arsenico, antimo-
nio e argento; giacimenti di galena argentifera
sono specialmente abbondanti in Sardegna. La
regione è inoltre ricca di depositi secondari de-
rivanti dal disfacimento dei minerali cupriferi
primari, costituiti da ossidi e carbonati quali
cuprite, malachite, azzurrite, nonché rame nati-
vo, quest’ultimo trovato in quantità anche si-
gnificative fino al XX secolo21. Va segnalata
inoltre la presenza in Toscana di cassiterite,
sebbene il suo reale impiego in antichità sia
tuttora oggetto di discussione, mentre nei depo-
siti metalliferi della Toscana meridionale è an-
che attestata l’antimonite (o stibnite), verosi-
milmente utilizzata nell’Età del Rame per la
produzione di ornamenti in antimonio metal -
lico22. I depositi di antimonio toscani sono spes-
so associati con cinabro, un solfuro di mercurio
largamente utilizzato come pigmento fin dal
Neolitico. 
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17Ad es. GIARDINO 1995.
18 Ad es. PEARCE 1993; SKEATES 1993; BARFIELD 1996.
19 GIARDINO 1998.
20 CAVINATO 1964; GIARDINO 1995.

21 CAROBBI, RODOLICO 1976; BAUMGARTEN et Alii 1998; VA-
LERA, VALERA 2005; PEARCE 2007, cap. 4; GIARDINO 2009-12.

22 PENHALLURICK 1986, pp. 80-82; TANELLI 1989; GIARDI-
NO et Alii 2011.
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Fig. 2 – Mappa dei siti citati nel testo (base cartografica: Ancient World Mapping Centre).



Il problema cronologico

Si ritiene tradizionalmente che la conoscenza
della metallurgia estrattiva si sia diffusa duran-
te l’Età del Rame (c.3600-2200 a.C.) dopo espe-
rienze isolate nel Neolitico tardo e finale
(c.4500-3600 a.C.) (Tab. 1). Com’è noto, l’Età del
Rame ha visto lo sviluppo delle prime ‘culture’
metallurgiche italiane, quali Remedello in Italia
settentrionale, Rinaldone in Italia centrale e
Gaudo (o se si preferisce Taurasi-Gaudo) in area
laziale e campana, mentre Laterza - la prima
‘cultura’ compiutamente metallurgica sviluppata-
si nell’Italia adriatica - sarebbe invece emersa più
tardi, marcando un divario del versante adriatico
rispetto al resto della Penisola. Assai meno chia-
ro era invece, perlomeno fino ad anni recenti, il
quadro disponibile per i secoli precedenti l’Età del
Rame. Svariate ipotesi sono state avanzate circa
il precoce sviluppo della metallurgia estrattiva
nelle regioni adriatiche, in Sardegna e in Corsica,
così come in Italia meridionale e nelle isole le Eo-
lie, senza però arrivare ad una soluzione condivi-
sa del problema23. Il dibattito disciplinare si è
inoltre concentrato sugli sviluppi cronologici della
metallurgia eneolitica, spesso considerati poste-
riori alle fasi più antiche delle ‘culture’ archeolo-
giche sopra menzionate (cfr. ultra). 

Tali problematiche hanno condizionato in
larga misura le ricerche sviluppatesi nel corso
degli anni Ottanta e Novanta del secolo passato.
Seguendo gli approcci teorico-metodologici pre-
valenti all’epoca, alcuni studiosi hanno affronta-
to il problema utilizzando criteri di carattere
evolutivo, solo in parte supportati, per loro stes-
sa ammissione, dall’applicazione del metodo sta-
tistico-combinatorio24, nel tentativo di costruire
sequenze di seriazione per pugnali, asce e ala-
barde che fossero il più accurate possibile. Si è
ad esempio presupposto, analogamente a quanto
sostenuto dalla quasi totalità degli studiosi di
preistoria europei, che le asce a margini rilevati
dovessero essere posteriori alle asce piatte, dal
momento che la martellatura dei margini avreb-
be costituito prova evidente di progresso tecno-
logico25. Salvo poche eccezioni26, non vennero
fatti in quegli anni tentativi significativi di con-

validare con metodi di datazione indipendenti le
cronologie dei più antichi manufatti metallici co-
struite su base tipologica.

Seguendo un’iniziale proposta di Renato Pe-
roni, autorevoli preistorici italiani, tra cui Gian
Luigi Carancini, in quegli anni uno degli studio-
si maggiormente attenti e interessati alle pro-
blematiche archeometallurgiche, articolarono in
due orizzonti distinti i primi manufatti metallici
della penisola. Secondo questa proposta gli og-
getti più antichi, tra cui si dovrebbero annovera-
re numerosi tipi di asce piatte, svariati pugnali
triangolari e i più antichi esemplari di alabarda,
apparterrebbero al cosiddetto ‘primo orizzonte
di metallurgia diffusa’, da datarsi al Rame evo-
luto (c.3000-2200 a.C., anche se va notato che
tutte le proposte di seriazione avanzate da Pero-
ni, Bianco Peroni e Carancini siano prive di cro-
nologia assoluta), mentre le asce a taglio espan-
so e margini rilevati a martellatura, così come i
pugnali tipo Guardistallo e le alabarde tipo Cal-
vatone, sarebbero da ascriversi al ‘secondo oriz-
zonte di metallurgia diffusa’, da datarsi al Bron-
zo Antico iniziale (c. 2200-2000/1800 a.C.)27. Poi-
ché era noto fin d’allora che alcuni manufatti
metallici italiani provenivano da contesti ancora
più antichi, Carancini propose che il ‘primo oriz-
zonte di metallurgia diffusa’ fosse stato precedu-
to da una lunga fase di ‘metallurgia incipiente’
caratterizzata, nelle sue stesse parole, da «pochi
punteruoli»28. Negli stessi anni, Raffaele De Ma-
rinis suddivideva l’età del Rame dell’Italia set-
tentrionale (e i manufatti metallici ad essa affe-
renti) in tre periodi distinti definiti ‘Remedello
1’ (c. 3400-2900 a.C.), ‘Remedello 2’ (c. 2900-
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23 CAMPS 1988; CAZZELLA 1994; GIARDINO 1997; LO SCHIA-
VO 1989; SKEATES 1993.

24 Cfr. CARANCINI 1993, p. 132 e fig. 4.
25 CARANCINI 1993, p. 132; DE MARINIS 1992, p. 397.

26 Ad es. DE MARINIS 1997.
27 PERONI 1971, 1989, 1996; BIANCO PERONI 1994; CARAN-

CINI 1993, 2001.
28 CARANCINI 2001, p. 236.

Tab. 1– Cronologia assoluta dal Neolitico Medio al-
l’Antica Età del Bronzo nel Mediterraneo centrale. 



2500 a.C.) e ‘Vaso Campaniforme’ (c. 2500-2200
a.C.), basandosi sullo studio delle associazioni
dei corredi funerari e sulla stratigrafia orizzon-
tale della necropoli di Remedello29. 

Pressoché contemporaneamente, alcuni stu-
diosi soprattutto britannici sostennero, pure su
base tipologica, che le origini della metallurgia
italiana fossero da ricercarsi nel Neolitico me-
dio-avanzato (tardo V – inizio IV millennio a.C.),
retrodatandola così di oltre mille anni rispetto
alla vulgata corrente. Il dibattito che ne seguì si
appuntò in particolare su un piccolo gruppo di
asce piatte di foggia assai arcaica provenienti
dall’Italia settentrionale, che Lawrence H. Bar-
field propose di assegnare al Neolitico medio
sulla base di confronti con materiali europei30.

A causa della natura stessa dei reperti in og-
getto, purtroppo privi di chiari dati contestuali,
e dei limiti intrinseci alle indagini tipologiche, il
problema rimase all’epoca insoluto. Tuttavia, il
dibattito aperto da Barfield ebbe il merito di of-
frire un punto di vista alternativo rispetto all’or-
todossia dominante, che riteneva che la tecnolo-
gia metallurgica si fosse sviluppata piuttosto
tardivamente in Italia settentrionale e nell’area
sudalpina. 

È interessante notare come la disputa crono-
tipologica si sia protratta per buona parte degli
anni 2000, nonostante il cambio di ‘passo’ della ri-
cerca archeometallurgica e il crescente numero di
datazioni radiometriche disponibili per l’Eneoliti-
co italiano31. Si deve in particolare a De Marinis32

quella che è forse la proposta più stimolante e in-
novativa avanzata nell’ultima decade. Arricchen-
do l’analisi tipologica con i dati composizionali di-
sponibili per i manufatti metallici ‘rinaldoniani’,
egli suggerì che le differenze composizionali nella
lega di rame, supportate a suo avviso da differen-
ze di carattere formale, avrebbero potuto contri-
buire a risolvere una volta per tutte l’annoso di-
lemma cronologico. La sua proposta suggeriva
che i pugnali e le alabarde di rame arsenicale del-
l’Italia centrale tirrenica sarebbero da attribuirsi
ad un primo orizzonte metallurgico, databile indi-
cativamente tra il tardo IV e agli inizi del III mil-
lennio a.C., mentre gli oggetti ricchi di arsenico e

antimonio sarebbero tipici di uno stadio tecnolo-
gico più sviluppato, probabilmente assegnabile
alla metà/fine del III millennio a.C.

Nonostante alcune critiche, portate avanti so-
prattutto da studiosi britannici e, significativamen-
te, dall’equipe di lavoro creatasi intorno allo scavo
della necropoli della Selvicciola33, una base di con-
senso sia nazionale che internazionale si raccolse
intorno alla proposta formulata dal gruppo di Pero-
ni, talvolta integrata con la cronologia rialzista di
De Marinis34. In ultima analisi, tale proposta esse-
re riassunta come segue: 1. Nella penisola italiana,
la prima metallurgia del rame si sarebbe sviluppa-
ta con un certo ritardo rispetto alle regioni confi-
nanti, inclusi il versante settentrionale delle Alpi,
l’Adriatico orientale e la Sardegna; 2. I più antichi
manufatti metallici possono essere suddivisi, certa-
mente su base tipologica e probabilmente anche
sulla base della loro composizione chimica, in al-
meno due orizzonti, il primo comprendente la me-
dia/tarda Età del Rame e il secondo la tarda Età
del Rame e gli inizi del Bronzo Antico; 3. La tecno-
logia del bronzo stannico sarebbe apparsa soltanto
in un momento non iniziale del Bronzo Antico
(c.2000/1800 a.C.). Come vedremo nelle pagine suc-
cessive, le ricerche più recenti hanno portato a
smentire tutt’e tre gli elementi di questo scenario. 

Le conoscenze sulle catene operative

L’interesse della comunità scientifica si è
concentrato per molto tempo sulle problemati-
che relative alla cronologia dei reperti metallici,
finendo così per tralasciare altri aspetti pure
importanti della ricerca metallurgica, quali
quelli legati alla determinazione delle catene
operative che dall’estrazione del minerale hanno
condotto alla fusione dei manufatti e al loro im-
piego35. Pochi sono stati quindi gli studi condotti
in passato su tali temi, che spesso hanno destato
scarsa attenzione in ambiente archeologico36. 

Come nel resto d’Europa, anche in Italia le
prime ricerche sulle attività estrattive preistori-
che risalgono alla fine del XIX secolo e appaiono
legate allo sfruttamento industriale delle minie-
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29 DE MARINIS 1992, 1997; DE MARINIS, PEDROTTI 1997.
30 BARFIELD 1966; cfr. anche SKEATES 1993; BARFIELD

1996; DE MARINIS 1997, p. 36; PEARCE 2007, pp. 38-42.
31 Cfr. CARANCINI 2006; PEARCE 2007, cap. 3.
32 DE MARINIS 2006.
33 BARFIELD 1996; CONTI et Alii 1996.

34 Ad es. PARE 2000; STRAHM 2005, 2007; STRAHM, HAUPT-
MANN 2009; DE SAULIEU 2013; HEYD 2013.

35 OTTAWAY 2001.
36 Cfr. PEARCE 1993; PEARCE, ODDONE 1993 per due ecce-

zioni significative.



re cuprifere, che talvolta ha portato alla risco-
perta di antichi pozzi e gallerie37. In Toscana
meridionale, le informazioni relative ad attività
estrattive preistoriche sono spesso legate alle
coltivazioni di cinabro, un pigmento rosso assai
utilizzato tra tardo Neolitico ed Età del Rame. Il
pregio maggiore di questi studi, che potremmo
definire pionieristici, è stato di dimostrare l’an-
tichità delle coltivazioni minerarie italiane, an-
che se nel complesso, pure a causa della distru-
zione delle evidenze stesse operata dagli scavi
minerari moderni, essi non hanno contribuito
alla comprensione di problemi di ordine storico o
sociale quali le tecniche estrattive preistoriche,
il tipo di minerale estratto nelle fasi più antiche
della produzione metallurgica e l’organizzazione
spaziale e sociale del lavoro in miniera. 

Un quadro non molto dissimile era offerto, fi-
no alla fine degli anni ’90, dagli studi sulla ridu-
zione del minerale e sulla produzione dei manu-
fatti metallici, con la significativa eccezione del-
le Alpi orientali e della Corsica38. Benché negli
ultimi decenni siano venuti alla luce in gran

parte della penisola italiana un considerevole nu-
mero di reperti e residui metallurgici databili tra
il IV e gli inizi del II millennio a.C. quali scarti di
minerali, scorie, crogioli a cucchiaio, ugelli e for-
me fusorie, tali reperti sono stati oggetto di scar-
sissimi interventi di caratterizzazione fisico-chi-
mica e micro-strutturale39 (Fig. 3). La causa, co-
me argomentato più sopra, va ricercata nella for-
mazione umanistica della maggior parte degli ar-
cheologi italiani, cui va forse aggiunto l’interesse
preponderante per i manufatti a discapito dei re-
sidui dei processi tecnologici antichi.

Il problema è ben esemplificato dal probabile
crogiolo del Neolitico finale rinvenuto da Luigi
Bernabò Brea nell’insediamento dell’Acropoli di
Lipari, in un contesto databile alla tarda fase di
Diana40. Fin dalla sua scoperta, il pezzo venne
interpretato come un decisivo indizio dell’ipotesi
secondo cui la metallurgia estrattiva sarebbe
stata introdotta nella Penisola Italiana e in Sici-
lia dal Mediterraneo orientale. In tale contesto
forse non stupisce come questo importante ma-
nufatto – un frammento vascolare con vetrifica-
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37 MOCHI 1915; COCCHI GENICK, GRIFONI CREMONESI 1989,
pp. 213-222; PEARCE 2007, pp. 62-66; GIARDINO 2009-12, pp.
15-18.

38 CAMPS 1988; CIERNY et Alii 1998.

39 Cfr. VILLARI 1981; LO SCHIAVO 1989; FEDELI 1995; SAR-
TI 1998; GIARDINO, D’ANNIBALE cds.

40 BERNABÒ BREA, CAVALIER 1980, p. 490.

Fig. 3 – Crogioli a cucchiaio da Terrina IV, Corsica (da Camps 1988). 



zioni di colore verdastro – non sia stato sottopo-
sto, sino a tempi recentissimi, ad alcuna indagi-
ne archeometrica, anche per il timore non infon-
dato di Bernabò Brea che eventuali analisi
avrebbero potuto danneggiare l’oggetto. Si consi-
deri che all’epoca della scoperta i metodi di inda-
gine non distruttivi o comunque poco invasivi
erano in Italia poco sviluppati ed ancor meno
diffusi. Sia come sia, la mancanza di analisi ar-
cheometriche non ha permesso per quaranta an-
ni di confermare o meno la natura metallurgica
del reperto, che è stata smentita solo nel 201341. 

La situazione si presentava sotto una luce mi-
gliore per quanto riguarda la composizione dei ma-
nufatti metallici, grazie soprattutto agli ampi pro-
grammi di analisi chimica realizzati nei decenni
precedenti42. Va rilevato però che tali programmi si
concentrarono quasi esclusivamente sui manufatti
in lega di rame, creando involontariamente un di-
vario conoscitivo tra questi oggetti e gli ornamenti
in argento ed antimonio che, seppure numerica-
mente esigui, costituiscono un’evidenza importante
della primissima produzione metallurgica italiana.
È forse opportuno ricordare che i programmi di
analisi chimica sviluppati dal dopoguerra agli anni
’70 avevano lo scopo di determinare la provenienza
del rame sulla base degli elementi in tracce, una fi-
nalità che si rivelò, però, non perseguibile. Gli stu-
di sulla provenienza dei metalli conobbero un rin-
novato vigore a partire dagli anni ’80, con la messa
a punto del metodo analitico basato sulla determi-
nazione degli isotopi del piombo presenti nel rame.
Le indagine isotopiche, condotte sotto l’egida di
Noel Gale e Zofia Stos-Gale (Oxford), hanno porta-
to alla caratterizzazione puntuale dei depositi cu-
priferi sardi, principalmente allo scopo di fornire
una risposta alla vexata quaestio sulla provenienza
dei lingotti ox-hide dell’età del Bronzo43. Sebbene
alcuni dei giacimenti peninsulari siano stati esami-
nati contestualmente44, queste analisi non si svi-
lupparono mai in un progetto organico di mappatu-
ra dei depositi cupriferi italiani, né vennero condot-
te analisi isotopiche sistematiche sui manufatti, in
parte per le ben note difficoltà a campionare reper-
ti metallici presso soprintendenze e musei italiani.
Ad aggiungere beffa al danno, sul finire del secolo
passato, in un momento in cui gli studi archeome-
tallurgici si avvalevano con sempre maggiore fre-

quenza delle analisi isotopiche, veniva smantellato
a Pisa l’unico laboratorio italiano in grado di ese-
guire queste complesse analisi avvalendosi di uno
spettrometro di massa con multicollettore
MAT262, allocato presso l’Istituto di Geocronologia
e Geochimica Isotopica del C.N.R.

Come si è argomentato in questa breve sinte-
si, l’effetto combinato della formazione culturale
di stampo ‘crociano’ degli archeologi italiani e gli
‘anni dell’indolenza’ causati dalla diminuzione
delle ricerche straniere produssero, tra gli anni
’80 e ’90 del secolo passato, un sostanziale diva-
rio nelle conoscenze sulla prima metallurgia del
Mediterraneo centrale rispetto ad altre aree eu-
ropee. Questo panorama cominciò a modificarsi
a cavallo del nuovo millennio, quando un rinno-
vato interesse per l’argomento e una propensio-
ne nuova per la ricerca multidisciplinare crearo-
no le condizioni per lo sviluppo di una tradizione
di studi archeometallurgici che per la prima vol-
ta possiamo definire italiana. 

1998-2014: GLI ANNI DELLO SVILUPPO

Negli ultimi quindici anni si è avuto un forte
incremento degli studi archeometallurgici in
tutto il Mediterraneo centrale, ed in particolare
in Italia. Nuovi e significativi dati sia archeolo-
gici che archeometrici sono stati ottenuti su tut-
te le fasi della più antica catena operativa me-
tallurgica e notevoli passi in avanti sono stati
fatti anche sulla cronologia dei primi oggetti me-
tallici. I risultati più significativi sono discussi
nelle pagine seguenti. 

Il nodo cronologico: verso una soluzione

Le recenti ricerche hanno confermato che la
metallurgia italiana abbia radici assi antiche,
da ricercarsi nelle pratiche artigianali tardo-
neolitiche. Una delle scoperte più importanti de-
gli ultimi anni è avvenuta a Botteghino (Par-
ma), dove sono stati rinvenuti due punteruoli di
rame, probabili scorie (di riduzione?) e un fram-
mento ceramico cui aderivano dei grumi di rame
(un crogiolo?), in un contesto stratificato datato
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41 Si ringrazia la dott.ssa Maria Clara Martinelli per la
cortese segnalazione: cfr. MARTINELLI et Alii cds.

42 OTTO, WITTER 1952; JUNGHANS et Alii 1960, 1968,
1974; BARKER, SLATER 1971.

43 GALE, STOS-GALE 2000; HAUPTMANN 2009 con biblio-
grafia precedente.

44 LATTANZI et Alii 1992; STOS-GALE et Alii 1995; BURESTA

et Alii 2006.



con il radiocarbonio al 4501-4365 cal. BC (Hd-
25298: 5619±25 BP:)45; una data leggermente
più tarda, ma pur sempre compresa all’interno
dell’orizzonte Chassey messo in luce nel sito,
proviene da un’altra Unità Stratigrafica (Hd-
25297; 5456±25 BP; 4351-4259 cal. BC). Qualora
venissero confermate dalle analisi archeometri-
che, queste evidenze attesterebbero la nascita
quasi contemporanea delle tecniche di estrazio-
ne del rame sia a nord che a sud dell’arco alpino
già nel medio/tardo V millennio a.C.46. Va sotto-
lineato infatti come tale evidenza faccia da con-
trappunto al crescente numero di oggetti rinve-
nuti a sud delle Alpi e in Sardegna ascrivibili al
tardo V – inizio IV millennio a.C.47. In generale,
questi ritrovamenti confutano le precedenti ipo-
tesi circa un esordio attardato della metallurgia
del rame nel Mediterraneo centrale. 

L’applicazione sistematica del radiocarbonio
ai complessi preistorici italiani ha offerto la pos-
sibilità di riconsiderare la cronologia degli ogget-
ti metallici dell’età del Rame tradizionalmente
ascritti alle ‘culture’ di Rinaldone, Gaudo e La-
terza, ottenendo risultati che probabilmente si
possono estendere, almeno nei loro caratteri ge-
nerali, anche all’Italia settentrionale48. In parti-
colare, i nuovi dati hanno permesso di superare
l’impalcatura crono-tipologica elaborata da Pero-
ni e Carancini, rivelando come le vecchie sequen-
ze di seriazione dei manufatti fossero basate su
criteri soggettivi, su un’applicazione non rigorosa
del metodo statistico-combinatorio, e su confronti
in parte rivelatisi errati49 (Tab. 2). Ad esempio, i
pugnali di tipo Guardistallo, datati su base tipo-
logica al Bronzo Antico, sono stati riassegnati dal
radiocarbonio a una lunga fase cronologica che
ha il sui incipit nel Rame iniziale; le alabarde ti-
po Calvatone, originalmente attribuite allo stes-
so periodo, sono ora assegnate ad una fase inter-
media dell’Età del Rame, a giudicare dalla data-
zione disponibile per l’esemplare di Casanuova
di San Biagio della Valle in Umbria, proveniente
da un contesto chiuso monofase (LTL-1783A;
4396±60 BP; 3331-2900 cal. BC)50. 

Più complesso è invece il quadro riguardante

le asce eneolitiche a cause dello scarsissimo nu-
mero di date radiometriche disponibili per que-
sta classe di manufatti. Tuttavia, è ormai pres-
sochè accertato che le prime asce in rame com-
paiano, per lo meno in Italia centro-settentrio-
nale, nel corso del Neolitico tardo e finale
(c.4500-3600 cal. BC), ed è forse possibile distin-
guere tra una fase più antica, in cui questi ma-
nufatti venivano ancora prodotti ad imitazione
dei prototipi in pietra, ed una più recente, in cui
nuovi tipi di asce, ormai slegati dai prototipi liti-
ci, iniziano ad essere fabbricati51. Si è inoltre ac-
certato che vi siano evidenze inequivocabili della
pratica della martellatura dei margini a partire
dal tardo IV – inizio III millennio a.C., come di-
mostrato dall’ascia a margini rilevati provenien-
te da San Biagio della Valle (Fig. 4). La curva di
calibrazione disponibile per questa data, realiz-
zata con il programma OxCal 4.2, mostra come
la ‘forchetta’ di probabilità più alta ricada nel
periodo 3128-2900 cal. BC (74.5%) e che gli og-
getti presenti in questa sepoltura (un pugnale
tipo Guardistallo in lega rame-argento, oltre al-
l’ascia e all’alabarda summenzionate) possano
forse essere più antichi del 3128 cal. BC, ma cer-
tamente non più recenti del 2900 cal. BC (Fig.
5). Preso nel suo complesso, tale plot di calibra-
zione avvicina cronologicamente l’ascia di San
Biagio della Valle a quella di Ötzi (che ha mar-
gini non martellati)52, indebolendo così la pre-
sunta separazione tra asce piatte ed asce a mar-
gini rilevati, pur senza eliminarla completamen-
te. Un ulteriore indizio che la martellatura dei
margini potrebbe avere un significato esclusiva-
mente tecnologico, privo delle implicazioni cro-
nologiche che gli sono state attribuite fin’ora,
viene dalla t.47 di Celletta dei Passeri (Forlì),
che ha restituito un’ascia piatta contemporanea
o posteriore a quella a margini rilevati di San
Biagio della Valle (LTL-5078A; 4249±50 BP;
3010-2666 cal. BC)53.

Per quanto riguarda i pugnali di tipo Reme-
dello, la sequenza di date radiometriche esegui-
ta alla Grotta della Spinosa (Grosseto) ha sugge-
rito di arretrare l’emergere di questi manufatti
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45 MAZZIERI, DAL SANTO 2007.
46 DOLFINI 2013a.
47 BARFIELD 1996; DE MARINIS 1997; USAI 2005; PEARCE

2007, pp. 42-46; KLASSEN 2010; DOLFINI 2013a, 2013b.
48 COCCHI GENICK 2013; MANFREDINI et Alii 2009, pp. 161-

167; TALAMO et Alii 2011; DOLFINI 2010; DOLFINI et Alii 2011;
PETITTI et Alii 2011.

49 CONTI et Alii 1996; DOLFINI 2010.
50 MANFREDINI et Alii 2009, p. 162.
51 KLASSEN 2010; DOLFINI 2013b, con bibliografia prece-

dente.
52 ARTIOLI 2007; ma si veda KAUFMANN 2014 per un’opi-

nione differente.
53 BERNABÒ BREA, MIARI 2013.
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Tab. 2 – Tavola sinottica della “rivoluzione cronologica” prodotta nell’ultimo decennio dalla datazione radiocar-
bonica dei più antichi oggetti in metallo del Mediterraneo centrale. Tutti gli oggetti rappresentati nella tavola
sono datati dal radiocarbonio con la sola eccezione delle due asce neolitiche, la cui cronologia si fonda su eviden-
ze stratigrafiche o su considerazioni di carattere archeologico.



evidenze sopra citate, bisogna osservare che le
date disponibili per la Grotta della Spinosa, pur
provenienti da un contesto aperto, offrono una
sequenza coerente che non va oltre la fine IV –
inizio III millennio a.C. (cfr. le date disponibili
per il taglio I, il più alto del deposito eneoliti-
co)56. Più in generale, si deve rilevare che l’ipote-
si di una precoce invenzione dei pugnali di tipo
Remedello si fonda sulla generale retrodatazione
della produzione metallurgica italiana effettuata
negli ultimi anni, e non sembra impossibile alla
luce del mutato quadro di riferimento che questo

al IV millennio a.C. avanzato54. Tale proposta
ha generato un acceso dibattito tra gli specialisti
dell’Eneolitico italiano. De Marinis, in particola-
re, ha osservato come tutte le date attualmente
disponibili per questo tipo di pugnale provenien-
ti da contesti monofase (o da contesti plurifase
con associazione sicura tra resti umani e manu-
fatti) quali Mirabella Eclano (Tomba del ‘Capo-
tribù’), Celletta dei Passeri (tombe 47 e 64) e
Selvicciola (tomba 15) concordino nell’attribuire
i pugnali in oggetto alla prima metà del III mil-
lennio a.C.55. D’altro canto, senza voler negare le
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54 DOLFINI 2010; DOLFINI et Alii 2011.
55 DE MARINIS 2013, p. 327; cfr. anche VALZOLGHER 2014.

56 DOLFINI et Alii 2011, tab. 2.

Fig. 4a – Ascia in rame di Ötzi, priva di martellatura
dei margini (© Museo Archeologico dell’Alto Adige:
www.iceman.it). Fig. 4b. Particolare dell’ascia in ra-
me da Casanuova di San Biagio della Valle, Perugia.
Si notino la fessurazione del tallone, indice di colata
verticale in matrice bivalve, e l’accurata martellatura
dei margini (foto A. Dolfini). 

Fig. 5 – Plot di calibrazione della sepoltura eneolitica
monofase di Casanuova di San Biagio della Valle, Pe-
rugia (OxCal 4.2, curva di calibrazione IntCal 13; 
© Christopher Bronk Ramsey 2014). 



tipo di pugnale sia stato introdotto prima in area
‘rinaldoniana’ che nelle regioni settentrionali e
meridionali della penisola. Sebbene al momento
non dimostrabile, questa rimane per chi scrive
un’interessante ipotesi di lavoro, che soltanto le
ricerche future potranno confermare o smentire. 

Al di là della cronologia di tipi metalli specifi-
ci, in molti casi ben lungi dall’essere definita, i
nuovi dati hanno permesso di modificare le cono-
scenze pregresse in tre punti fondamentali, ac-
certando che: 1. la tecnologia polimetallica di ra-
me (incluse le leghe di rame-arsenico e rame-ar-
senico-antimonio, verosimilmente derivate dalla
riduzione di solfuri misti polimetallici),
piombo/argento e antimonio è stata avviata a
pieno regime in un momento iniziale dell’età del
Rame (c. 3600-3300 a.C.), forse in seguito ad una
fase d’intensificazione avvenuta nelle fasi finali
del Neolitico (c. 3800-3600 a.C.)57; 2. alcuni tipi
di asce, pugnali e alabarde sono stati verosimil-
mente fabbricati per un periodo assai esteso, uti-
lizzando varie leghe comprendenti sia rame puro
che arsenicale, con o senza antimonio; 3. infine,
non vi sono indizi della presunta esistenza all’in-
terno dell’età del Rame di due orizzonti distinti
definiti dalla composizione chimica dei manufat-
ti, e probabilmente nemmeno dalla loro tipologia,
anche se ricerche ulteriori sono necessarie, so-
prattutto in Italia settentrionale, per dirimere la
questione in via definitiva. È comunque signifi-
cativo che l’esistenza di due fasi distinte per l’E-
neolitico precampaniforme dell’Italia settentrio-
nale sia stata messa in discussione da Alberto
Cazzella e Maurizio Moscoloni58, Elisabetta Mot-
tes59, Lawrence Barfield e Peter Kuniholm60 e da
ultimo Daniela Cocchi Genick61; non sembra
dunque irragionevole aspettarsi sviluppi in que-
sto senso dalle ricerche future. 

Un ulteriore, significativo risultato consegui-
to dai recenti programmi di datazione è dato
dallo slittamento all’indietro di alcune centinaia
di anni dell’intera sequenza cronologica relativa
alla prima metallurgia del Mediterraneo centra-
le (cfr. supra). Come corollario presunto, se non
ancora provato, della nuova cronologia, si può
forse supporre che vada allo stesso modo sposta-

to anche l’inizio della produzione di bronzo stan-
nico dal 2000/1800 a.C. al 2200/2000 a.C. Tale
cronologia sarebbe in sintonia con evidenze con-
simili dall’Europa centrale e occidentale62 e sem-
bra del tutto plausibile alla luce dei primi, spora-
dici esperimenti con le leghe stanniche rivelati
da recenti indagini in siti italiani del Rame
avanzato63. Sia come sia, la nuova cronologia ha
permesso il riesame complessivo dei processi tec-
nologici e sociali di ricezione, elaborazione e ulte-
riore trasmissione della tecnologia metallurgica
da parte delle comunità preistoriche italiane64,
dimostrando così le potenzialità informative di
un rinnovato quadro cronologico di riferimento.

Le coltivazioni minerarie

Nell’ultimo decennio alcuni siti minerari
preistorici sono stati oggetto di indagini mirate.
Un vasto progetto di ricerca è stato condotto per
vari anni da un’equipe italo-britannica a Libiola
e Monte Loreto (Genova), due miniere di calcopi-
rite databili dalla metà del IV alla metà del III
millennio a.C. A Monte Loreto i rinvenimenti
comprendono delle gallerie artificiali colmate in
età preistorica, nonché evidenze di scavo della
roccia mediante firesetting. Estese discariche al
di fuori dei pozzi indicano come anche il proces-
so di cernita e di arricchimento del minerale me-
tallifero avvenisse in loco. Mazze da minatore
realizzate con una roccia basaltica proveniente
da località lontane svariati chilometri dal sito
segnalano un’accorta selezione del materiale per
la fabbricazione degli strumenti di scavo65. Altri
siti investigati negli ultimi anni comprendono
Saint Véran (Briançon) nelle Alpi occidentali e
Grotta della Monaca presso Cosenza. Il primo
sito ha restituito evidenze copiose dello sfrutta-
mento stagionale di filoni d’alta quota di borni-
te, un solfuro di rame-ferro, nel corso del III mil-
lennio a.C.66, mentre il secondo ha evidenziato
attività preistoriche legate alla raccolta di com-
posti cupriferi e ferrosi dai colori vivaci, forse
non ridotti con tecnologia metallurgica (almeno
durante il Neo-Eneolitico), ma utilizzati per pro-
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57 DOLFINI 2013a.
58 CAZZELLA, MOSCOLONI 1995.
59 MOTTES 2001.
60 BARFIELD, KUNIHOLM 2007.
61 COCCHI GENICK 2012, pp. 559-581.

62 PARE 2000; OTTAWAY, ROBERTS 2008.
63 CAMPANA et Alii 1996; BULGARELLI, GIUMLIA-MAIR 2008.
64 DOLFINI 2013a; GIARDINO cds.
65 MAGGI, PEARCE 2005; PEARCE 2007, pp. 62-70.
66 BOURGARIT et Alii 2008.



durre pigmenti67. Ulteriori, significativi indizi di
coltivazioni preistoriche in Calabria sono forniti
dalle numerose mazze litiche scanalate rinvenu-
te in varie occasioni nella regione, dal momento
che tali utensili sono normalmente associati a
coltivazioni minerarie68.

L’esistenza di un’industria mineraria preistori-
ca in Italia centrale tirrenica è attestata dalla pre-
senza di mazze da minatore litiche rinvenute nel
Grossetano e sui Monti della Tolfa, sebbene la loro
cronologia resti incerta69. Tuttavia, lo scavo con-
dotto a partire dal 2012 nel sito di Poggio Malin-
verno presso Allumiere ha portato alla scoperta,
oltre a teste di mazza in pietra, dei resti di una
miniera a cielo aperto che sfruttava i locali deposi-
ti cupriferi70 (Fig. 6). Inoltre, indizi dell’estrazione
preistorica di cinabro sono stati portati alla luce
presso la Buca di Spaccasasso, una grotta sepol-
crale dell’età del Rame nella Toscana meridionale
che ha restituito mazze litiche di foggia analoga a
quelle di Poggio Malinverno71. Questa è la prima
volta che, nella Penisola italiana, attività minera-
rie preistoriche siano state rinvenute in associa-
zione con sepolture, un fenomeno altrimenti cono-
sciuto in altre regioni dell’Europa mediterranea72.
Com’è noto, pratiche di sepoltura erano spesso as-
sociate ad attività metallurgiche nelle Alpi orien-
tali durante l’età del Rame e il Bronzo Antico; le
tombe, però, sono ivi associate all’estrazione fuso-
ria, non a quella mineraria73. Anche in Lombar-
dia, del resto, si riscontra una stretta associazione
fra aree di prima metallurgia e luoghi legati al sa-
cro, a indicare il carattere magico o sacrale proba-
bilmente attribuito dalle popolazioni preistoriche
dell’arco alpino alle pratiche di trasformazione del
minerale in metallo74. Il fenomeno è ben noto in
altre aree d’Europa tra cui la Svezia meridionale e
la Danimarca settentrionale, dove nel corso del-
l’età del Bronzo l’attività metallurgica veniva ef-
fettuata in ‘cult houses’ da specialisti che erano a
un tempo artigiani e sacerdoti, o comunque depo-
sitari di un sapere di natura non solo tecnologica,
ma anche cosmologica75. Lungi dall’essere confi-
nato all’Europa preistorica, il fenomeno è ben noto

nell’antichità classica e in molte culture extra-eu-
ropee contemporanee76.

Le attività di estrazione fusoria e di lavorazione
del metallo

Con gli inizi del nuovo millennio le indagini
sui più antichi siti con attività estrattive sono
sensibilmente aumentate. L’area alpina ha at-
tratto l’attenzione della maggior parte degli stu-
diosi, grazie all’abbondanza delle evidenze e al-
l’interesse nei confronti di questo argomento già
in voga da lungo tempo. Significativi esempi ven-
gono sia dalle Alpi orientali che da quelle centra-
li, dove, nel sito di Lovere (Bergamo), sono state
rinvenute scorie di riduzione in un contesto pro-
babilmente databile al III millennio a.C. medio-
avanzato77 (fig. 7). In questo come in altri siti coe-
vi è stato accertato che le prime scorie rientrano
per lo più entro i parametri della cosiddetta ‘tec-
nologia fusoria calcolitica’78, caratterizzata dal
diffuso impiego di strutture fusorie aperte assai
semplici (ad es. pozzetti poco profondi o crogioli) e
dalla mancanza di flussante. Questa tecnologia
non consentiva una riduzione completa del mine-
rale di rame, anche in considerazione delle varia-
zioni di temperatura e dell’atmosfera parzialmen-
te ossidante inevitabilmente determinate dall’uti-
lizzo di strutture fusorie aperte. L’incompleta ri-
duzione del minerale può essere osservata nelle
scorie immature ed estremamente eterogenee
presenti in molti siti eneolitici alpini, che veniva-
no di regola frantumate per recuperare le gocciole
di rame intrappolate al loro interno79. Tuttavia, i
‘pani’ di scorie non frantumati recuperati in alcu-
ni siti del tardo III millennio a.C. e degli inizi del
II (Fig. 8) attestano, a partire da questo periodo,
la conoscenza di tecniche che permettevano con-
dizioni fusorie maggiormente efficienti, ove pote-
va svilupparsi della metallina (matte) ricca di ra-
me80. È interessante notare come, a partire dal
tardo III millennio a.C., i metallurghi alpini fos-
sero occasionalmente in grado di controllare pro-
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67 LAROCCA 2005; GENIOLA et Alii 2006.
68 NOVELLIS, VENEZIANO 2011; cfr. anche LAROCCA 2005,

pp. 44-45.
69 ARANGUREN, SOZZI 2006.
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73 PEDROTTI 2001; PERINI 2001.

74 GIARDINO cds.
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76 Cfr. BLAKELY 2006.
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NO 2006.
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79 ANGELINI et Alii 2013; DOLFINI 2014.
80 ARTIOLI et Alii 2007.
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Fig. 6 – Teste di mazza litiche dalla miniera preistorica di Poggio Malinverno, Allumiere (foto C. Giardino).

Fig. 7 –  Scoria dell’età del Rame da Lovere (foto C. Giardino).
Fig. 8 – “Pane” sub-circolare di scoria da La Vela di Valbusa nelle alpi Orientali (foto G. Artioli).



cessi di riduzione anche alquanto sofisticati,
quali non ci si aspetterebbe di incontrare fino a
momenti avanzati dell’età del Bronzo. Questa
sembra essere la situazione indicata dalle spes-
se scorie fayalitiche portate alla luce a Saint Vé-
ran, che dimostrano il sapiente controllo di tutti
i parametri dell’estrazione fusoria, quali la tem-
peratura del forno e l’atmosfera presente al suo
interno81. Tuttavia, anche scorie così mature ve-
nivano frantumate a riduzione avvenuta per re-
cuperare il rame metallico contenuto al loro in-
terno, un fenomeno questo peraltro comune an-
che alle prime metallurgie di Cipro e del Medio
Oriente, e praticato di frequente fino ad epoche
ben più tarde82. Un altro risultato importante
delle ricerche condotte negli ultimi anni lungo
l’arco alpino risiede nell’aver finalmente accer-
tato che, sin dall’età del Rame, i metallurghi
preistorici fossero in grado di ridurre un gran
numero di solfuri di rame e di rame-ferro quali
la calcopirite, la bornite e la tetraedrite-tennan-
tite83. Questo smentisce ipotesi precedenti che
sostenevano che soltanto gli ossidi di rame, più
facili da ridurre, venissero sfruttati prima del-
l’età del Bronzo, fornendo al contempo un ulte-
riore supporto a evidenze simili venute alla luce
a nord delle Alpi84.

Per quanto riguarda l’Italia peninsulare, gli
studi effettuati negli ultimi anni si sono spesso
limitati ad analisi preliminari, ma i risultati so-
no comunque di grande interesse. In Toscana,
l’utilizzo di solfuri di rame, nonché la capacità di
dominare processi estrattivi con produzione di
metallina, sono stati messi in evidenza a San
Carlo-Cava Solvay, un importante insediamento
eneolitico del Campigliese85. In Sardegna, il rin-
venimento di presunti materiali scoriacei nel sito
neolitico di Su Coddu86 aveva inizialmente spinto
ad attribuire a questo momento l’avvio della tec-
nologia estrattiva nell’isola, sebbene non siano
mai stati forniti dati archeometrici su questi re-
perti. Recentemente il dato è stato contestato
sulla base dell’analisi di scorie provenienti da un
altro settore del sito, scorie che si ipotizzano le-
gate piuttosto alla pirotecnologia ceramica87.

Considerazioni analoghe possono essere avanza-
te per Case Bastione, un insediamento di III-II
millennio a.C. in Sicilia centrale. Inizialmente, i
bacini rivestiti in argilla rinvenuti in numero co-
spicuo nei livelli del rame finale vennero conside-
rati quali evidenze di riduzione fusoria, ma que-
st’interpretazione è stata smentita da recenti
analisi, che hanno rivelato il carattere non me-
tallurgico delle produzioni artigianali effettuate
nel sito88.

Nell’ultimo decennio sono inoltre progredite
notevolmente le conoscenze riguardanti le più
antiche tecnologie di fusione e incrudimento dei
manufatti metallici. Da un lato, le nuove ricer-
che sembrano confermare che, nel Neolitico tar-
do, piccoli oggetti quali lesine ed ornamenti ve-
nissero di frequente fabbricati a martellatura a
partire da rame nativo89. D’altro canto, si è an-
che dimostrato come la tecnologia metallurgica
neolitica, a lungo considerata embrionale, fosse
in realtà assai più complessa di quanto non si
pensasse fino ad anni recenti. In particolare, l’e-
same di due asce di foggia estremamente arcai-
ca provenienti dall’Italia centrale, quasi certa-
mente databili al Neolitico tardo90, ha mostrato
l’esistenza di strutture che possono essere spie-
gate solo con una colata verticale entro forma bi-
valve91 (Fig. 9). Tali evidenze dimostrano come
le matrici bivalvi, a lungo considerate tipiche di
una tecnologia ‘più evoluta’ e dunque più tarda,
siano di fatto apparse in Italia contestualmente
all’introduzione della metallurgia del rame nel
corso del V millennio a.C., o al più tardi agli ini-
zi del IV. Tale scoperta, supportata da evidenze
simili nell’area nord-alpina92, dimostra una vol-
ta di più l’inadeguatezza di posizioni evoluzioni-
stiche e gradualistiche nello studio della tecnolo-
gia antica. 

Le ricerche recenti hanno inoltre contribuito a
chiarire la natura dei processi di fucinatura sui
primi oggetti metallici. Le analisi di diffrazione
neutronica condotte su un campione di venti asce
dell’età del Rame provenienti dal versante italia-
no delle Alpi hanno rivelato delle strutture tessi-
turali piuttosto variabili93. Queste analisi hanno
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81 BOURGARIT et Alii 2008.
82 GIARDINO 2000.
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per la prima volta permesso di confrontare le cono-
scenze tecnologiche dei metallurghi eneolitici sud-
alpini con quanto noto per l’area nord-alpina. Men-
tre la maggior parte della asce nord-alpine e balca-
niche appartenenti al secondo orizzonte metallur-
gico, databili grossomodo al 3800-2500 a.C.94, veni-
vano sottoposte a cicli piuttosto regolari di riscal-
damento e incrudimento finale, le asce eneolitiche
italiane mostrano una ricristallizzazione del rame
metallico solo parziale e spesso non venivano in-

crudite tramite lavorazione a freddo dopo esser
state riscaldate. Queste differenze sembrano indi-
care un diverso know-how tecnologico nelle due
aree, o forse interessi divergenti. Se infatti i primi
metallurghi nord-alpini erano chiaramente inte-
ressati ad aumentare la durezza e dunque la resi-
stenza delle asce tramite incrudimento, i metallur-
ghi sud-alpini a loro coevi normalmente si limita-
vano a mettere in forma gli utensili dopo la fusione
(o a rimetterli in forma dopo l’uso), privilegiando
dunque la duttilità dell’utensile rispetto alla sua
durezza95. 

Infine, la micro-analisi delle tracce d’uso è stata
per la prima volta applicata a una selezione di
asce, pugnali e alabarde eneolitiche provenienti
dall’Italia centrale, al fine di determinarne la fun-
zione96. Su molti degli oggetti analizzati sono stati
rilevati segni di utilizzo, anche se il campione di
pugnali e alabarde, piuttosto limitato, non permet-
te considerazioni di carattere conclusivo. Per le
asce, per cui si dispone di un campione più abbon-
dante, le analisi microscopiche hanno permesso di
rilevare un’ampia gamma di tracce di utilizzo com-
patibili con svariate attività di lavorazione del le-
gno, quali l’abbattimento degli alberi e lo scortec-
ciamento dei tronchi (Fig. 10). Complessivamente,
queste analisi permettono di smentire una volta
per tutte le vecchie ipotesi circa il carattere non
funzionale dei metalli eneolitici italiani97. Si tratta
di una conclusione confermata indipendentemente
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Fig. 9 – Ascia piatta da Rapolano, Siena. Le gocce soli-
dificate e l’estesa area di ossidazione visibili in prossi-
mità del tallone indicano che quest’ascia, probabilmen-
te databile al Neolitico tardo, è stata colata vertical-
mente in forma di fusione bivalve (foto C. Giardino).

Fig. 10 – Dettaglio del taglio di un’ascia eneolitica
dalla provincia di Siena. Le tracce d’uso visibili sulla
lama indicano che lo strumento è stato impiegato per
scopi quali l’abbattimento di alberi e la lavorazione
del legno (foto A. Dolfini). 



dalla micro-analisi dei manufatti ossei eneolitici di
Conelle di Arcevia, che mostrano tracce di fabbri-
cazione lasciate inequivocabilmente da lame me-
talliche98.

2015-2024: QUALI OBIETTIVI PER IL PROSSIMO

DECENNIO?

Come si è argomentato nelle pagine preceden-
ti, gli ultimi quindici anni sono stati caratteriz-
zati da una fioritura senza precedenti nelle inda-
gini sulla prima metallurgia nel Mediterraneo
centrale, fioritura che è tanto più significativa in
quanto è stata portata avanti in larga misura da
studiosi italiani, o tramite collaborazioni interdi-
sciplinari tra università italiane e straniere.
L’attuazione di corsi di archeometallurgia in al-
cune università italiane, sebbene episodici e non
istituzionalizzati, ha inoltre consentito la sensi-
bilizzazione di giovani studiosi alla disciplina. 

Tuttavia, al fine di garantire continuità nella
crescita per gli anni a venire, è a questo punto in-
dispensabile mettere a punto un’agenda di ricerca
che rifletta i passi in avanti compiuti nel recente
passato e permetta di incanalare verso obiettivi co-
muni gli sforzi che restano da fare negli anni a ve-
nire. Tale agenda è necessaria al fine di concentra-
re le energie e le risorse economiche sui problemi
più pressanti, nonché di incardinare i nuovi dati in
una piattaforma di ricerca che sia non solo più am-
pia di quella attualmente disponibile, ma che sia
anche condivisa da archeologi e scienziati dei ma-
teriali. Il fine ultimo è quello di portare finalmente
l’archeometallurgia italiana alla pari di quella svi-
luppatasi in altri Paesi europei, nei quali gli studi
di metallurgia preistorica sono stati assai meno
colpiti che in Italia da pregiudizi antiscientifici di
matrice filosofica. 

Una base scientifica per la classificazione dei
manufatti

Gli studi cronologici più recenti, basati sulle
analisi radiocarboniche dei complessi archeologi-
ci, hanno messo in profonda crisi le sequenze cro-
no-tipologiche tradizionali. I limiti di queste ulti-

me vanno ricercati nell’influenza combinata di
due fattori: l’applicazione incorretta dei metodi
di seriazione99 e lo sviluppo sempre più minuzio-
so e, francamente, fine a se stesso di schemi clas-
sificatori rigidi, completamente sganciati dalle
datazioni al carbonio-14100. Alla base di tale ap-
proccio vi è da un lato l’ipotesi implicita che la
tecnologia e la cultura materiale siano caratte-
rizzate da un’evoluzione graduale e sostanzial-
mente lineare, una tesi che, in campo tipologico,
risale al pensiero di Oscar Montelius. Dall’altro
vi è l’assunto, mutuato dagli studi ceramici, che
gli oggetti in lega di rame non cambino significa-
tivamente di forma durante il loro arco di vita. È
opinione di questi autori che, se si vuole fare pro-
gressi nel campo degli studi crono-tipologici dei
manufatti metallici, è necessario riconoscere che
entrambe queste premesse siano errate e vadano
dunque abbandonate senza rimpianti. 

Lawrence Barfield è stato fra i primi a notare
come le caratteristiche stesse della più antica tec-
nologia metallurgica – soprattutto il diffuso impie-
go di matrici di sabbia, che non essendo riutilizza-
bili non favoriscono la standardizzazione dei ma-
nufatti – abbia condotto a un grado di variabilità
dei manufatti più antichi ben maggiore di quanto
normalmente non si riscontri nell’età del Bron-
zo101. Le sue osservazioni sono state in seguito
confermate dalle analisi scientifiche e dalle prove
sperimentali, che hanno dimostrato come le prime
asce metalliche, non solo in Italia, siano spesso
state foggiate a martellatura dopo la fusione. Sia
le analisi cristallografiche condotte da Gilberto
Artioli102 sulle asce sud-alpine che quelle metallo-
grafiche condotte da Tobias Kienlin103 sulle asce
nord-alpine e balcaniche hanno mostrato elementi
significativi di variabilità all’interno del campio-
ne, quali ad esempio la coesistenza di asce non la-
vorate o poco lavorate ed utensili che sono stati
sottoposti a cicli più lunghi di ricottura e incrudi-
mento. Alla luce di questi dati, si deve osservare
come vi possano essere differenze, occasionalmen-
te anche significative, tra l’oggetto originariamen-
te uscito dallo stampo e quello che entra nel re-
cord archeologico e che finisce per essere classifi-
cato. Tali differenze, che possono includere o me-
no la messa in forma, la martellatura dei margini,
l’incrudimento del taglio e in generale modifiche

158 Andrea Dolfini - Claudio Giardino

98 CRISTIANI, ALHAIQUE 2005.
99 BIETTI 1982, pp. 129-136; CONTI et Alii 1996.
100 BARFIELD 1996; DOLFINI 2010.

101 BARFIELD 1996, p. 65; cfr. anche OTTAWAY, SEIBEL 1998.
102 ARTIOLI 2007.
103 KIENLIN 2010, cap. 4.



più o meno significative nel profilo e nello spes-
sore dell’utensile (ma anche modifiche legate al-
l’utilizzo dell’oggetto, quali l’asimmetria del ta-
glio o modifiche sostanziali del profilo in seguito
ad episodi di riaffilatura)104, dipendono dalla pe-
culiare storia tecnologica e sociale dell’oggetto e
possono travalicare, soprattutto nel caso di ma-
nufatti dotati di biografia complessa, le intenzio-
ni dell’artigiano che lo ha prodotto. Tali conside-
razioni suggeriscono prudenza nell’applicazione
di schemi classificatori fondati su un’eccessiva
attenzione per i dettagli morfolo gici105, che cor-
rono il rischio, almeno in linea di principio, di
raggruppare assieme manufatti differenti resi
simili da episodi significativi di martellatura e
riaffilatura, oppure di tenere separati getti di
colata originariamente identici, ma resi diversi
da successivi eventi post-fusori. 

Per quanto riguarda l’applicazione di criteri
evoluzionisti all’esame della tecnologia antica,
tale approccio, caro agli studi ottocenteschi, è
stato da tempo criticato da un numero assai nu-
trito di antropologi, storici e sociologi106. A pre-
scindere dalle difficoltà che s’incontrano nel defi-
nire concetti come ‘semplice’ e ‘complesso’ nella
tecnologia presente e passata, i limiti del pensie-
ro evoluzionista risultano evidenti se si conside-
ra quanto la cultura materiale sia variabile nelle
società umane, e quanto sia indissolubilmente le-
gata al contesto in cui si sviluppa. Le ricerche
antropologiche hanno ripetutamente sottolineato
come la variabilità di un manufatto possa dipen-
dere da dinamiche squisitamente sociali quali la
‘scelta tecnologica’ (technological choice)107, la vo-
lontà dell’artigiano in relazione al contesto so-
cio-tecnologico di riferimento108, eventuali pro-
blemi riguardanti l’adozione e l’adattamento di
nuovi materiali109, nonché numerosi altri fattori,
tra cui le modalità di trasferimento inter-gene-
razionale del sapere tecnologico e la natura del-
l’interazione tra gli operatori110. Cosa forse anco-
ra più importante, la tecnologia umana è carat-
terizzata non solo dall’innovazione e dalla cre-
scita, ma anche – e in pari misura – dall’involu-
zione e dalla perdita di conoscenze tecniche e ar-

tigianali111. Sebbene sia innegabile che forme
importanti di progresso tecnologico caratterizzi-
no gran parte della storia umana, queste non so-
no necessariamente graduali, né seguono neces-
sariamente percorsi lineari. Un caso esemplare
è costituito proprio dalla prima comparsa della
metallurgia in Europa, dove ad episodi di svi-
luppo rapido e continuo si sono alternate lunghe
fasi di stasi o addirittura di involuzione tecnolo-
gica, la più notevole delle quali è lo ‘iato’ metal-
lurgico che caratterizza l’Europa centro-orienta-
le nel corso del IV millennio a.C.112.

Se accettiamo queste premesse, ne consegue
che gli studi tipologico-classificatori futuri deb-
bano di necessità fondarsi su una buona cono-
scenza della tecnologia metallurgica preistorica,
nonché su un attento esame dei reperti, se pos-
sibile rafforzato dalla loro osservazione al micro-
scopio113. Dove possibile, queste osservazioni do-
vrebbero essere integrate dalle analisi micro-
strutturali degli oggetti, in modo da mettere in
evidenza quale trattamento abbiano subito dopo
la colata e più in generale durante il loro ciclo di
vita114; i risultati dovrebbero poi essere formaliz-
zati mediante sistemi di classificazione basati
su elaborazioni metriche o informatiche115. L’a-
nalisi scientifica deve concentrarsi in particolare
su quelle situazioni per le quali l’osservazione
da sola può non essere sufficiente, come è il caso
delle asce a margini rialzati. Il problema dell’i-
dentificazione visiva della martellatura dei mar-
gini sorse per la prima volta con la scoperta di
Ötzi, la cui ascia di rame venne originariamente
attribuita al Bronzo Antico iniziale a causa dei
suoi margini leggermente rilevati116. Natural-
mente tale interpretazione fu presto smentita
dalle datazioni radiometriche, che hanno asse-
gnato Ötzi e la sua ascia al tardo IV millennio
a.C. Il problema è stato poi ulteriormente com-
plicato dalle analisi cristallografiche, che hanno
dimostrato come i margini appena accennati
dell’ascia di Ötzi non siano stati ottenuti per
martellatura, ma siano stati delineati nello
stampo117. Infine, le ricerche più recenti hanno
rivelato come, grosso modo nello stesso giro
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d’anni, gli artigiani metallurghi operanti in Ita-
lia centrale fossero perfettamente in grado di
modificare i margini delle asce tramite martella-
tura (cfr. supra). L’esempio dell’ascia di Ötzi in-
segna che può essere imprudente considerare
come cronologicamente rilevanti elementi di or-
dine puramente tecnologico e che, inoltre, ap-
procci integrati archeologico-scientifici sono
spesso necessari per comprendere come un de-
terminato oggetto sia giunto a ottenere la sua
forma definitiva. Per entrambe queste ragioni è
necessario sottoporre a revisione gli schemi di
classificazione attualmente esistenti.

Gli studi sulla catena operativa: colmare le lacune

I recenti studi relativi all’approvvigionamen-
to, all’estrazione fusoria e alla lavorazione del
metallo hanno portato a ottenere nuovi e signifi-
cativi dati, ma hanno anche evidenziato lacune
conoscitive che richiedono indagini mirate. Ad
esempio, il rinvenimento di siti minerari preisto-
rici suggerisce che, sorprendentemente, alcune
delle più antiche coltivazioni siano sopravvissute
a migliaia di anni di sfruttamento estensivo. Si
può quindi ragionevolmente presumere che sco-
perte importanti possano ancora essere effettua-
te tramite la ricognizione archeologica sistemati-
ca dei distretti minerari del Mediterraneo cen-
trale, in particolare nelle aree sfuggite allo sfrut-
tamento moderno a causa della limitata esten-
sione dei giacimenti118. Questo dovrebbe essere
solo il primo passo di un programma più vasto di
ricerca archeomineraria finalizzato a chiarire al-
cune problematiche tutt’ora insolute quali la tec-
nologia di estrazione sia in superficie che nel sot-
tosuolo, i processi di arricchimento del minerale
e l’organizzazione sociale delle comunità minera-
rie tra età del Rame e Bronzo Antico119.

Uno dei problemi maggiormente stimolanti
riguarda la natura dei minerali ricercati agli al-
bori della metallurgia estrattiva e di come que-
sti siano cambiati a seguito dei miglioramenti
nelle tecniche di riduzione. Recenti ricerche
hanno accertato che i metallurghi alpini – e for-

se anche quelli toscani – del III millennio a.C.
erano già in grado di ridurre composti cupro-fer-
rosi come calcopirite e bornite120. Non è però an-
cora chiaro quando questo obiettivo sia stato
raggiunto, né se a sud delle Alpi i minerali cu-
pro-ferrosi siano stati estratti in maniera siste-
matica prima dell’età del Bronzo. Infatti, l’esi-
stenza di una diffusa metallurgia basata sull’im-
piego di ossidi di rame e solfuri misti polimetal-
lici quali ad esempio il fahlerz alpino è suggerita
sia dalla composizione chimica dei primi oggetti
italiani che dalle più antiche evidenze di estrazio-
ne mineraria e fusoria in altre regioni d’Europa121.
Il quesito non è soltanto legato alla nostra com-
prensione della tecnologia estrattiva preistorica,
ma è anche essenziale per comprendere il modo di
concepire le sostanze minerali delle popolazioni
antiche, che non ci aspettiamo si sia mantenuto
stabile nello spazio o nel tempo122. Nel complesso,
il problema può essere affrontato attraverso l’ap-
plicazione combinata ed interdisciplinare di ricer-
che archeominerarie mirate, caratterizzazioni chi-
miche di scorie e di oggetti finiti, analisi isotopi-
che del piombo e anche analisi isotopiche del ra-
me, che sembrerebbero, queste ultime, essere in
grado di discriminare tra minerali primari e se-
condari nell’ambito di uno stesso deposito123.

La tematica è indissolubilmente legata alla
prima tecnologia di estrazione fusoria, che è anco-
ra poco conosciuta a sud delle Alpi. Qui il pro-
gramma di ricerca sembra tutto sommato sempli-
ce: bisogna improrogabilmente sottoporre ad ana-
lisi chimico-fisiche e microstrutturali scorie e cro-
gioli antichi, verificando i dati analitici così otte-
nuti mediante fusioni sperimentali. L’attività spe-
rimentale del prossimo decennio dovrebbe interes-
sare non tanto la calcopirite, i carbonati e gli ossi-
di cupriferi – su cui si sono fin’ora concentrate le
attenzioni degli sperimentatori, complice anche
una più agevole reperibilità sul mercato – quanto
i composti di tetraedite-tennantite, la galena e
l’antimonite, che sono stati presumibilmente i mi-
nerali utilizzati più di frequente per l’estrazione
del rame, del piombo/argento e dell’antimonio du-
rante le fasi più antiche della produzione metal-
lurgica nel Mediterraneo centrale124.
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Allo stesso tempo si deve procedere alla pub-
blicazione dei dati archeologici e archeometrici
di siti metallurgici preistorici di primaria impor-
tanza che da lungo tempo languono ‘nel casset-
to’, quali San Carlo125 e Neto-Via Verga126. Solo
la pubblicazione di questi dati può infatti chiari-
re importanti aspetti della tecnologia estrattiva
eneolitica dell’Italia peninsulare: se, ad esempio,
il rame metallico fosse ottenuto attraverso diret-
to co-smelting di cariche miste di ossidi e solfuri,
per riduzione indiretta di solfuri dopo arrosti-
mento spinto o in altro modo ancora127. Inoltre, i
nuovi dati contribuirebbero a stimolare il dibat-
tito archeologico circa il contesto sociale in cui
veniva effettuata l’estrazione e lavorazione del
rame tra Neolitico tardo e Bronzo Antico128.

Un altro filone di ricerca in attesa di ulteriori
sviluppi è quello relativo alla provenienza dei
manufatti metallici. Seguendo i pionieristici stu-
di isotopici condotti in Sardegna e i recenti svi-
luppi disponibili per l’arco alpino129, la ricerca
dovrebbe essere ora estesa alla Penisola italia-
na, concentrandosi non solo sui principali depo-
siti della Toscana, ma anche sugli affioramenti
relativamente minori che si trovano nell’Appen-
nino settentrionale, in Calabria, in Sicilia e in
Corsica. Oggi che finalmente il dibattito sull’af-
fidabilità dell’analisi isotopica del piombo appa-
re ampiamente superato, la tecnica può essere
vantaggiosamente impiegata – da sola o in com-
binazione con la determinazione di elementi in
tracce – per confrontarsi efficacemente con la
vasta messe di dati disponibili per altri distretti
metalliferi dell’Europa e del Mediterraneo, e for-
se anche per verificare ipotesi mai realmente
provate circa la circolazione ad ampio raggio dei
primi manufatti metallici nell’area del Mediter-
raneo centrale. È inoltre urgente e indispensabi-
le che i dati ottenuti dalle ricerche isotopiche
vengano resi pubblici nella loro interezza e non
soltanto, come talora avviene, in modo parziale
o limitandosi alle conclusioni che da essi vengono
tratti, rendendone così impossibile una verifica
scientifica. Si dovrebbe seguire in ciò il modello
fornito dal sito web OXALID (Oxford Archaeolo-
gical Lead Isotope Database from the Isotrace
Laboratory: http://oxalid.arch.ox.ac.uk/), che

mette in rete i dati disponibili per molti paesi eu-
ropei: sono attualmente presenti, oltre all’Italia,
le Isole Britanniche, la Bulgaria, la Spagna, la
Grecia, Cipro e la Turchia. Significativamente,
per l’Italia le uniche regioni inserite nel databa-
se sono la Toscana, la Liguria e la Sardegna,
quest’ultima di gran lunga la più ricca di misure
isotopiche. 

La ricerca futura non dovrebbe inoltre sot-
trarsi dal prendere in considerazione anche le
fasi finali della catena operativa, legate alla fu-
sione, alla trasformazione e all’impiego dei ma-
nufatti metallici. Un numero non piccolo di pro-
blemi ancora irrisolti affliggono la nostra cono-
scenza sulle prime tecniche di fusione e di ricot-
tura e su come esse siano cambiate nel corso dei
secoli, dalle Alpi alla Sicilia. Rispetto agli studi
passati, tuttavia, le ricerche contemporanee e
future possono avvalersi di tecniche analitiche
non distruttive e micro-invasive, che permettono
di limitare, se non di evitare completamente, le
restrizioni al campionamento così diffuse nei
musei e nelle soprintendenze italiane. Ad esem-
pio, la metallografia è stata sperimentata su mi-
cro-campioni con risultati più che soddisfacenti
e tecniche non distruttive quali la diffrazione
neutronica e l’analisi delle tracce d’uso hanno
dimostrato come nuove, significative informazio-
ni possano venire raccolte sull’intero ciclo di vita
dei manufatti metallici senza intaccarne la su-
perficie130. 

Un ruolo significativo è stato inoltre svolto
dalla crescente diffusione della fluorescenza a
raggi X (XRF) negli studi archeometallurgici,
una tecnica che i recenti miglioramenti nella
strumentazione hanno reso sempre più affidabi-
le. Gli attuali rivelatori portatili raggiungono in-
fatti risoluzioni che sono al limite della risolu-
zione naturale del rivelatore stesso e che erano
raggiungibili, in passato, solo con attrezzature
complesse e costose. Inoltre, utilizzando un’at-
mosfera di elio, gli apparati portatili permettono
oggi di osservare gli elementi a partire dal sodio
e di evidenziare nei metalli anche le linee L, il
che consente lo studio delle stratificazioni e de-
gli arricchimenti superficiali. L’agevole traspor-
tabilità dello strumento permette di evitare lo
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spostamento dei reperti, che vengono esaminati
nel luogo stesso dove sono custoditi. Pur senza
negare i limiti intrinseci di questa tecnica analiti-
ca, quali lo scarso potere di penetrazione, la scel-
ta dell’XRF in numerosi contesti archeologici sta
quindi nella sua portabilità, economicità, non in-
vasività, non distruttività, rapidità e buona sensi-
bilità per tutti gli elementi di maggiore interesse,
caratteristiche che la rendono ottimale per le
analisi di grandi quantità di reperti, laddove l’in-
teresse sia rivolto principalmente alla composi-
zione in elementi maggiori e minori o alla compo-
sizione della patina di corrosione superficiale131.
L’abbinamento di questa tecnica con la metallo-
grafia non distruttiva ha consentito di osservare
la microstruttura dei manufatti direttamente sui
punti già spatinati per l’indagine XRF132. 

Come accade con tutte le tecniche di nuova
introduzione, o con tecniche i cui protocolli d’in-
dagine siano cambiati nel corso del tempo, le
priorità per il prossimo decennio risiedono nel-
l’espandere la dimensione del campione, affina-
re i protocolli di analisi e stabilire il grado entro
il quale differenti tecniche siano tra loro parago-
nabili, specie quando siano basate su differenti
principi fisici133; questo è il caso, ad esempio,
della diffrazione neutronica rispetto alla metal-
lografia tradizionale. 

Verso un’archeometallurgia sociale

Una delle principali sfide intellettuali e cono-
scitive per i prossimi anni consiste nell’attraver-
sare il guado disciplinare che ancora in parte se-
para gli studiosi di archeologia da quelli di
scienze dei materiali. Come proposto per l’ar-
cheologia britannica, l’auspicato e necessario av-
vicinamento fra i due campi potrebbe essere pro-
vocato dal comune interesse per la ‘materialità’
(materiality) dei reperti metallici. Il concetto di
materialità è stato definito per la prima volta a
metà degli anni ‘90 del secolo passato134 e nel-
l’ultimo ventennio ha trovato terreno fertile nel-
lo studio di una vasta gamma di manufatti, prei-
storici e non; è ora sempre più applicato nelle in-

dagini archeometallurgiche, dove di recente si è
proposto di introdurre il concetto gemello di ‘me-
tallicità’ (metalleity)135. L’utilità euristica del
concetto di ‘materialità’ risiede nel fatto che
comprenda al suo interno sia le componenti fisi-
che che sociali di manufatti e processi tecnologi-
ci. Ciò è particolarmente vantaggioso nelle colla-
borazioni tra scienziati, i cui studi si fondano su
metodi di analisi rigorosamente oggettivi, e ar-
cheologi, che spesso si valgono di approcci inter-
pretativi più soggettivi e flessibili136. 

Se si vuole dunque rifondare con criteri nuovi
un’agenda di ricerca per la prima metallurgia
del Mediterraneo centrale, questa dovrebbe ba-
sarsi sul riesame incrociato delle qualità sia ma-
teriali che sociali dei manufatti metallici e dei
processi tecnologici legati alla loro produzione e
trasformazione. Lo scopo ultimo di tale esercizio
dovrebbe essere la fondazione di quella che po-
tremmo definire ‘archeometallurgia sociale’, una
branca dell’archeologia nella quale le più recenti
tecniche archeometriche vengano impiegate per
affrontare un ampio spettro di problemi di ordi-
ne sociale. Il cambiamento richiesto è tutt’altro
che cosmetico e anzi va ad intaccare alcuni degli
elementi più fortemente radicati nella cultura
archeologica del XX secolo. Per un lunghissimo
periodo, gli studi archeologici sulla metallurgia
del Mediterraneo centrale sono stati dominati
da un assioma largamente condiviso, risalente
nella sua forma più compiuta a V. Gordon Chil-
de137, che considera i primi manufatti di rame e
bronzo come istigatori ultimi dei processi di ge-
rarchizzazione sociale in atto nelle comunità
preistoriche138. Il problema è che nella pratica
archeologica quotidiana quest’ottica interpreta-
tiva è stata sovente trasformata in una vulgata
piuttosto banalizzata per cui il semplice ritrova-
mento di qualsivoglia oggetto in rame in un con-
testo sepolcrale per altri versi modesto viene
considerato sufficiente a provare ‘l’eccezionale
rango’ o ‘prestigio’ del defunto. Tali letture, de-
boli di per sé sul piano metodologico, sono state
messe in discussione da studi recenti, che hanno
sottolineato come, in gran parte dell’Europa, i
primi manufatti metallici non sembrano avere
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modificato in maniera sostanziale la struttura
tribale delle comunità preistoriche, le cui affilia-
zioni sembrano ancora largamente basate su pa-
rentela, sesso ed età139. Nonostante la carenza
di indagini mirate140, pare verosimile che questa
lettura si adatti bene anche alle evidenze ar-
cheologiche neo-eneolitiche del Mediterraneo
centrale, dove un esame spassionato delle evi-
denze fatica a mettere in luce indicatori chiari
di disuguaglianza sociale strutturata. Diverso,
almeno in parte, sembra essere il quadro dispo-
nibile per il Bronzo Antico, anche se non si può
escludere che, anche per questo periodo storico,
letture eterodosse dei dati possano portare in lu-
ce l’esistenza di strutture sociali non gerarchi-
che. La problematicità del nesso tra prima me-
tallurgia e ineguaglianza sociale è dimostrata
apertamente dal caso di Malta, dove la costru-
zione e l’utilizzo dei templi nel corso del IV e III
millennio a.C. non hanno richiesto la presenza
di alcun manufatto metallico (o specialista me-
tallurgico) che giustificasse i nuovi ruoli di pote-
re e controllo sociale verosimilmente emersi in
questo periodo. 

Liberate dall’interesse fino a questo momento
preponderante per la diseguaglianza sociale, le
ricerche future potrebbero assai più proficuamen-
te concentrarsi sulla materialità dei primi metalli
e su come i nuovi manufatti abbiano contribuito a
ridefinire l’identità e la Weltanschauung dei
gruppi umani e degli individui che li utilizzavano.
Studi simili sono stati già intrapresi nell’archeo-
logia americana e asiatica, ad esempio negli studi

integrati scientifici e antropologici sul colore e la
composizione dei manufatti, che hanno contribui-
to a chiarire la concezione che si aveva in antico
delle sostanze metalliche141. Analogamente, ricer-
che pionieristiche sugli aspetti sensoriali connes-
si alla fusione, alla lavorazione e all’uso del me-
tallo stanno in questi anni spianando la strada
verso forme di approccio archeologico maggior-
mente formalizzate e convalidate da dati scienti-
fici142. Molto si potrebbe quindi fare per far pro-
gredire le conoscenze sulla metallurgia nel Medi-
terraneo centrale. I filoni di ricerca citati, certo
non esaustivi, possono però suggerire alcune dire-
zioni innovative da intraprendere per il prossimo
futuro. Non va tuttavia dimenticato come, in que-
sto campo specifico, siano necessari non soltanto
una seria politica programmatica di ricerca e le
risorse economiche e culturali per sostenerla, ma
anche un forte sostegno ai giovani ricercatori che
vogliono dedicarsi ad un campo che, come pochi, è
caratteristicamente e obbligatoriamente interdi-
sciplinare.
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1. Introduzione

Il santuario di Astarte - Hera a Tas-Silġ, sul-
l’isola di Malta (fig. 1), è stato oggetto a settem-
bre 2012 di una scoperta che ne conferma il ca-
rattere eccezionale e per molti versi unico. 

Il luogo di culto ha una storia millenaria, le
cui origini risalgono al 3000-2500 a.C. con la co-
struzione di un articolato complesso megalitico
che comprende più edifici templari, uno dei quali
costituirà il tempio vero e proprio ancora per tut-
ta l’età storica (fig. 2). Alla fine dell’VIII - inizi del
VII sec. a.C. si data l’inizio della frequentazione
fenicia, che sfrutta ampiamente le strutture pree-
sistenti: in particolare, il tempio preistorico ri-
marrà sostanzialmente inalterato fino agli inter-
venti bizantini. Una prima estesa fase di monu-
mentalizzazione viene attuata tra la fine del IV e
gli inizi del III sec. a.C., con una definizione degli
spazi che sarà sistematizzata nel corso dell’impo-
nente ristrutturazione di età tardo-repubblicana.
Tra la fine del II e gli inizi del I sec. a.C. il san-
tuario assume l’aspetto in gran parte ancora visi-
bile: in particolare la zona antistante il tempio
viene dotata di una pavimentazione a lastre e in-
quadrata da un portico su tre lati2 (fig. 3).

Grazie al cospicuo corpus di iscrizioni in feni-
cio3 sappiamo che nel santuario era venerata
Astarte, che andò a sovrapporsi alla divinità
femminile preistorica; un più limitato nucleo di
iscrizioni su ceramica attesta la successiva assi-
milazione a Hera. La dedica del fanum melitense
a Giunone è ricordata da Cicerone nelle Verri-
ne4, a menzione delle ruberie perpetrate da Ver-
re in un luogo di culto pari, per sacralità e di-

gnità, a quello di Era a Samo5.
Le attività di scavo della Missione Archeolo-

gica Italiana a Malta, avviate nel 1963, si inter-
ruppero nel 1970 per riprendere nel 1995, e sono
tuttora in corso: alle ricerche prendono parte le
Unità di Ricerca dell’Università del Salento, di
Milano Università Cattolica, di Roma La Sa-
pienza e dell’Università di Foggia, sotto la dire-
zione di Grazia Semeraro.

La storia delle ricerche e l’articolazione dei
vari periodi sono stati resi noti in diversi contri-
buti a firma di Maria Pia Rossignani6, già diret-
tore della Missione dal 2002 sino alla sua im-
provvisa scomparsa nel 2013. L’esplorazione
dell’ipogeo è stata effettuata durante l’ultima
campagna di scavo cui la studiosa ha preso par-
te, con la consueta determinazione. 

2. Il complesso ipogeo

I lavori attualmente in corso, finalizzati alla
pubblicazione complessiva degli scavi7, hanno
comportato la capillare revisione del materiale
fotografico prodotto negli anni ’60. Questa occa-
sione ha condotto alla “riscoperta” del comples-
so ipogeo, in quanto alcune fotografie relative
alla campagna del 1967 mostravano ambienti
sotterranei della cui esistenza non si aveva con-
sapevolezza. L’esame delle immagini ha per-
messo di comprendere come quelli che erano
stati considerati semplici pozzi presentassero in
realtà una struttura più complessa. Si è pertan-
to deciso di procedere all’esplorazione delle gal-
lerie mediante il supporto tecnico dell’Associa-

* Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, Dip.
Storia, Archeologia e Storia dell’Arte (francesca.bonza -
no@unicatt.it, elisamaria.grassi@unicatt.it).

1 Il testo è stato ideato e discusso dai due autori congiun-
tamente. Nella stesura, Francesca Bonzano ha curato il te-
sto dei paragrafi 1 e 4, Elisa Grassi dei paragrafi 2 e 3. Le
immagini appartengono all’archivio della Missione Archeolo-
gica italiana a Malta.

2 Per una prima presentazione dell’architettura della fa-
se tardo repubblicana si veda ROSSIGNANI 2005.

3 AMADASI 2011.
4 In Verrem II, 4, 103-104; II, 5, 184.
5 Per una dettagliata discussione delle fonti si vedano

COLEIRO 1964 e BRUNO 2004 pp. 17-23.
6 ROSSIGNANI 2004-2005; ROSSIGNANI 2005; ROSSIGNANI

2009; ROSSIGNANI 2012.
7 The sanctuary of Tas-Silġ in Malta: from neolithic pla-

ce of worhip to heathen sanctuary, to Christian church. Old
and new excavations of the Italian archaeological Mission
(1963-2012), a cura di A. CAZZELLA. M.P. ROSSIGNANI, G. SE-
MERARO.
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zione Akakor Geographical Exploring8, che ha
permesso agli archeologi di scendere negli am-
bienti.

La ricognizione di settembre 2012 ha costi-
tuito l’occasione di documentare per la prima
volta in maniera completa le strutture sotterra-
nee: sono state effettuate riprese fotografiche e
filmati, ed è stato realizzato il rilievo9: nel testo
che segue i diversi ambienti sono indicati con i
numeri che compaiono nella pianta (fig. 4); la

progressione e la descrizione rispecchiano le mo-
dalità della ricognizione10, ma non necessaria-
mente – come si argomenterà nel paragrafo con-
clusivo – il percorso antico.

Questa campagna esplorativa, benché preli-
minare, ha permesso di stabilire che la situazio-
ne ora visibile è l’esito di più fasi costruttive che
siamo in grado di definire solo nelle linee gene-
rali, dal momento che l’attuale stato di allaga-
mento11 non permette di verificare i rapporti tra

176 Francesca Bonzano - Elisa Grassi

8 Hanno preso parte alla spedizione Lorenzo Epis, Soraya
Ayub, Emanuele Gaddi, Paolo Costa, Alessandro Anghileri.

9 Il rilievo delle gallerie che qui si presenta è stato rea-
lizzato da Soraya Ayub, Emanuele Gaddi, Paolo Costa. La
documentazione fotografica è stata realizzata da Paolo Costa

(Akakor Geographical Exploring).
10 Per questioni logistiche si è infatti entrati da C1.
11 Al momento dell’esplorazione il livello dell’acqua nelle

gallerie era compreso tra 60 e 130 cm circa: le foto del 1967
ne mostrano invece solo pochi centimetri. 

Fig. 1 – Carta dell’isola di Malta con l’indicazione dei siti scavati dalla Missione Archeologica Italiana a Malta;
in alto a destra, particolare della baia di Marsaxlokk 
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Fig. 2 – Tas-Silġ,
planimetria gene-
rale del santuario.
La freccia indica il
tempio preistorico.

Fig. 3 – Assonome-
tria ricostruttiva
dell’area centrale
del santuario nella
fase tardo-repub-
blicana.



le strutture né di indagarne il deposito archeolo-
gico. 

Il sistema sotterraneo è situato al di sotto
della parte meridionale della corte-peristilio, e
prosegue in corrispondenza della strada pubbli-

ca Zejtun-Marsaxlokk che divide il sito archeolo-
gico in due aree (fig. 5).

Il complesso ipogeo ha attualmente due in-
gressi, il primo posto in corrispondenza del poz-
zo C112, situato nello spazio sacrificale antistan-
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12 Per facilità di comprensione C1 e C3 vengono indicate
con il termine generico “pozzo” oppure “cisterna”, in que-

st’ultimo caso con riferimento alla funzione svolta dai due
pozzi nelle rispettive ultime fasi di vita.

Fig. 4 – Planimetria del complesso ipogeo.

Fig. 5 – Planimetria generale del santuario con posi-
zionamento del complesso ipogeo.



te il tempio, e il secondo da identificare con il
pozzo C3, la cui attuale imboccatura è esito di
un intervento tardo (forse di età moderna) pra-
ticato nel pavimento del portico tardo-repubbli-
cano.

C1 si presenta come un pozzo a pianta qua-
drangolare, rivestito di blocchi, ampio m 2,5 x m
2,4 e profondo m 5,90 circa. La sua copertura è
realizzata con tre grandi monoliti rilavorati, in
due dei quali è ritagliata l’imboccatura. All’in-
terno sono ben visibili due bocche di scarico rea-
lizzate per il convoglio delle acque: una sul lato
est, connessa ad una canalizzazione successiva-
mente obliterata, e una sul lato sud, collegata
ad un pozzetto ricavato nello stilobate del porti-
co (fig. 9). Sul fondo, nella parete sud si apre
l’accesso a un corridoio foderato da lastre (3) che
conduce in C3. Questo passaggio termina con un
varco quadrangolare, una sorta di “finestra” (di-
mensioni approssimative: cm 70 x 50) (4). 

C3 si configura come il fulcro di tutto il com-
plesso (fig. 6). È anch’esso un pozzo a pianta

quadrata (perimetro esterno: m 5,4 x 5) profon-
do circa 7 m, realizzato con una tecnica edilizia
esemplare: a fronte di un potente scasso nella
roccia fu applicato un rivestimento di blocchi
estremamente accurato. La sua sommità è chiu-
sa da tre grandi conci disposti su due filari, en-
trambi compromessi da un’apertura tagliata in
età post-classica. Analogamente a C1, nemmeno
C3 mostra tracce di apprestamenti funzionali al-
la discesa.

Nelle pareti ovest, sud ed est di C3 si aprono
tre passaggi (5, 13, 18) costruiti con blocchi into-
nacati, che immettono in un sistema di ambienti
collegati tra loro scavati nella roccia (7-17).

A metà del soffitto del breve corridoio 5 si
apre un pozzetto quadrangolare (6), realizzato
contestualmente al resto della muratura e into-
nacato in continuità con esso (fig. 7); in origine
l’apertura raggiungeva la superficie, ma in un
momento non determinabile è stata chiusa con
elementi lapidei.

Gli ambienti 7-17 costituiscono un sistema
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Fig. 6 – Pozzo C3, vista dall’alto.



180 Francesca Bonzano - Elisa Grassi

Fig. 7 – Vista del passaggio 5 dal pozzo C3; la freccia
indica il pozzetto 6.

Fig. 8 – Vista degli ambienti 12 (a sinistra) e 15 (a de-
stra); in primo piano sono ben visibili ampie porzioni
di roccia, là dove è caduto l’intonaco.



coerente di corridoi con andamento semianula-
re, su cui si aprono 5 vani absidati simili tra lo-
ro, di forma allungata con parete di fondo più o
meno curva e altezza di 1,50 m circa; essi hanno
dimensioni e orientamenti diversi (fig. 8). La su-
perficie rocciosa di pareti, soffitti e pavimenti è
regolarizzata con uno spesso strato di intonaco
che appare essere in continuità con quello che
riveste i passaggi 5, 13, 18 e conseguentemente
con il pozzo C3.

3. Inquadramento cronologico

L’esame delle tecniche costruttive e dei mate-
riali impiegati consente di individuare diversi
momenti di realizzazione. Gli ambienti 7-17 sono
infatti scavati nella roccia poi intonacata, mentre
il pozzo C3 presenta una fodera in conci di dimen-
sioni abbastanza omogenee, con i giunti riempiti
di malta e la superficie lavorata per la perfetta
adesione di un intonaco di ottima qualità. C1 ha
anch’esso una camicia in blocchi, priva però di ri-
vestimento e costituita da materiale di reimpiego
che, soprattutto nella parte terminale del pozzo,
si adatta solo approssimativamente alla confor-
mazione del taglio nella roccia (fig. 9). 

Non vi sono al momento dati sufficienti per
determinare il momento in cui venne realizzata
la parte più antica del complesso, che sulla base

di alcune riflessioni può forse essere attribuita
all’età preistorica. Il nucleo formato da C3 e dai
vani annessi - che oggi vediamo come esito di
una operazione unitaria di costruzione dei pas-
saggi tra il pozzo centrale e gli ambienti absidati
e di intonacatura complessiva (estesa anche, do-
ve verificabile, ai piani di calpestio) – potrebbe
costituire il risultato del riadattamento di un si-
stema ipogeo più antico.  L’articolazione plani-
metrica del corridoio semianulare e delle stanze
che su di esso si affacciano richiama nell’anda-
mento curvilineo le strutture polilobate dei tem-
pli neolitici, secondo una tradizione ipogea, co-
me noto, ben documentata nell’arcipelago13.

Questo sistema ha visto poi il susseguirsi di
cospicue trasformazioni in età storica, la prima
delle quali – verosimilmente ascrivibile all’età
fenicia (VIII-V sec. a.C.) – sembra essere la rea-
lizzazione della fodera di C3 e la stesura dell’in-
tonaco qui e negli ambienti 5-18. Scopo di questo
rivestimento, dalla chiara funzione impermeabi-
lizzante, è non di trattenere l’acqua all’interno
(come nel caso delle cisterne) ma di evitarne l’in-
filtrazione attraverso la roccia porosa. Infatti si
deve al crollo di ampie porzioni della parete l’al-
lagamento del complesso, avvenuto in tempi re-
centi. Anche l’ipotesi che la struttura sia stata
creata con lo scopo di captare l’acqua di falda
sembra essere inficiata dalla presenza del rive-
stimento, steso a isolare anche il fondo.
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13 Per un inquadramento generale sulla preistoria malte-
se si rimanda a TRUMP 2002 e a SAGONA 2015, pp. 47-114 per
il tardo Neolitico.

Fig. 9 – A confronto la tecnica muraria di C1 (a sinistra) e C3 (a destra). In C1 si notano anche le due bocche di
scarico aperte in momenti successivi (a sinistra quella di IV-III sec., in basso quella di II-I sec.).



A un periodo successivo risale la messa in ope-
ra dei conci nel pozzo C1: la natura del materiale
di reimpiego è tale da far supporre la provenienza
dal vicino sacello edificato in età fenicia, e sostitui-
to alla fine del IV – inizi del III sec. a C. da un al-
tare a tavola14. Inoltre, i lastroni che costituiscono
l’attuale vera di C1 vanno stratigraficamente a ta-
gliare la trincea di fondazione del muro perimetra-
le dell’area, datato anch’esso alla fine del IV – inizi
del III sec. I due sistemi di scarico che confluiscono
nel pozzo si riferiscono a momenti diversi: il canale
che si immette da est è pertinente alla fase di IV-
III sec. a.C., mentre il pozzetto a sud è funzionale
al convogliamento delle acque meteoriche del tetto
del portico, effettuato nel corso della ristruttura-
zione di fine II- inizi I a.C., quando il primo scarico
viene obliterato (fig. 9).

Più difficile – anche a causa dell’alto livello
dell’acqua che copre parte delle strutture – è col-
locare il momento in cui il corridoio (3) che colle-
ga i due pozzi assume l’aspetto attuale: è tuttavia
chiaro che la “finestra” (4) è in fase con il rivesti-
mento di C3 (fig. 6). La presenza di tale apertura
implica necessariamente l’esistenza – già in epo-
ca fenicia – di un passaggio tra C1 e C3.

L’intero sistema viene certamente dismesso
tra la fine del II e gli inizi del I sec. a.C., quando
la copertura di C3 è obliterata dal pavimento in
cocciopesto del portico che delimita l’area anti-
stante al tempio; alla costruzione della porticus
è legato il definitivo cambio di destinazione fun-
zionale di C1, in cui vengono ora scaricate le ac-
que meteoriche convogliate dalla copertura.

4. Proposta interpretativa e questioni aperte

Le peculiarità sin qui illustrate portano a
escludere che le strutture siano state concepite

con una finalità primaria di raccolta delle acque.
Il confronto con le due cisterne del santuario15 –
che presentano la canonica forma a campana – e
con apprestamenti analoghi presenti in altri siti
dell’isola16, sembra confermarlo.

Benché sia evidente che gli ambienti abbiano
svolto, dall’età tardo-repubblicana in poi, essen-
zialmente funzione di stoccaggio delle acque, la
conformazione e la successione dei vani appare
troppo articolata -e per certi versi non funziona-
le- per averne costituito lo scopo originario, an-
che in confronto a situazioni pur complesse, in
cui la destinazione d’uso non è in dubbio17.

Queste considerazioni inducono dunque a ri-
tenere che l’ipogeo, almeno nelle sue prime fasi,
avesse funzione rituale: in questa luce assume
particolare pregnanza il corridoio 3 che porta al-
la “finestra” 4, la quale a sua volta introduce al
vano centrale C3 da cui si accede (salendo pochi
gradini) a un percorso concentrico che compren-
de il “pozzetto” 6. 

Sulla natura delle pratiche cerimoniali qui
svolte gravano ancora diversi dubbi, che potran-
no auspicabilmente essere risolti con lo scavo
del deposito archeologico18. Il sedimento interno,
infatti, potrà restituire materiali riferibili alle
attività qui praticate: già una breve nota nei
Rapporti di scavo del 196719 fa menzione di alcu-
ni reperti che sembrano restituire testimonian-
za delle ultime fasi d’uso della struttura: tutta-
via, sono con buona verosimiglianza le parti cen-
trali quelle che conservano i dati più significati-
vi. Lo studio dei materiali del santuario, attual-
mente in corso, ha fatto emergere un dato che
pare significativo ai fini del nostro discorso. La
classe delle lucerne registra un picco di attesta-
zioni in età punica: tra queste, numerose sono
quelle prive di qualsiasi segno di utilizzo20; inol-
tre, alcune di esse recano incisa a crudo la dedi-
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14 ROSSIGNANI 2004-2005; BONZANO 2004-2005.
15 Definite convenzionalmente C2 e C4 nei rapporti preli-

minari di scavo.
16 Particolarmente degna di nota è la cisterna della villa

di Ta’ Kaċċatura (BRUNO 2004 pp. 43-50; BONANNO 2005 pp.
300-303; SAGONA 2015 pp. 233-234). Anche  altri santuari
noti dell’arcipelago presentano strutture connesse all’utiliz-
zo dell’acqua, ma sono di natura differente (come Ras il War-
dija: CAGIANO DE AZEVEDO 1966 pp. 164-165; BONANNO 2005
pp. 340-341; SAGONA 2015 p. 289) oppure non sono mai stati
esplorati (come a Ras ir Raheb: BRUNO 2004 p. 41;  BONANNO

2005 pp. 322-323; SAGONA 2015 pp. 235-236).
17 Si confronti, a titolo esemplificativo, il dedalo di galle-

rie e condutture che si dipanano dalla sorgente della fonte
Peirene a Corinto (per la quale si veda, recentemente, RO-

BINSON 2011).
18 Lo scavo, che ci si augura di poter realizzare nel pros-

simo futuro, incontra purtroppo alcune difficoltà tecniche le-
gate in primis alla necessità di mettere in sicurezza le strut-
ture (in particolare il pozzo C3, la cui copertura è fortemente
compromessa) e di prosciugarle, creando delle condizioni
ambientali adatte. Per un discorso più ampio sulle pratiche
rituali si veda BONZANO c.s.

19 “Dall’interro di C1 provengono – oltre a una certa
quantità di ceramica e pietre moderne – frammenti architet-
tonici di vario tipo, un collo di anfora e un’ansa con bollo ro-
dio”: CIASCA 1968, p. 26, tavv. 13, 4; 15, 5; 16,1.

20 Lo studio, di prossima pubblicazione, ha preso in esa-
me l’intero corpus delle lucerne dallo scavo del santuario,
dall’età punica a quella araba: GRASSI c.s.



ca ad Astarte21. Dal momento che è proprio in
questa fase che l’ipogeo è sicuramente utilizzato
con funzione cultuale, sulla base di queste evi-
denze è possibile prospettare diversi scenari: le
lucerne non utilizzate potevano essere destinate
ad accompagnare il percorso da svolgersi nell’i-
pogeo; d’altra parte, la presenza degli esemplari
con dedica ad Astarte ne implica l’offerta alla di-
vinità, forse all’interno di un rituale legato alla
dicotomia luce/oscurità. 

Rimangono inoltre pesanti incertezze sull’ar-
ticolazione spaziale e sulle modalità di accesso
agli ambienti: in particolare, non è possibile sta-
bilire con sicurezza da dove avvenisse l’ingresso
nella fase più antica, ovvero se il percorso ini-
ziasse da C1 (prima che questo  ricevesse il rive-
stimento in blocchi) per raggiungere C3 tramite
la finestra 4, oppure se fosse proprio C3 il punto

di partenza di un itinerario che terminava, pas-
sando per la finestra 4, in C1. In quest’ottica va
considerato che C3 si trova, dalle prime fasi del
santuario, al di fuori dell’area centrale, mentre
la posizione di C1 è interna ad essa, prossima al
sacello di epoca fenicia22.

Un’altra difficoltà è connessa all’esatta defi-
nizione della personalità divina dell’Astarte qui
venerata: il rituale che si svolgeva sotto terra
rientrava all’interno di pratiche di iniziazione,
oppure era legato alle connotazioni ctonie della
dea, o entrambe? Se per il primo aspetto non vi
sono elementi a riprova o a smentita, la seconda
possibilità era già stata proposta da A. Ciasca in
relazione ad altre evidenze presenti nel santua-
rio, in particolare l’altare apodo all’ingresso del
tempio e la cosiddetta “pietra forata” posta im-
mediatamente dietro di esso23 (fig. 10). L’altare
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21 AMADASI 2011 pp. 39-40, figg. 30-32.
22 Si tratta di una sorta di edicola, conservata solo a li-

vello di fondazioni, aperta verso Est. Forse l’aspetto del mo-
numento è indicativamente ricostruibile in base al modellino
votivo – databile al V sec. a.C. – che mostra una figura fem-

minile, verosimilmente la divinità, all’interno di una strut-
tura egittizzante (MOSCATI 1973; MOSCATI 1980 pp. 78-79,
fig. 4; HÖLBL 1989 pp. 36, 153-155, fig. 9; OGGIANO 2008 p.
291, fig. 5,3).

23 CIASCA 1993, pp. 229.

Fig. 10 – Zona antistante il tempio: in primo piano l’altare apodo e la retrostante “pietra forata”.



apodo è costituito da una lastra parallelepipeda
incassata nella roccia, che presenta sul lato lun-
go tre cavità funzionali all’inserimento di ele-
menti verticali; la retrostante “pietra forata” è
una grossa scheggia di calcare, anch’essa incas-
sata nella roccia, con un grande foro passante al
centro. La Ciasca aveva ipotizzato che la confor-
mazione di questi due dispositivi per il sacrifi-
cio, strettamente legati al suolo, denotasse una
valenza ctonia della divinità. Se l’ipotesi è cor-
retta, è molto probabile che tale valenza fosse
già radicata nella divinità femminile qui venera-

ta in epoca preistorica: d’altra parte, come sopra
osservato, lo sviluppo planimetrico dell’ipogeo
porta a non escludere la possibilità che la prima
fase di costruzione risalga a tale periodo. 

Questo è quanto è possibile argomentare allo
stato attuale delle conoscenze: la ricognizione di
settembre 2012 ha posto le basi per una ricerca
più approfondita – e si spera non limitata al solo
sito di Tas Silg. Al momento questo complesso
resta un unicum: solo il prosieguo delle ricerche
ne consentirà la piena comprensione.
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Le testimonianze archeologiche più evidenti
del centro messapico di Muro Leccese sono cer-
tamente quelle pertinenti alla seconda metà del
IV sec. a.C., momento nel quale l’abitato è rac-
chiuso in un’area di oltre 100 ettari ed assume
un ruolo dominante nel comprensorio della Mes-
sapia meridionale. Le fasi precedenti risultano
invece molto meno visibili, e soltanto nel corso
degli ultimi anni stanno emergendo, con sempre
maggiore evidenza, gli aspetti insediativi, sociali
e culturali ad esse pertinenti. I nuovi dati sono
frutto in particolare delle indagini archeologiche
sistematiche condotte dalla cattedra di Urbani-
stica del mondo classico dell’Università del Sa-
lento tra il 2000 e il 2015 in settori diversi dell’a-
bitato antico1; ad esse si affiancano lo scavo ar-
cheologico stratigrafico realizzato nel 2006-2007
dalla cattedra di Archeologia Medievale del me-
desimo Ateneo nell’area di Borgo Terra (fig. 1)2 e
l’analisi della documentazione materiale rinve-
nuta nel corso di scavi della Soprintendenza per
i Beni Archeologici della Puglia in località Pa-
lombara (fig. 1) tra la metà degli anni ’80 e la
metà degli anni ’90, rimasti finora inediti3.

L’abitato dell’età del Ferro corrisponde ad un
villaggio di capanne articolate in nuclei distinti e
separati, le cui strutture sono state individuate
su un territorio di circa 60 ettari (fig. 1)4. L’area
occupata appare notevolmente differente da quel-
la che, alla fine del IV sec. a.C., sarà cinta dalle
mura. Le strutture abitative sembrano infatti di-
sporsi in senso Est-Ovest e gravitare attorno ad
una depressione naturale che è stata recentemen-

te identificata come lacus5. Utilizzata per la rac-
colta delle acque piovane fino agli anni ’50 del se-
colo scorso, essa deve aver giocato un ruolo di no-
tevole rilevanza nell’occupazione del territorio in
età protostorica. Soltanto nel IV sec. a.C. l’abita-
to, ormai maggiormente strutturato rispetto alle
fasi precedenti, arriva ad estendersi molto più a
Nord racchiudendo, all'interno del circuito mura-
rio, un’ampia area che non ha finora restituito
tracce di un’occupazione sistematica più antica6.

Il rinvenimento di ceramiche di produzione
greca databili tra la metà dell’VIII e la metà del
VI sec. a.C. in associazione a ceramiche ad im-
pasto e matt-painted ware risulta quanto mai si-
gnificativo per una datazione più puntuale pos-
sibile dei contesti dell’età del Ferro e per una
parallela lettura sull’articolazione interna dei
singoli gruppi di capanne. Alla loro importanza
archeologica fa tuttavia da contraltare la scar-
sissima attestazione numerica.

Un’ottima esemplificazione della rarità delle
importazioni nel villaggio iapigio di Muro Lec-
cese è data dalle indagini condotte nell’area di
Borgo Terra (fig. 1) dove7, nonostante la lun-
ghissima frequentazione e la consistente opera
di distruzione dei livelli archeologici per la
messa in opera di sottoservizi, è stato possibile
verificare la presenza di almeno due capanne8.
L’analisi sistematica dei materiali archeologici
mette in evidenza come la percentuale di cera-
miche di produzione greca sia marginale in
ognuno dei contesti indagati e giunga comples-
sivamente a poco oltre il 3% dei frammenti rin-

* Università del Salento (francesco.meo@unisalento.it)

1 MEO 2011; GIARDINO, MEO 2013a; 2013b; c.s.a; c.s.b;
MEO c.s.a; c.s.b. Ringrazio la prof.ssa Giardino per avermi
offerto la possibilità di occuparmi, negli ultimi anni, dei ma-
teriali relativi al villaggio iapigio di Muro Leccese.

2 ARTHUR, BRUNO 2007.
3 Delle indagini archeologiche condotte sono edite soltan-

to rapide sintesi: ANDREASSI 1986, pp. 379-380; 1987, pp.
639-640; CIONGOLI 1989; 1995. L’attività della Soprintenden-
za è sempre stata coordinata dal dott. G.P. Ciongoli.

4 In merito al rapporto tra superficie occupata dagli inse-
diamenti, area di dispersione delle evidenze archeologiche e

grado di visibilità negli abitati dell’età del Ferro v. SEMERA-
RO 2015.

5 GIARDINO, MEO c.s.b. Sul ruolo del lacus negli insedia-
menti messapici v. D’ANDRIA 1997.

6 Ulteriore prova di tale proposta è l’assenza di materiali
protostorici nei saggi condotti lungo il tratto Nord-Est delle
mura da J.-L. Lamboley (1999) e dalla stessa L. Giardino nel
2000 (GIARDINO 2002, pp. 53-56).

7 Le indagini sono state condotte dalla Cattedra di Ar-
cheologia Medievale dell’Università del Salento sotto la Di-
rezione Scientifica di P. Arthur e B. Bruno. ARTHUR, BRUNO

2007.
8 GIARDINO, MEO c.s.a; MEO c.s.a.
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Fig. 1 – Muro Leccese, ubicazione
delle aree con strutture dell’età
del Ferro. In evidenza quelle trat-
tate nel presente contributo (ela-
borazione C. Bianco).

Fig. 2 – Borgo Terra, istogramma
riassuntivo del numero di fram-
menti rinvenuti per ogni classe
ceramica.



venuti (fig. 2) includendo anche le anfore da tra-
sporto corinzie di Tipo A (fig. 3) che costituisco-
no oltre la metà del campione delle importazioni
(fig. 4)9. Tali percentuali sono in linea con quan-
to finora riscontrato nelle altre aree maggior-
mente indagate, ancora in corso di studio o solo
parzialmente edite10, e nelle quali con più evi-
denza sono emerse tracce di strutture capanni-

cole (loc. Cunella, proprietà Natali, loc. Palom-
bara; fig. 1).

La limitata attestazione di ceramiche di pro-
duzione greca è stata registrata anche in altri
contesti coevi della Puglia meridionale (es. Sole-
to, Rudiae, Lecce, Castro e, ad eccezione della
capanna in proprietà Pelli, anche Cavallino)11 e
le forme attestate confermano la prevalente con-
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9 33 sono gli esemplari inquadrabili, per forma e caratte-
ristiche dell’argilla, entro gli inizi del VI sec. a.C. Per la cro-
nologia delle anfore v. KOEHLER 1979, pl. 1-3.

10 Alcuni frammenti da Proprietà Natali sono pubblicati
in GIARDINO, MEO 2013a, p. 304, fig. 8; per i contesti di loca-
lità Cunella c’è invece stato un maggior grado di approfondi-

mento: GIARDINO, MEO 2013a, pp. 305-310, figg. 11-13;
2013b, pp. 184-187, fig. 19.

11 D’ANDRIA 2012, pp. 561-562 con bibliografia prece-
dente. Per i recentissimi dati su Castro v. D’ANDRIA 2013,
pp. 414-415, 422-423.

Fig. 3 – Campione di anfore da trasporto corinzie del Tipo A di VII sec. a.C. da Muro Leccese (dis. T.O. Calvaruso).



nessione con il trasporto e il consumo del vino.
Anche se al momento non è possibile cogliere
quelle forme di articolazione sociale ipotizzate
per Cavallino grazie al contesto di proprietà Pel-
li12, non è comunque escluso che, con il proseguo
delle indagini archeologiche, esse possano emer-
gere anche a Muro Leccese.

Nonostante la rarità delle ceramiche di pro-
duzione greca in tutti i contesti indagati, la loro
distribuzione consente di iniziare a proporre al-
cune interessanti considerazioni sull’evoluzione
interna dei singoli nuclei abitativi che occupava-
no il territorio murese.

I materiali databili tra la metà e la fine del -
l’VIII sec. a.C. consistono in pochissimi frammen-
ti, tutti di produzione corinzia; si tratta di una
protokotyle (fig. 5.1), due coppe tipo Thapsos (figg.
5.2, 5.3), un coperchio e una parete di pisside glo-
bulare (figg. 5.4, 5.5)13. L’esiguità del dato con-
sente di ipotizzare un accesso limitato a tali beni,

verosimilmente dovuto alla nascita pressoché
contestuale dell’insediamento murese. Questa
proposta viene avvalorata dalla più consistente
documentazione costituita dalla matt-painted wa-
re, le cui decorazioni sembrano per gran parte
ascrivibili alla seconda metà o alla fine dell’VIII
sec. a.C.14; soltanto a Borgo Terra, area non a ca-
so tra le più vicine al lacus, sono presenti delle
produzioni locali verosimilmente più antiche che
potrebbero testimoniare quel naturale sfalsamen-
to tra organizzazione dell’abitato e capacità di ac-
cumulo di vasellame importato retrodatando la
nascita del villaggio di qualche decennio15.

Al contrario dell’VIII, il VII sec. a.C. risulta
pienamente ed uniformemente attestato in tutti
i nuclei individuati: numerosi sono infatti i
frammenti di coppe ‘a filetti’ (figg. 6.1, 6.2),
kotylai (figg. 6.3, 6.4), boccaletti monoansati
(figg. 6.5, 6.6), skyphoi corinzi (fig. 6.7) e crateri
ad orlo verticale (figg. 6.8, 6.9)16; ad essi si ag-
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12 ORLANDINI 1979, p. 109; D’ANDRIA 1990, pp. 201-207;
2012, pp. 562-563.

13 Protokotylai del MG II Corinzio sono attestate nei vici-
ni centri di Otranto (D’ANDRIA 1990, pp. 37-38, nn. 75-81) e
Vaste (D’ANDRIA 1990, pp. 53-54, nn. 16-18). Le schede di
dettaglio dei frammenti sono in corso di stampa (GIARDINO,
MEO c.s.b). Per i riferimenti bibliografici relativi alle coppe

tipo Thapsos ed alle pissidi, tutte riferibili al TG, vedi GIAR-
DINO, MEO 2013a, pp. 304 fig. 8, 306 fig. 13, 308-309.

14 MEO 2011; GIARDINO, MEO 2013a.
15 MEO c.s.
16 Per una bibliografia di confronto dettagliata v. GIARDI-

NO, MEO 2013a, pp. 306 fig. 13, 309; GIARDINO, MEO 2013b,
pp. 185, 187 fig. 19; c.s.a; MEO c.s.a.

Fig. 4 – Borgo Terra, quantificazione della ceramica di produzione greca per forma.
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Fig. 5 – Ceramiche di produzione corinzia di seconda metà VIII sec. a.C. da Muro Leccese (dis. C. Bianco nn. 1,
3, 4; F. Maliconico n. 2).

Fig. 6 – Ceramiche di produzione corinzia di VII sec. a.C. da Muro Leccese (dis. C. Bianco nn. 2, 7, 8, 10; F. Ma-
liconico nn. 1, 3, 5, 6, 9).



giungono una oinochoe17 ed un coperchio di pis-
side (fig. 6.10)18. Tale incremento è verosimil-
mente ascrivibile ad una crescita interna dei
singoli gruppi di capanne i quali, pur non giun-
gendo a manifestare forme di arricchimento ve-
re e proprie, riescono ora ad accumulare un nu-
mero limitato di ‘beni di lusso’ importati dalla
Grecia attraverso la vicina Otranto19. E tutta-
via, è possibile rintracciare una certa eteroge-
neità nelle forme ceramiche greche acquistate
dagli abitanti dei differenti agglomerati di ca-
panne. Il nucleo di località Cunella (fig. 1), ad
esempio, non ha restituito boccaletti monoansa-
ti ma soltanto un numero considerevole di cop-
pe ‘a filetti’, kotylai e skyphoi corinzi; al contra-
rio le indagini nei pressi del Borgo Terra hanno
portato alla luce, seppure in un’area molto più
limitata, 3 boccaletti a fronte di 5 coppe ‘a filet-
ti’ e neanche uno skyphos.

Ulteriore elemento sulla ‘personalizzazione’
delle importazioni è dato dal rinvenimento, in
una delle aree di scavo di Borgo Terra, di una
hydria (fig. 7a), un cratere e un boccaletto mo-
noansato (fig. 7b) realizzati con un’argilla ben
depurata di colore nocciola e decorati con fasce
di colore arancio bruno20, per i quali l’identifica-
zione del luogo di produzione risulta più proble-
matica21. La recente conferma dell’attribuzione
di un numero limitato di hydriai e crateri con
orlo verticale a fasce, realizzati in argilla noccio-
la rosata, rinvenuti nel fondo Melliche di Vaste,
a fabbriche della Grecia occidentale, verosimil-
mente di Corfù o Itaca22, costituisce un contribu-

to significativo all’identificazione dell’area di
provenienza di tali prodotti.

La presenza del boccaletto, forma molto ben
attestata nella penisola salentina ma sempre di
produzione corinzia23 e non particolarmente dif-
fusa nell’orizzonte coloniale dell’Italia meridio-
nale24, sembra confermare una verosimile prove-
nienza dalle vicine coste del Mediterraneo orien-
tale piuttosto che da area italiota25. 

Pur sottolineando la necessità di realizzare
opportuni approfondimenti sull’origine di questi
frammenti, il loro rinvenimento contribuisce a
far luce sulla problematica relativa al ruolo di
Otranto nella redistribuzione dei prodotti giun-
ti per mezzo delle navi dalle vicine coste greche
e illiriche. In quest’ultimo centro è stata rinve-
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17 BUCHNER, RIDGWAY 1993, pp. 243 tav. 190.1, 251 tav.
193.1, 345 tav. 286.1, 352 tav. 293.1 (datati al corinzio origi-
nale).

18 GIARDINO, MEO 2013b, p. 185, n. 9 con bibliografia di
confronto.

19 Sul ruolo di Otranto nella redistribuzione delle cera-
miche di produzione greca vedi D’ANDRIA 1991, pp. 415-416;
2012, p. 561.

20 Le schede di dettaglio dei reperti sono di prossima
pubblicazione, in GIARDINO, MEO c.s.b.

21 Già D. Yntema (2001, p. 109) aveva posto il problema
dell’area di provenienza di una serie di crateri e hydriai a fa-
sce rinvenuti a Valesio e databili a partire dalla metà del VII
sec. a.C., con riferimento a Greci sul Basento, pp. 144-168
per i confronti con l’Italia meridionale e a D’ANDRIA 1995,
pp. 496-497 per quelli con le realtà emporiche e coloniali gre-
che di Corcira e Ambracia. Nuove interessanti prospettive di
ricerca per lo studio delle argille si aprono per mezzo delle
più recenti applicazioni archeometriche. Tra di esse, risulta-
ti interessanti sono emersi dalle analisi chimiche XRF (X-
Ray Fluorescence) condotte da R. Caldarola nell'ambito del

Progetto di Dottorato di Ricerca dal titolo Il Salento nell’età
del Ferro: insediamenti, contesti e materiali, discusso nel
2014 presso l'Università Cattolica del Sacro Cuore di Mila-
no.

22 D’ANDRIA 2012, pp. 577-580, con riferimento a quanto
già proposto in D’ANDRIA 1985, pp. 359-365.

23 D’ANDRIA 1990, pp. 40-42, nn. 98-103 (da Otranto);
1990, p. 206, nn. 12-15 (da Cavallino, proprietà Pelli); 1995,
p. 490, fig. 23; 2012, pp. 577, 579-580, figg. 23-25; CALDARO-
LA 2012,  p. 74, fig. 7 (da Vaste, fondo Melliche); D’ANDRIA

1995, p. 476, fig. 9d-e (2 esemplari da Muro Leccese); YNTE-
MA 2001, pp. 104, 106, nn. 155-157 (da Valesio); D’ANDRIA

2012, p. 563, fig. 9 (da Lecce, piazzetta Epulione).
24 La forma pare attestata solo a Taranto: CINQUANTA-

QUATTRO 2012, pp. 497-498, fig. 10 (materiale sporadico da S.
Domenico).

25 D’ANDRIA 1995, pp. 478-482: la forma del boccaletto
monoansato «assai rara a Corinto, è documentata in percen-
tuali cospicue ad Itaca ed in minor misura in Epiro (Vitsa)».
Ringrazio il prof. D’Andria per gli utili consigli in merito alla
possibile area di produzione di questi frammenti.

Fig. 7 – Ceramiche di produzione greca di VII sec.
a.C. da Muro Leccese (dis. F. Maliconico).



nuta anche una minima percentuale di fram-
menti identificati come di provenienza euboica
ed euboico-cicladica26 e pertanto la circolazione
di vasellame diverso da quello di produzione co-
rinzia pare comunque attestata, seppur limita-
ta, allo stato attuale delle conoscenze, al Salen-
to centro-meridionale e adriatico27.

Tornando al contesto murese, ulteriori spunti
di riflessione possono essere proposti per la pri-
ma metà del VI sec. a.C., ultima fase dell’abitato
di capanne. In questo periodo non si ritrova più
l’articolazione morfologica del secolo precedente
ma le sole testimonianze ad esso relative sono
costituite da kotylai corinzie figurate ascrivibili
al medio corinzio (figg. 8.1-8.4) con rarissime va-
rianti come la kotyle dell’officina del Pittore del-
la Capra a silhouette del medio-tardo corinzio

(fig. 8.5)28; agli inizi del secolo è infine databile
una oinochoe (fig. 8.6)29.

Oltre a tale minore variabilità delle forme si
registra anche un differente grado di distribuzio-
ne del vasellame di produzione greca nelle diver-
se aree dell’abitato: se infatti relativamente bas-
so è il numero di esemplari rinvenuto nei conte-
sti indagati a Borgo Terra, un dato nettamente
contrario si registra ad esempio, in località Cu-
nella, nella quale il materiale di prima metà VI
a.C. è stato rinvenuto in quantità pressoché
uguale a quello databile al secolo precedente.

Tale disomogeneità del dato può essere vero-
similmente messa in relazione con la graduale
trasformazione interna dei nuclei abitativi che
si registra intorno alla metà del VI sec. a.C. at-
traverso il livellamento degli strati protostorici,
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26 D’ANDRIA 2012, pp. 576, fig. 20.
27 Ad Otranto (D’ANDRIA 1990, pp. 46-47, fig. 133 - fine

VII sec. a.C.; D’ANDRIA 2012, pp. 576, fig. 20), Vaste (D’AN-
DRIA 2012, pp. 577-580), Leuca (D’ANDRIA 2012, pp. 576, fig.
20), Torre S. Sabina (D’ANDRIA 1976, pp. 44-45, fig. 11, n. 42
- seconda metà VII sec. a.C.) e Valesio (YNTEMA 2001, pp.
108, 111, nn. 165-166). Ringrazio la prof.ssa Semeraro per

avermi segnalata l’assenza di tali produzioni a San Vito dei
Normanni.

28 Presentate in GIARDINO, MEO 2013a, pp. 305 fig. 13,
309.

29 AMYX, LAWRENCE 1975, pl. 49, nn. An Pl. 54 n. An
102;186, 188; pl. 53, nn. An 106, 113; pl. 54 n. An 102.

Fig. 8 – Ceramiche di produzione corinzia di prima metà VI sec. a.C. da Muro Leccese (dis. C. Bianco nn. 1, 2, 4,
5; F. Maliconico nn. 3, 6).



30 La situazione appena descritta è ben attestata in loca-
lità Cunella (GIARDINO, MEO 2013a, pp. 305-307, fig. 9) e tro-

va evidenti paralleli anche in tutte le altre aree indagate a
Muro Leccese.

la loro obliterazione sotto uno spesso strato di tu-
fina pressata ben depurata ed il successivo im-
pianto delle nuove abitazioni ad ambienti qua-
drangolari, con blocchi grossolanamente paralle-
lepipedi in fondazione30. È probabile che tale
cambiamento non sia avvenuto contemporanea-
mente in tutto l’abitato ma che alcuni nuclei lo
abbiano recepito precocemente rispetto ad altri e
che, mutando i ‘segni del potere’, abbiano smesso
di acquistare quelle forme vascolari di produzio-
ne corinzia che fino ad allora erano state utiliz-
zate per auto rappresentare il proprio status.

Le considerazioni appena presentate, ancora

estremamente preliminari, costituiscono una
delle linee di ricerca che verranno sviluppate nei
prossimi anni a Muro Leccese; l’auspicio è di
riuscire a trovare conferme a quanto appena
proposto anche dall’analisi delle decorazioni e
delle produzioni della matt-painted ware. La
prosecuzione delle indagini archeologiche e la
parallela analisi sistematica dei contesti fino ad
oggi indagati consentiranno di cogliere in ma-
niera sempre più chiara le dinamiche insediati-
ve che hanno condotto Muro Leccese a diventa-
re, nel giro di pochi secoli, una delle più grandi
città della Messapia.
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In questo contributo viene presentata la clas-
sificazione delle ceramiche decorate a fasce rin-
venute durante le campagne di scavo condotte
dall’Università del Salento dal 1996 al 1998 sul-
la collina in località Castello di Alceste, alla pe-
riferia del centro abitato di San Vito dei Nor-
manni, in provincia di Brindisi1. 

Le fasi più antiche dell’insediamento si riferi-
scono ad un villaggio a capanne dell’età del Fer-
ro, databile a partire dalla seconda metà del -
l’VIII sec. a.C., al quale si sovrappone, nel VI
sec. a.C., un abitato messapico arcaico, caratte-
rizzato da case in pietra con copertura di tegole2.
In questo impianto si distingue un complesso di
grande estensione, interpretabile come un edifi-
cio “palaziale”, da riferire ai gruppi sociali domi-
nanti, che dovevano esercitare funzioni di rilievo
all’interno dell’abitato, il quale viene improvvi-
samente abbandonato e distrutto agli inizi del V
sec. a.C.

I materiali che testimoniano la frequentazio-
ne di età arcaica a Castello di Alceste sono costi-
tuiti dalla ceramica di importazione greca, com-
presa quella attica, a vernice nera, attestata in
particolare nei livelli d’uso degli ambienti del
grande edificio, riferibili ai ceti più elevati e nei
quali risalta, inoltre, la presenza di ceramica fi-
gurata3. Al carattere abitativo e privato delle

strutture rinvenute, in modo particolare alle at-
tività domestiche che in esse si svolgevano, ri-
manda la abbondante presenza di ceramica
acroma e a fasce, prevalentemente di produzio-
ne locale. 

Le ceramiche decorate a fasce, ampiamente
diffuse dalla prima metà del VII sec. a.C. nelle
colonie magnogreche del golfo di Taranto, sia co-
me manufatti importati dalla Grecia che come
prodotti coloniali, compaiono nel repertorio indi-
geno della Puglia centro-meridionale agli inizi
del VI sec. a.C.4 Gli artigiani locali adottano la
tecnica di modellazione al tornio veloce ispiran-
dosi, sia nella decorazione che nel repertorio del-
le forme, alle produzioni coloniali e greco-orien-
tali5.

I dati più rilevanti sulle produzioni indigene
della ceramica a fasce di età arcaica nell’area
messapica provengono da una serie di ricerche
svoltesi negli ultimi quarant’anni. Essi vanno
dagli scavi dell’abitato arcaico di Cavallino
(Le)6, alle ricerche nei luoghi di culto di Grotta
Porcinara a Leuca (Le)7 e Monte Papalucio a
Oria (Br)8. Si segnalano inoltre gli scavi negli
abitati di Otranto9, Masseria Fano10 e le recenti
indagini nell’abitato di Muro Leccese11. Per
quanto riguarda altri contesti della Messapia i
dati relativi alle fasi arcaiche risultano meno

* Università del Salento (florinda.notarstefano@unisa-
lento.it).

1 Il lavoro di classificazione della ceramica a fasce arcai-
ca di Castello di Alceste è stato condotto  nell’ambito della
tesi di specializzazione in Archeologia della Magna Grecia
presso la Scuola di Specializzazione in Archeologia Classica
e Medievale dell’Università di Lecce (A.A. 2000-2001). Colgo
l’occasione per ringraziare Grazia Semeraro per avermi dato
l’opportunità di presentare il lavoro della tesi in questo con-
tributo. I disegni dei materiali ceramici sono stati realizzati
da Fabiola Maliconico. 

2 Le ricerche furono avviate dalla Soprintendenza ar-
cheologica della Puglia nel 1995, v. COCCHIARO 1996; dal
1996 proseguono a cura dell’Università del Salento, Diparti-
mento di Beni Culturali, diretti dalla prof.ssa Grazia Seme-
raro, v. SEMERARO 1997a; SEMERARO 1998; SEMERARO 1999;
SEMERARO 2000; SEMERARO 2003. Per le relazioni sulle ulti-

me campagne di scavo si veda il sito web http://www.fastion-
line.org/record_view.php?fst_cd=AIAC_1186.

3 SEMERARO 2009.
4 In ambiente messapico la produzione di ceramiche a fa-

sce durante la fase arcaica è attestata dal rinvenimento ad
Oria, nel corso di scavi condotti dalla Soprintendenza, di
tracce di fornaci destinate alla produzione di questa classe
(MARUGGI 1993, p. 25 ss).

5 YNTEMA 1991; YNTEMA 2001, p. 63 ss.
6 Iniziati nel 1963-64 e pubblicati fra il 1977 e il 1983:

Cavallino I; D’ANDRIA 1977; CORCHIA et alii 1982. Si veda
anche D’ANDRIA 2005.

7 D’ANDRIA 1978.
8 Archeologia dei Messapi, pp. 268-271; MASTRONUZZI

2013.
9 SEMERARO 1983; MASTRONUZZI et Alii 2008.
10 DESCŒDRES, ROBINSON 1993.
11 GIARDINO, MEO 2013. 
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consistenti rispetto alla documentazione riguar-
dante la fase degli abitati di IV-III sec. a.C.12

I vasi decorati a fasce, più o meno larghe, o a
linee sottili, di colore bruno o rossiccio, rinvenuti
a Castello di Alceste e in altri contesti indigeni
del Salento si distinguono nettamente dalle ce-
ramiche tradizionali di tipo matt-painted, sia
per la tecnica di realizzazione al tornio veloce,
che per tradizione formale e sintassi decorativa.
Questi ultimi elementi sono riconducibili, infat-
ti, alle produzioni del mondo greco-coloniale, ma
si possono notare spesso delle peculiarità locali
nel repertorio formale e tipologico. I prodotti in-
digeni si distinguono da quelli importati per
l’argilla arancio-rosato e per i numerosi inclusi
calcarei presenti nell’argilla, che caratterizzano
anche le ceramiche salentine della precedente
età del ferro. La vernice è di tipo argilloso e si
presenta in genere più opaca, sottile e poco ade-
rente rispetto a quella che riveste i prodotti im-
portati. 

Per quanto riguarda le importazioni di cera-
miche a fasce nel Salento, la pubblicazione di al-
cuni importanti complessi di materiali prove-
nienti soprattutto dai siti costieri dell’Adriatico
(Torre S. Sabina e Otranto)13 ha documentato
degli elementi di differenziazione nel quadro de-
gli scambi. In questi centri sono attestate, infat-
ti, ceramiche a fasce riferibili a produzioni colo-
niali dell’opposta sponda (Corfù), che hanno per-
messo di delimitare un’area adriatica in cui si
sviluppano con maggiore intensità gli interessi
di Corinto e della sua colonia Corcira, coinvol-
gendo anche i centri salentini dell’entroterra14.

Per la ceramica a fasce di produzione locale
non è stato ancora affrontato uno studio delle
forme e delle tipologie articolato attraverso le
varie fasi cronologiche, che permetta una corret-
ta classificazione dei reperti. Un tentativo in tal
senso è stato fatto da Yntema: in una sintesi
sulle ceramiche indigene del Salento egli ha pro-
posto una campionatura delle forme maggior-
mente attestate nelle produzioni a fasce di età
arcaica ed ellenistica15. Per quanto riguarda lo

studio dei singoli contesti si segnalano il lavoro
di classificazione dei materiali provenienti da
Vaste (Le), riconducibili ad un arco cronologico
compreso tra il IV e la prima metà del III sec.
a.C.16 e, per l’età arcaica, il recente lavoro di
Giovanni Mastronuzzi sui materiali dai contesti
scavati nel luogo di culto di Monte Papalucio ad
Oria17.

Bisogna segnalare, inoltre, la carenza di
strumenti di classificazione che aiutino a defini-
re il ruolo e la diffusione delle produzioni a fasce
nelle società arcaiche, cioè in un momento di
profonde trasformazioni dei centri indigeni ver-
so una maggiore complessità sociale, che si ri-
flette soprattutto nella particolare intensità dei
fenomeni di interazione e scambio con il mondo
greco.

A causa della forte frammentarietà dei reper-
ti ceramici di Castello di Alceste, che provengo-
no da livelli di superficie, questo studio rappre-
senta solo un contributo parziale alla definizio-
ne di tali problemi, ma ha comunque permesso
di delineare un percorso attraverso cui giungere
alla formulazione di una proposta di classifica-
zione, tentando di collegare i diversi piani di in-
dagine: dall’individuazione delle caratteristiche
morfologiche alla formulazione di ipotesi sulla
funzione delle varie forme ceramiche. 

La metodologia adottata per la classificazio-
ne del materiale ceramico da Castello di Alceste
si è basata sui criteri messi a punto nell’ambito
del sistema di gestione dei dati scavo WODOS,
realizzato dal Laboratorio di Informatica per
l’Archeologia dell’Università del Salento18. In
particolare, il lavoro di classificazione è partito
dall’obiettivo di stabilire le relazioni tra le carat-
teristiche morfologiche e le funzioni dei conteni-
tori ceramici19, attraverso l’individuazione delle
forme vascolari più frequentemente attestate
nell’ambito della produzione a fasce, intesa co-
me classe omogenea dal punto di vista tecnologi-
co e cronologico, e successivamente, delle tipolo-
gie relative a ciascuna forma o categoria funzio-
nale. 

198 Florinda Notarstefano

12 Come, ad esempio, nel caso di Vaste (v. MASTRONUZZI

2011) e di Valesio (YNTEMA 2001).
13 D’ANDRIA 1976; D’ANDRIA 1985.
14 Come Cavallino, dove un edificio arcaico presenta ca-

ratteri architettonici riferibili all’ambiente artistico di Corfù,
v. D’ANDRIA 1977. Le importazioni di ceramiche corciresi so-
no attestate in diversi centri della Puglia meridionale, fra i
quali anche l’abitato di Castello di Alceste, v. infra.

15 YNTEMA 1991, pp. 162 ss.; per l’insediamento di Vale-
sio (Br) si veda YNTEMA 2001.

16 CAGGIA, MELISSANO 1997. Sui contesti arcaici di Vaste
si veda MASTRONUZZI 2011.

17 MASTRONUZZI 2013.
18 SEMERARO 1997c, pp. 33-56; CAGGIA, MELISSANO 1997,

pp. 97-104; SEMERARO 2004.
19 SEMERARO 2004, p. 167 ss.



Le forme sono state individuate attraverso la
sintesi di criteri funzionali e morfologici: ogni
forma risulta definita sia sulla base della funzio-
ne ad essa attribuita, che dei rapporti dimensio-
nali tra i vari elementi morfologici20. Sono stati
identificati una serie di parametri dimensionali
delle forme e delle variabili metriche tra gli ele-
menti delle stesse, che fossero di  costante riferi-
mento nell’attribuzione dei frammenti ad una
determinata forma21 (tabb. 1-2).

Anche le tipologie sono state individuate sul-
la base di criteri morfologici, per cui il tipo è co-
stituito da un insieme di esemplari che presen-
tano caratteristiche morfologiche simili. Per
ogni forma si sono selezionati alcuni tipi, indivi-
duati attraverso l’analisi del profilo o dei rap-
porti proporzionali tra gli elementi morfologici.

La selezione delle forme e dei tipi è stata ope-
rata prendendo in considerazione tutti i vasi ri-
costruibili dall’orlo al fondo o per cui fosse con-
servata una porzione sufficiente a comprendere
la forma complessiva, provenienti dai principali
contesti arcaici della Messapia, sulla base dell’e-
dito: Cavallino, Oria, Otranto, Leuca e il sito di
Masseria Fano, nella zona del Capo di Leuca22.
Il materiale di Castello di Alceste proveniente
dalle campagne di scavo 1996-1998 ha offerto la
possibilità di identificare nuovi tipi, che si sono
aggiunti a quelli individuati sulla base della do-
cumentazione edita.

È opportuno premettere che il lavoro di clas-
sificazione è stato condotto su materiali estre-
mamente frammentari, per i quali non sempre è
stato possibile ricostruire l’andamento del profi-
lo completo. A questo scopo è stata particolar-
mente utile l’analisi dei materiali editi.

Il passaggio successivo dell’analisi è stato
quello di mettere in relazione i parametri di-
mensionali di ciascuna forma con le caratteristi-
che riguardanti l’aspetto generale del vaso (tipo
di orlo, presenza di anse o prese, trattamento
delle superfici), al fine di identificare una serie
di “azioni” (es. attingere, versare, coprire, ecc.)
da porre in relazione con la funzione pratica di
un contenitore23.

Il catalogo è organizzato per forme e tipi.
Vengono illustrate le principali caratteristiche
delle forme individuate fra il materiale rinvenu-
to e ascritto alle produzioni locali sulla base del-
le caratteristiche dell’argilla. Di ogni forma ven-
gono prima descritte le caratteristiche generali e
le variabili dimensionali dei profili completi. Se-
gue un breve commento sugli aspetti funzionali.
Vengono poi presentati i tipi selezionati per cia-
scuna forma. Ogni  tipo è indicato con un nume-
ro progressivo e corredato da un apparato di
confronti relativo alle attestazioni nel Salento.
Segue infine, all’interno di ogni tipo, il catalogo
degli esemplari più rappresentativi provenienti
da Castello di Alceste. 

FORMA 1: Lekane

Tra le forme aperte si distinguono due conte-
nitori che presentano parametri dimensionali si-
mili, ma caratteristiche morfologiche legger-
mente differenti: le lekanai e le scodelle. Queste
ultime hanno vasca profonda e un andamento
dell’imboccatura che tende quasi sempre a chiu-
dere verso l’interno; le lekanai invece hanno una
vasca più bassa, con pareti spesso carenate, l’or-
lo è quasi sempre estroflesso.

I termini greci λεκάνη, λεκανίς sono attestati
nelle fonti letterarie24 per indicare dei vasi utiliz-
zati soprattutto in ambito domestico per servire
il cibo, oppure per conservare vari tipi di oggetti.
A quanto pare vi era una distinzione tra i termi-
ni λεκάνη e λεκανίς: il primo era un vaso senza
coperchio, il secondo con coperchio. A quest’ulti-
mo tipo è stata associata la forma con vasca bas-
sa, piede ad anello e anse orizzontali, ampiamen-
te attestata nel mondo greco arcaico e classico25.

La storia di questa forma ad Atene e a Corinto
è stata ben delineata da Sparkes e Talcott26. Gli
esemplari più antichi sono quelli di Atene, ma an-
che i frammenti di Samos pubblicati da Walter27,
che risalgono al primo quarto del VI sec. a.C. 

In questo lavoro il termine lekane è stato uti-
lizzato per indicare una forma simile a quella
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20 V. a proposito ORTON et alii 1993, p. 152 ss.; CAGGIA,
MELISSANO 1997 e SEMERARO 2004.

21 SEMERARO 2004, pp. 179-181, figg. 1-3.
22 MASTRONUZZI 2013 (Oria, Monte Papalucio), SEMERARO

1983 (Otranto); Cavallino I,  CORCHIA et Alii 1982 (Cavalli-
no); D’ANDRIA 1978 (Leuca, Grotta Porcinara); DESCŒDRES,
ROBINSON 1993 (I Fani).

23 SEMERARO 2004, tabb. 1-3.
24 Le fonti sono state analizzate da AMYX 1958, pp. 202-

205.
25 Il termine greco e lo sviluppo tipologico e cronologico

di questa forma sono stati analizzati da LÜDORF 2000.
26 SPARKES, TALCOTT 1970, p. 164 ss.
27 Samos V,  cat. 442, 443, 577. 
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Tab. 1. Classificazione delle forme aperte in base ai parametri dimensionali (scala 1:10).
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Tab. 2. Classificazione delle forme chiuse in base ai parametri dimensionali (scala 1:10).



prodotta in Attica e alla quale si possono assegna-
re le stesse funzioni. Tale forma viene definita
nella classificazione di Sparkes e Talcott “lidless
lekanis”28. Si è preferito usare il termine lekane,
che ha avuto maggiore diffusione nella bibliogra-
fia recente29. Il gruppo delle lekanai di Castello di
Alceste trova confronti soprattutto con le tipologie
greco-orientali, attestate nel VI sec. a.C. a Samo,
ad Histria30 e, in Occidente, a Gravisca, a Marsi-
glia e in Spagna, dove generano imitazioni loca-
li31. Tali modelli vengono ampiamente adottati e
rielaborati nelle produzioni indigene della Messa-
pia, come appare dal confronto con i materiali de I
Fani, di Oria e di Cavallino. Per la lekane a lin-
guette, invece, i prototipi sono corinzi, della secon-
da metà del VII secolo32, ma la forma si evolve e si
diffonde in area pugliese nei due secoli successi-
vi33 e continua per tutto il IV sec. a.C.34

I dati ricavati dall’esame della documenta-
zione dei principali contesti arcaici del Salento
sono serviti a verificare i dati sulle produzioni
di Castello di Alceste in due modi: per le distri-
buzioni delle relazioni fra orlo e diametro mas-
simo e l’andamento della parete superiore, e per
la distribuzione delle dimensioni relative alle
basi.

Il diametro dell’orlo e il diametro massimo va-
riano da 12 a 35 cm. Nella maggior parte degli
esemplari il diametro dell’orlo è compreso tra 18 e
23 cm. Solo pochi esemplari hanno diametro mag-
giore, una caratteristica che suggerisce la presen-
za di due gruppi: lekanai con diametro dell’orlo
compreso tra 12 e 23 cm e lekanai di medie di-
mensioni con un diametro dell’orlo superiore a 23
cm. L’altezza totale si mantiene intorno ai 5 cm.

Aspetti funzionali

La funzione generale delle lekanai è legata
alla sfera delle attività domestiche. La forma

appare collegata in particolare alle pratiche di
consumo del cibo. 

Anche se il numero degli esemplari esaminati è
piuttosto limitato, i dati a nostra disposizione per-
mettono di distinguere, nell’ambito di questa for-
ma, esemplari di piccole dimensioni e versioni più
grandi, per le quali si può pensare anche a funzioni
distinte. La lekane con linguette applicate all’ester-
no, ad esempio, era realizzata anche in dimensioni
ridotte (vi sono esemplari con diametro di 12-15
cm), che fanno pensare ad un utilizzo individuale
di questo tipo. Non è da escludere inoltre che, in-
sieme alla lekane, le comunità indigene abbiano co-
nosciuto anche alimenti nuovi o nuovi metodi di
preparazione dei cibi, per il cui consumo la lekane
poteva essere il contenitore più appropriato. Gli
esemplari di lekanai di dimensioni maggiori pote-
vano invece essere usati come recipienti per i cibi,
sia per un consumo collettivo, come recipienti “da
portata”, ma anche per la preparazione di alimenti.

L’insieme delle caratteristiche che contraddi-
stinguono le lekanai, l’orlo estroflesso o ripiega-
to all’esterno e la presenza di linguette esterne,
sembrano rendere gli esemplari più ridotti adat-
ti anche al consumo di liquidi, oltre che di picco-
le quantità di aridi. 

In alcuni esemplari è presente poi un foro so-
pra l’orlo o una coppia di fori sulla linguetta, che
offrono la possibilità di appendere o coprire il
vaso con coperchi ceramici o di altro materiale
più deperibile. Negli insediamenti indigeni sono
attestate anche nelle necropoli, in particolare
nelle tombe femminili35.

Tipo 1: orlo leggermente introflesso, superior-
mente piatto e ripiegato all’esterno; parete arro-
tondata (fig. 1, nn. 1-5). 
Questo tipo, i cui prototipi si possono indivi-
duare tra la ceramica di tradizione ionica36, è
uno dei più comuni nel Salento: lo si ritrova ne-
gli abitati di Cavallino37 e de I Fani38, nei luo-

202 Florinda Notarstefano

28 SPARKES, TALCOTT 1970, p. 164; lekane viene definito il
bacino a vasca profonda di uso domestico: SPARKES, TALCOTT

1970,  p. 211.
29 V. BOLDRINI 1994, p. 240; v. anche Histria IV, pp. 107-

108. Anche nella classificazione degli esemplari provenienti
dagli scavi condotti nel Salento viene comunemente utilizza-
to il termine lekane, v. ad esempio YNTEMA 1991, p. 163.

30 Samos IV, beil. 18, nn. 587-588; LAMBRINO 1938, p. 179
ss.; Histria II, pl. 62-63.

31 BOLDRINI 1994, tavv. 23-24; VILLARD 1960, p. 45 ss.;
ROUILLARD 1978, p. 274 ss.

32 DUNBABIN 1962, n. 4037,  p. 373 ss., tav. 55.

33 La si ritrova anche a Satyrion (LO PORTO 1964, p. 237
ss., fig. 54, nn. 1, 6, 13, 14, 17) e in Peucezia (CIANCIO 1985,
p. 94 ss.). La forma è attestata anche in ambiente enotrio,
dove è documentata nello scorcio finale del VI e nella prima
parte del V secolo (BOTTINI 1981, p. 207 nota 145).

34 V. esemplari da Cavallino e da Vaste in Archeologia
dei Messapi.

35 Alcuni esemplari rinvenuti in tombe a Valesio conte-
nevano uova (YNTEMA 2001, p. 75).

36 Cfr. Histria II, pl. 63, nn. 705, 706, 708.
37 Cavallino I, tav. 62, n. 5.
38 DESCŒDRES, ROBINSON 1993, fig. 59, p. 130, n. 27.



La ceramica a fasce arcaica dallo scavo di Castello di Alceste a San Vito dei Normanni (Brindisi) 203

Fig. 1. Lekanai (tipi 1-2).



ghi di culto di Oria (Monte Papalucio)39 e Leu-
ca (Grotta Porcinara)40, ad Otranto41 e a Va-
ste42.
1. Nucleo rosato (M 7.5 YR 8/6), con particelle di
mica e inclusi calcarei e rossicci di piccole e me-
die dimensioni. Ingubbiatura nocciola chiaro (M
10YR 8/3).
Tracce di vernice arancio scuro sull’orlo e in una
fascia all’interno. Un foro sopra l’orlo.
Misure 3,8 x 8; diam.orlo ric. 21.
Inv. SV98 225 1
2. Nucleo rosato (M 7.5YR 8/4), con piccoli inclu-
si calcarei e alcuni grossi inclusi rossicci; super-
ficie esterna nocciola  (M 10YR 7/4), con nume-
rose particelle di mica.
Vernice bruna all’interno, sull’orlo e in una fa-
scia all’esterno sotto l’orlo. 
Mis. 2,2 x 4 ; diam. orlo ric. 25.
Inv. SVM96 1 1.
3. Argilla nocciola rosato (M 7.5 YR 8/4), mica-
cea, con piccoli inclusi calcarei.
Vernice bruna all’interno, in una sottile fascia
sotto l’orlo e in poche linee sul resto della parete
interna. Un foro sopra l’orlo.
Mis. 1,7 x 4 
Inv. SV98 133 3.
4. Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/3), ben de-
purata; poche particella di mica.
Vernice bruno-rossiccia all’interno.
Mis. 2,2 x 2,7
Inv. SV98 210 3.
5. Nucleo rosato (7.5YR 8/4), con piccoli inclusi
calcarei e rossicci.
Vernice bruno scuro parzialmente abrasa all’in-
terno.
Misure 2 x 2,4 
Inv. SV96 26 1

Tipo 2: orlo scanalato superiormente e alette
pendenti applicate al margine esterno; parete
arrotondata (fig. 1, nn. 6-7). 
La lekane con orlo scanalato è una forma che

dura a lungo. Con ogni probabilità si evolve da

questo tipo a vasca profonda, più o meno conves-
sa, ad uno con vasca carenata, con linguette più
piccole e pendenti (tipo 3).
Questo tipo è abbastanza diffuso nel Salento43,
ed è documentato anche da alcuni esemplari di
importazione44.
6. Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/4), micacea,
con piccoli inclusi calcarei.
Tracce di vernice rossiccia all’interno e sulla
presa.
Misure 3,5 x 6,5 ; diam.orlo ric. 22
Inv. SV98 200 2

7. Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/4), compat-
ta, micacea, con inclusi calcarei di piccole e me-
die dimensioni.
Vernice rossiccia parzialmente abrasa all’inter-
no e all’esterno sotto la linguetta. Due fori sulla
linguetta.
Misure  2,5 x 5
Inv. SV98 200 3

Tipo 3: orlo scanalato superiormente; a volte
sottili linguette sull’orlo; parete carenata (fig. 2,
nn. 8-11). Questo tipo, attestato a Castello di
Alceste unicamente nel formato piccolo, è pre-
sente a Cavallino45, nel livello superiore dell’a-
bitato, a Masseria Fano46, a Otranto (Cantiere
Mitello)47 e nel luogo di culto di Monte Papalu-
cio ad Oria48.
8. Argilla nocciola chiaro (M 10 YR 8/3) con in-
clusi rossicci e poche particelle di  mica, nucleo
rosato (M 7.5 YR 8/4).
Vernice bruno scuro in una fascia all’interno. 
Misure 3 x 5,5; diam. orlo ric. 16.
Inv. SV96 5 29
9. Nucleo rosato (M 7.5YR 8/4), micacea, con in-
clusi calcarei piccoli e medi e alcuni grossi inclu-
si rossicci. Superficie esterna nocciola (M 10YR
7.4), micacea, con inclusi bianchi.
Vernice bruna all’interno.
Misure 4 x 5,4 
Inv. SV96 R 6

10. Nucleo e superficie interna nocciola rosato
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39 MASTRONUZZI 2013, p. 283, tav. 9, tipi 1-2.
40 D’ANDRIA 1978, tav. 27, n. 40.
41 SEMERARO 1983, tav. 86, n. 135.
42 MASTRONUZZI 2011, fig. 13, n. 14.
43 DESCŒDRES, ROBINSON 1993, p. 220, n. 123 (I Fani); SE-

MERARO 1983, tav. 86, n. 142 (Otranto); D’ANDRIA 1978, tav.
28, n. 43; tav. 30, n. 152 (Leuca); MASTRONUZZI 2013, p. 283,
tav. 9, lekane tipo 4 (Oria); YNTEMA 2001, pp. 75-77, n. 100,

Form C22a (Valesio).
44 D’ANDRIA 1976, fig. 20, n. 89 (da Torre S. Sabina);

D’ANDRIA 1977, fig. 7, n. 24 (da Cavallino, Fondo Pero).
45 Cavallino I, tav. 62, n. 6; fig. 86, n. 1.
46 DESCŒDRES, ROBINSON 1993, fig. 58, p. 128 n. 26.
47 MASTRONUZZI et Alii 2008, p. 121, fig. 21, n. 30.
48 MASTRONUZZI 2013, p. 283, tav. 9, lekane tipo 3.



(M 7.5YR 8/4), con piccoli inclusi calcarei e nu-
merose particelle di mica; ingubbiatura esterna
nocciola (M 10YR 7.4), micacea.
Tracce di vernice arancio all’interno.
Misure 2,5 x 4,2 
Inv. SV97 76 14

11. Nucleo giallo-rossiccio (M 5YR 7/6), superfi-
cie nocciola rosato (M 7.5YR 8/4), con piccoli in-
clusi calcarei e poche particelle micacee.
Vernice  bruna abrasa sopra l’orlo
Misure 1,7 x 3
Inv. SV96 15 1
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Fig. 2. Lekanai (tipi 3-6).



Tipo 4: orlo introflesso, superiormente convesso
e ribattuto all’esterno (fig. 2, nn. 12-14). 
Per questo tipo non si sono trovati confronti pun-
tuali tra le ceramiche di produzione indigena
della Messapia, ma piuttosto tra quelle di produ-
zione ionica, in particolare in un esemplare rin-
venuto a Leuca, nella Grotta Porcinara49. Sulla
base dei confronti, questo tipo di lekane è simile
ad alcuni esemplari ritrovati a Tocra50. I fram-
menti di Castello di Alceste hanno un’argilla ben
depurata, compatta, che li differenzia dal resto
della documentazione. Non è da escludere che si
possa trattare di esemplari di importazione.
12. Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/3), mica-
cea, con inclusi calcarei.
Tracce di vernice bruna all’interno.
Misure 3,6 x 8 diam.orlo ric. 28
SV98 200 1
13. Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/3), ben de-
purata, con poche particelle di mica.
Tracce di vernice bruno scuro all’interno.
Misure 3 x 6,5.
Inv. SV98 245 1.
14.  Argilla nocciola chiaro (M10YR 8/3), ben de-
purata. Poca mica.
Vernice bruna all’interno.
Misure 2,5 x 3  
Inv. SV96 20 4

Tipo 5: orlo arrotondato, ribattuto all’esterno;
pareti diritte (fig. 2, nn. 15-16). 
I confronti più puntuali per questo tipo si trova-
no tra le ceramiche di tipo greco-orientale rinve-
nute a Histria51. Due frammenti simili, uno dei
quali di probabile importazione, provengono da
Otranto52 e un altro, con pareti carenate, è atte-
stato nell’insediamento de I Fani53.
15. Nucleo giallino rosato (M 7.5 YR 8/6), ingubbia-
tura giallina, micacea, con piccoli inclusi calcarei.
Vernice bruna all’interno e sull’orlo.
Mis. 1,6 x 4,5; diam.orlo ric. 21.
Inv. SV98 133 4
16. Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/4), mica-
cea, con piccoli inclusi calcarei.

Vernice bruno scuro all’interno e in due fasce so-
pra l’orlo. 
Mis. 2,8 x 7
Inv. SV98 259 2

Tipo 6: orlo sporgente, pendente verso il basso; sot-
tile risalto sotto l’orlo; parete carenata (fig. 2, n. 17).
Attestazioni nel Salento: I Fani54 e Oria55.
17. Argilla nocciola rosato (M 7.5YR 8/4), mica-
cea, con piccoli inclusi calcarei. Ingubbiatura
nocciola chiaro (M 10 YR 8/3).
Tracce di vernice rossiccia all’interno e sull’orlo
Mis. 3,5 x 5,8 diam.orlo 25.
Inv. SV98 200 5

FORMA 2: Scodella

Le scodelle sono state distinte dalle lekanai
per via della maggiore profondità della vasca e
per la morfologia dell’orlo, che tende quasi sem-
pre a chiudere verso l’interno. Il diametro del-
l’orlo varia da 17 a 28 cm, quello massimo da 18
a 30 cm. L’altezza totale è di 7-8 cm.

I tipi attestati a Castello di Alceste trovano con-
fronti, come per le lekanai, con esemplari di prove-
nienza greco-orientale. Scodelle con orlo a tesa pia-
na o obliqua e ribattuto all’interno sono attestate a
Samos56, ad Histria57 e, in Occidente, a Gravisca58.

Aspetti funzionali

La quantità del materiale esaminato è troppo
esigua per permettere di individuare una corre-
lazione tra le variabili dimensionali delle scodel-
le e i rispettivi tipi. Si può solo osservare che po-
tevano esservi esemplari di dimensioni diverse
all’interno di uno stesso tipo. 

Le scodelle non presentano anse o elementi
di presa. La forma dell’orlo, quasi sempre intro-
flesso o ribattuto all’interno, non sembra facili-
tare l’azione del versare, indicando invece una
probabile necessità di “protezione” del contenu-
to. La ricerca etnografica suggerisce che conteni-
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49 ROUVERET 1978, tav. 53, A64.
50 cfr. BOARDMAN, HAYES 1966, fig. 26, n. 682, p. 52;  v.

anche BOLDRINI 1994, tav. 23, 497.
51 Histria II, pl. 62, nn. 697-699; pl. 63, n. 696; LAMBRINO

1938,  p. 182, fig. 137; p. 187, fig. 152; p. 189, fig. 155, nn. 1-5.
52 SEMERARO 1983,  tav. 86, nn. 133-134.
53 DESCŒDRES, ROBINSON 1993, 246, 164.

54 DESCŒDRES, ROBINSON 1993, fig. 57, p. 128, n. 25 e fig.
142, p. 241,  n. 64.

55 MASTRONUZZI 2013, p. 285, tav. 9, lekane tipo 8.
56 Samos III, Abb. 23, p. 120; Abb. 19; Samos IV, Beil.

18.
57 LAMBRINO 1938, p. 191, fig. 159.
58 BOLDRINI 1994, tavv. 496-497.



tori con tali caratteristiche possono essere im-
piegati per contenere quantità maggiori di aridi,
come frutta, ortaggi o carne59. 

La funzione cui le scodelle sembrano mag-
giormente adatte appare ancora il consumo di
aridi, ma potevano probabilmente essere impie-
gate per la preparazione di piccole quantità di

cibi; non si può infine escludere una possibilità
di utilizzo nella conservazione di sostanze per
un periodo breve.

Tipo 1: orlo introflesso, ripiegato all’esterno e
superiormente obliquo; parete arrotondata (fig.
3, nn. 18-20). 
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59 V. VARIEN, MILLS 1997, p. 134.

Fig. 3. Scodelle (tipi 1-2).



I prototipi di questo tipo di scodella si trovano a
Samo60, a Gravisca61 e a Monte Irsi62. Nel Salen-
to il tipo è attestato a Leuca63, ad Otranto64, a
Valesio65 e a Oria (Monte Papalucio)66.
18. Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/3), ben de-
purata; ingubbiatura dello stesso colore.
Mis. 3 x 5,5; diam.orlo ric. 24
Inv. SV98 243 5
19. Nucleo rosato (M 7.5YR 8/4), con mica e
grossi inclusi calcarei; ingubbiatura nocciola
chiaro (M 10YR 8/4). 
Vernice bruna all’interno.
Mis. 3 x 6,5 diam. orlo ric. 18.
Inv. SV97 88 2
20. Nucleo rosato (7.5YR 8/4) con piccoli inclusi
marroncini. Superficie esterna nocciola chiaro
(10YR 8/3).
Vernice bruno scuro parzialmente abrasa all’in-
terno e in poche tracce sopra l’orlo.
Mis. 3,3 x 6,5 ; diam.orlo ric. 30 
Inv. SV96 23 14

Tipo 2: orlo appiattito, espanso sia all’interno
che all’esterno, segnato superiormente da due
piccoli solchi; parete arrotondata (fig. 3, nn. 21-
22). Questo tipo è attestato nel formato di medie
dimensioni.

Una scodella simile, ma senza scanalature e
di dimensioni più ridotte rispetto ai nostri esem-
plari, è attestata a Samos67. Nell’ambito della
documentazione del Salento il tipo è attestato a
Valesio68, nel luogo di culto di Monte Papalucio
a Oria69.
21. Argilla nocciola rosato (M 7.5YR 8/4), mica-
cea, con inclusi calcarei e rossicci.
Tracce di vernice arancio scuro all’interno e al-
l’esterno sotto l’orlo.
Mis. 5 x 10; diam. orlo ric. 28
Inv. SV98 203 1
22. Argilla nocciola rosato (M 7.5YR 8/4), fessu-
rata, con particelle di  mica e piccoli inclusi mar-
roni e rossicci.

Vernice arancio all’interno.
Misure 6,2 x 5,7; diam.orlo ric. 30
Inv. SV97 108 2.

Tipo 3: orlo ingrossato e introflesso, a tesa pia-
na, leggermente convessa (fig. 4, n. 23). I con-
fronti più puntuali si trovano tra le ceramiche di
tipo ionico rinvenute a Gravisca e a Histria70. Il
tipo è attestato anche ad Otranto71.
23. Argilla nocciola rosato (M 7.5YR 8/4), mica-
cea, con piccoli inclusi bianchi.
Vernice bruno scuro all’esterno e sull’orlo e in
una larga fascia sulla parete interna.
Misure 3,8 x 4,3 
Inv. SV96 R 5

Tipo 4: orlo ribattuto all’interno, obliquo; parete
arrotondata (fig. 4, n. 24). 
Attestazioni nel Salento: Leuca (Grotta Porcina-
ra)72.

24. Argilla nocciola rosato (M 7.5YR 8/4), mica-
cea, con inclusi calcarei di piccole e medie di-
mensioni e alcuni inclusi rossicci più grandi.
Vernice arancio all’interno e sull’orlo
Misure 3 x 5,6
Inv. SV97 Sop. 2

Tipo 5: orlo scanalato superiormente e ribattuto
all’esterno; parete arrotondata (fig. 4, n. 25). 
Si tratta dell’unico tipo con orlo estroflesso riferi-
bile ad una forma come la scodella, in cui come
abbiamo detto l’orlo è generalmente ribattuto al-
l’interno, ma in questo caso la profondità della va-
sca sembra escludere che il nostro frammento ap-
partenga ad una lekane. Scodelle con orlo simile e
vasca profonda sono attestate anche a Cavallino73.

25. Argilla rosata (M 7.5YR 8/4), micacea, con
inclusi calcarei e rossicci.
Tracce di vernice arancio all’interno.
Misure 3 x 5,4; diam.orlo ric. 25.
Inv. SV98 210 2
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60 Samos III, Abb. 19, I/11, p. 112, Taf. 22; Samos IV,
Beil. 18, 588.

61 BOLDRINI 1994, p. 248, tav. 23, n. 497.
62 SMALL 1977, p. 116, fig. 22, n. 72. 
63 D’ANDRIA 1978, tav. 27, n. 40.
64 SEMERARO 1983, tav. 86, n. 135.
65 YNTEMA 2001, p. 70, nn. 86-87 (Form C21a).
66 MASTRONUZZI 2013, pp. 283-285, tav. 9, lekane tipo 6.

67 Samos III, Abb. 23, n. 4
68 YNTEMA 2001, pp. 73-74, n. 95 (Form C21c).
69 MASTRONUZZI 2013, pp. 283-284, tav. 9, lekane tipo 5.
70 BOLDRINI 1994, p. 248, tav. 23, n. 496.
71 SEMERARO 1983,  tav. 86,  nn. 136-137.
72 D’ANDRIA 1978, tav. 30, n. 159; cfr.  anche SMALL 1992,

fig. 6, n. 133.
73 CORCHIA et alii, tav. 10, n. 6.
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Fig. 4. Scodelle (tipi 3-6) e coppette (tipi 1-2).



Tipo 6: orlo piatto superiormente, vasca echi-
niforme (fig. 4, n. 26). Un tipo simile, di dimen-
sioni più ridotte, è attestato nel luogo di culto di
Monte Papalucio a Oria74.
26. Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/3), mica-
cea, con piccoli inclusi calcarei.
Vernice rossiccia all’interno, parzialmente abra-
sa all’esterno e sull’orlo
Mis. 3 x 5,3 diam.orlo ca 26.
Inv. SV98 157 1.

FORMA 3: coppa di piccole dimensioni

Forma aperta di piccole dimensioni, dotata di
un’ansa a bastoncello impostata orizzontalmen-
te. Le variabili dimensionali si mantengono
piuttosto costanti: il diametro dell’orlo varia da
9 a 12 cm, quello massimo da 8 a 11 cm. L’altez-
za totale e il diametro del piede sono di 4-5 cm.

Aspetti funzionali

Anche la coppetta doveva rientrare tra il va-
sellame da mensa. Le dimensioni ridotte, l’anda-
mento delle pareti e la profondità della vasca la
rendono idonea al consumo di liquidi, per un sin-
golo individuo. Questi stessi elementi non esclu-
dono che poteva essere impiegata anche come va-
so per attingere liquidi da contenitori di grandi
dimensioni, per i quali l’accesso diretto al fondo
doveva essere poco agevole, come nel caso dei cra-
teri. La presenza di una sola ansa poteva servire
anche a facilitare questa operazione.

Tipo 1: orlo arrotondato, vasca echiniforme e
fondo piano (fig. 4, nn. 27-30). 

Si tratta di un tipo molto comune anche nel
resto dell’Italia meridionale, dal VI al IV secolo
a.C.; può essere acromo o decorato a fasce75.
L’improvvisa popolarità di questo tipo nel tardo

VI secolo fa pensare ad una derivazione dalla
coppa attica ad una sola ansa76. Gli esemplari di
Castello di Alceste trovano confronti puntuali
soprattutto con quelli di Oria77 e de I Fani78. 
27. Argilla nocciola rosato (M 7.5YR 8/4), porosa,
micacea, con inclusi calcarei di varie dimensioni.
Vernice bruna parzialmente abrasa all’interno e
all’esterno.
Mis. 3,5 x 4; diam.orlo ric. 10.
Inv. SV97 SOP 3.
28. Argilla nocciola leggermente rosata (M 7.5
YR 8/4), micacea, con piccoli inclusi calcarei e
marroncini.
Vernice bruna sopra l’orlo, due sottili solcature
all’esterno, sotto l’orlo. Tracce di fasce di colore
bruno-rossiccio sulla parete esterna.
Mis. 5,3x2,6 ; diam. ric. ca 18
Inv. SV97 76 13.
29. Fr. fondo piano, parete diritta.
Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/4), micacea,
con piccoli inclusi calcarei.
Mis. 2,2 x 4,5 ; diam.piede ric. 5.
Inv. SV98 157 3
30. Fr. simile al prec.
Nucleo nocciola-rosato (M 7.5YR 8/4), ingubbia-
tura nocciola chiaro (M 10YR 8/3).
Vernice bruna in tre sottili fasce concentriche
all’interno.
Mis. 1,5 x 3,3; diam.piede ric. 5.
Inv. SV96 5 52.

Tipo 2: orlo arrotondato, sottile risalto all’ester-
no e piede appena distinto79 (fig. 4, nn. 31-32).
31. Nucleo rosato (7.5YR 8/4), ingubbiatura crema.
Vernice bruna all’interno.
Mis. 1,2 x 2,8; diam.orlo ric. 11.
Inv. SV96 17 1
32. fr. piedino appena distinto
argilla nocciola chiaro, compatta, con poca mica.
Tracce di fascia bruna all’interno.
Mis. 1 x 4,1; diam. piede ric. 4.
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74 MASTRONUZZI 2013, pp. 287-288, tav. 11, scodella ti-
po 1.

75 V. CIANCIO 1985, p. 93. Nell’Italia meridionale queste
coppette sono molto comuni nei corredi funerari dalla fine
del VII al pieno V secolo a.C.; v. ad esempio BOTTINI 1981,
passim (da Ruvo del Monte); LO PORTO 1981, p. 307, n. 114,
fig. 15, n. 1 (da Metaponto); Scavi Restauri, 31, nn. 3-22 (da
Taranto). Sulla diffusione della forma, molto comune fin dal-
le fasi di VI secolo a.C., anche nella versione a fasce, v. SE-
MERARO 1983, p. 187, n. 229. Per gli esemplari messapici v.

ad es. Archeologia dei Messapi, p. 64, nn. 47-48 (da Vaste);
p. 193 n. 2 (da Ugento); p. 212, n. 25 (da Cavallino). 

76 SMALL 1992, p. 14. Per i prototipi attici  v. SPARKES,
TALCOTT 1970, pp. 125-186, pl. 30.

77 MASTRONUZZI 2013, pp. 278-279, tav. 6 coppetta tipo 1.
78 DESCŒDRES, ROBINSON 1993, fig. 225, n. 118. Per ulte-

riori confronti  v. anche i frammenti da Valesio in YNTEMA

2001 pp. 67-68 e p. 66, nn. 79-80 (Form C11).
79 Coppette con piede simile in Monte Sannace, 114, tav.

181.



FORMA 4: Cratere

Forma aperta di grandi dimensioni, con diame-
tro dell’orlo compreso tra  20 e 36 cm. Il rapporto
tra diametro massimo e diametro dell’orlo (> 1.1)
indica una sensibile differenza tra il diametro del-
l’imboccatura e la spalla. L’altezza totale in gene-
re è inferiore rispetto al diametro massimo. Il dia-
metro della base può variare da 10 a 13 cm. 

Aspetti funzionali

Le caratteristiche morfologiche principali dei
crateri sono l’orlo alto e diritto, il corpo globoso e
le anse oblique a nastro. Rispetto a questi caratte-
ri distintivi si tratterebbe di contenitori adatti al
trattamento di alimenti liquidi. La capacità appa-
re relativa a quantità medie o grandi. Le due anse
contrapposte indicano una volontà di maneggiare
i contenitori con entrambe le mani, mentre il tipo
di orlo presenta la possibilità di versare, ma non
una facilitazione in questo senso. Tale operazione
poteva essere effettuata tramite vasi più piccoli,
adatti ad attingere, come le coppette e le brocchet-
te. I crateri potevano essere adatti anche al tra-
sporto e alla conservazione di liquidi. 

È molto probabile che i crateri di produzione
indigena venissero impiegati per miscelare il vi-
no con l’acqua, come per gli esemplari di impor-
tazione figurati o a vernice nera80, anche se non
si può escludere una loro possibilità di utilizzo
in relazione a sostanze diverse.

Tipo 1: orlo alto e obliquo,  superiormente piat-
to, leggermente concavo all’interno e scanalato
esternamente (fig. 5, nn. 33-35). Si tratta del ti-
po maggiormente diffuso tra la ceramica di pro-
duzione locale della Messapia; lo troviamo, ad
esempio, nell’abitato di Cavallino e, in versioni
più ridotte, nel santuario di Monte Papalucio ad
Oria81. Un tipo molto simile è documentato an-
che in Peucezia, nelle tombe arcaiche di Noicat-
taro e Valenzano82. È attestato anche in contesti
più recenti di tutto il territorio pugliese83.

33. Argilla nocciola rosato (M 7.5YR 8/4), mica-
cea, con piccoli inclusi calcarei.
Vernice bruno scuro in una fascia all’interno e
in una più sottile sull’orlo.
Mis. 4,6 x 3,5 ; diam.orlo ric. 26.
Inv. SV98 259 3

34. Argilla nocciola rosato (M 7.5YR 8/4), mica-
cea, con alcuni inclusi calcarei e rossicci.
Vernice bruno scuro parzialmente abrasa all’in-
terno e in poche tracce all’esterno.
Mis. 4 x 4
Inv. SV98 245 2

35. Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/4), mica-
cea, ruvida e porosa.
Tracce di vernice bruno scuro in una fascia al-
l’interno, subito sotto l’orlo.
Mis. 3,5 x 4
Inv. SV98 243 3

Tipo 2: orlo estroflesso, collo diritto, spalla larga
e convessa (fig. 5, n. 36).

Una forma documentata tra la ceramica de-
corata a fasce è il cratere a colonnette. Le imita-
zioni indigene del cratere a colonnette corinzio
sono abbastanza numerose in Italia meridiona-
le, soprattutto nel V secolo84. Il nostro esempla-
re trova confronti soprattutto con quelli docu-
mentati a Cavallino85 e a Leuca86.
36. Argilla nocciola rosato (M 7.5YR 8/4), mica-
cea, con inclusi rossicci.
Vernice arancio parzialmente abrasa sul collo e
sulla spalla e in poche tracce sopra l’orlo.
Mis. 6,5x12,5 diam.orlo ric. 29 
Inv. SV97 125 1

FORMA 5: Hydria

Forma chiusa di grandi dimensioni con due
anse a bastoncello orizzontali e una verticale a
nastro. Il diametro dell’orlo è compreso tra 16 e
20 cm. Il diametro massimo è notevolmente su-
periore rispetto al diametro dell’orlo, varia da 30
a 35 cm (indice diam.max./diam.orlo > 1.5), l’al-

La ceramica a fasce arcaica dallo scavo di Castello di Alceste a San Vito dei Normanni (Brindisi) 211

80 V. SEMERARO 1997b, p. 347 ss.
81 Cavallino I, tav. 62, nn. 1, 11; MASTRONUZZI 2013, pp.

278-279, tav. 6, cratere ollare tipi 1-2. V. anche YNTEMA

2001, p. 86 n. 124 (Form C41), da Valesio.
82 CIANCIO 1985, p. 94, nn. 44, 83, 137, 178, 212; tavv.

XL, 3-5, XLVII, tipi 2-3-3a.
83 SCARFÌ 1961, c. 253-256, fig. 90.

84 V. CIANCIO 1985, p. 97, tav. XLI, 4; SCARFÌ 1961, c. 242,
fig. 81; MARIN MIROSLAV 1982, pp. 69-70.

85 Archeologia dei Messapi, p. 213, n. 26
86 D’ANDRIA 1978, tav. 32, n. 281; v. anche esemplari da

Mesagne in SCARANO CATANZARO 1974, fig. 18, a; SCARANO

CATANZARO 1978, fig. 16, a-b; fig. 24, a.



tezza totale è di 30-40 cm. Il diametro della base
può variare da 10 a 12 cm.

Aspetti funzionali

Questo tipo di contenitore di origine greca87,
utilizzato principalmente per il trasporto dell’ac-
qua, viene introdotto per la prima volta nel re-
pertorio vascolare indigeno in età arcaica. Insie-
me alle hydriai di importazione88 si rinvengono
in quantità maggiore gli esemplari di produzio-

ne locale. L’hydria è, infatti, una delle forme più
diffuse negli abitati di età arcaica; quelle prodot-
te localmente sono caratterizzate, inoltre, da
una notevole varietà tipologica. 

La presenza di due tipi di anse, una a nastro
impostata dall’orlo alla spalla e due a bastoncel-
lo in corrispondenza del diametro massimo, la
rende adatta a due azioni: versare e trasportare;
la possibilità di versare è facilitata anche dalla
conformazione dell’orlo; i rapporti tra diametri e
altezze indicano una difficoltà di accesso al fon-
do.
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87 Per i prototipi attici v. SPARKES TALCOTT 1970, pl. 70.
88 V. infra, cat. nn. 71-75.

Fig. 5. Crateri (tipi 1-2).



Tipo 1: orlo svasato, sottile, con ingrossamento
esterno a nastro pendente; collo troncoconico
(fig. 6, nn. 37-41).  Questo tipo è attestato anche
a Cavallino, nel livello superiore dell’abitato89.
37. Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/3), ingub-
biatura giallina.
Vernice bruno scuro parzialmente abrasa sul-
l’orlo e in una linea ondulata sul collo.
Mis. 9,5 x 14 diam.orlo 17
Inv. SV98 225 3.
38. Nucleo rosato (M 7.5YR 8/4), fessurato, con
inclusi calcarei e marroncini. Ingubbiatura noc-
ciola chiaro (M 10 YR 8/3).
Vernice bruna all’interno e sul labbro.
Mis. 2 x 6; diam.orlo ric. 16.
Inv. SV96 20 6.
39. Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/3), ben de-
purata, con poche particelle di mica.
Vernice bruna sull’orlo e parzialmente abrasa in
una fascia all’interno.
Mis. 2,7 x 4,5
Inv. SV96 15 1
40. Argilla nocciola chiaro (M 7.5YR 8/4), mica-
cea, con inclusi calcarei.
Vernice bruna parzialmente abrasa sull’orlo.
Mis. 3,7 x 5,7; diam.orlo 17 
Inv. SV97 104 3
41. Fr. orlo ripiegato all’esterno in una sottile
fascia pendente; collo troncoconico. Ricomposto
da 2 frr.
Nucleo rosato (M 7.5 YR 8/4) con inclusi calcarei
di piccole e medie dimensioni; superficie noccio-
la chiaro (M 10YR 8/4), micacea.
Vernice bruno rossiccia in una larga fascia al-
l’interno, delimitata da sottili linee bruno scuro
e vernice bruna sull’orlo.
Mis. 4,7 x 7,2 diam.orlo ric. ca 17.
Inv. SV96 23 15.

Tipo 2: orlo piano, ripiegato all’esterno; collo
troncoconico (fig. 6, nn. 42-44).
Attestazioni nel Salento: Leuca, grotta Porcina-
ra90; Valesio91.
42. Argilla nocciola chiaro (M 10 YR 8/4), com-
patta, con piccoli inclusi calcarei.
Vernice bruna all’interno e all’esterno sul collo.
Mis. 3 x 4,5; diam.orlo ric. 20
Inv. SV98 200 10

43. Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/3), ben de-
purata.
Tracce di linee brune sotto l’orlo
Mis. 2,5 x 5,8 ; diam.orlo ric. 20
Inv. SV98 200 9
44. Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/3), con in-
clusi calcarei.
Tracce di vernice bruna all’interno e sull’orlo.
Mis. 1,5 x 4
Inv. SV98 200 7

Tipo 3: orlo piano, labbro arrotondato (fig. 7, nn.
45-48).
45. Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/3), mica-
cea, con inclusi calcarei di piccole e medie di-
mensioni e piccoli inclusi marroncini.
Vernice bruna parzialmente abrasa sull’orlo.
Mis. 3 x 4,6 diam.orlo ric. ca 20
Inv. SV98 200 8
46. Argilla nocciola (M 10YR 7.4), compatta, leg-
germente micacea.
Vernice bruna all’esterno e in una fascia sopra
l’orlo.
Mis. 1,3 x 4 diam.orlo ric. ca 23.
Inv. SV97 76 19
47. Argilla nocciola, dura, porosa.
Tracce di una fascia sull’orlo e sulla parete in-
terna sotto l’orlo
Mis. 1,2x4,4 diam.orlo ca 20
Inv. SV97 112 3
48. Argilla nocciola rosato (M 7.5YR 8/4), mica-
cea, con piccoli inclusi calcarei.
Tracce di vernice bruno scuro all’interno e in
una fascia sottile sotto l’orlo.
Mis. 3 x 3.
Inv. SV98 246 1

Tipo 4: orlo concavo, alto, con labbro leggermen-
te estroflesso. Risalto alla congiunzione tra orlo
e collo (fig. 7, nn. 49-50). Attestazioni nel Salen-
to: Oria92, I Fani93, Valesio94.
49. Argilla nocciola rosato (M 7.5YR 8/4), mica-
cea, con inclusi calcarei e marroncini.
Vernice bruno scuro all’esterno e in una fascia
all’interno.
Mis. 5,3 x 6,5; diam.orlo ric. 18.
Inv. SV98 243 2
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89 Cavallino I, tav. 62,  n. 10.
90 D’ANDRIA 1976, tav. 30, n. 176; tav. 28, n. 52.
91 YNTEMA 2001, p. 90, n. 133 (Form 52c).

92 MASTRONUZZI 2013, pp. 280-281, tav. 7, hydria tipo 1.
93 DESCŒDRES, ROBINSON 1993, 221, n. 124.
94 YNTEMA 2001, p. 90, n. 131(Form C52b).
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Fig. 6. Hydriai (tipi 1-2).
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Fig. 7. Hydriai (tipi 3-5).



50. Argilla nocciola, compatta, ben depurata. Po-
che particelle di mica.
Vernice bruna all’esterno e in tracce di una fa-
scia all’interno.
Mis. 3 x 4
Inv. SV97 81 1

Tipo 5: orlo a labbro ingrossato, appiattito supe-
riormente. Collo piuttosto stretto (fig. 7, n. 51).
Un tipo simile è documentato a Valesio95.
51. Argilla rosata (M 7.5YR 8/4), micacea, con
piccoli inclusi calcarei.
Vernice arancio sull’orlo.
Mis. 2 x 4,5 ; diam.orlo ric. 18.
Inv. SV98 133 5.

Tipo 6: orlo svasato, a fascia, leggermente obli-
quo e piatto superiormente (fig. 7, n. 52). Un ti-
po simile, con un diametro inferiore, è attestato
a Oria (Monte Papalucio)96.
52. Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/3), com-
patta, con inclusi calcarei e pagliuzze micacee;
ingubbiatura giallina.
Vernice bruno scuro opaca parzialmente abrasa
in una fascia all’interno e all’esterno sull’orlo.
Mis. 4,5 x 5,5; diam.orlo ric. 18.
Inv. SV98 225 2.

Altri frammenti (fig. 7, n. 53)

53. Fr. parete convessa, ansa a bastoncello oriz-
zontale.
Argilla nocciola chiaro con inclusi calcarei e al-
cuni inclusi rossicci.
Vernice bruno scuro abrasa sull’ansa e in una
fascia sulla parete.
Mis. 9,3x15; diam. max. 34. 
Inv. SV96 52 2

FORMA 6: Olla

Forma chiusa di grandi dimensioni. Questi
contenitori, documentati a castello di Alceste da
pochi esemplari estremamente frammentari, so-
no caratterizzati da un’imboccatura piuttosto
stretta rispetto alla circonferenza massima (indi-
ce diam.max./diam.orlo ≥1.3) e allo sviluppo ver-

ticale interno. Quest’ultimo in genere è uguale o
leggermente inferiore rispetto al diametro massi-
mo. Il diametro dell’orlo varia da 14 a 25 cm. 

Aspetti funzionali

Le olle rientrano tra il vasellame di uso dome-
stico. Si tratta di contenitori piuttosto capienti,
molto probabilmente dotati sempre di una base
stabile. Presentano  un accesso al fondo e al conte-
nuto non agevole, per lo sviluppo in altezza e per
l’articolazione dell’imboccatura. La forma sembra
adatta principalmente al trattamento di sostanze
aride; rispetto alla quantità, i valori di capacità nei
quali i pochi casi osservati si possono comprendere
sono medi o grandi a seconda del tipo di utilizzo. La
funzione verso cui tali recipienti sembrano mag-
giormente indirizzati è la conservazione/immagaz-
zinamento per periodi lunghi e brevi, meno proba-
bile quella relativa alla preparazione/trasformazio-
ne dei cibi, resa difficile dall’imboccatura relativa-
mente stretta. La mancanza di anse o elementi di
presa non li rende idonei al trasporto, anche perché
sarebbero eccessivamente pesanti qualora pieni.
Non è da escludere però che questa funzione  potes-
se essere svolta da esemplari muniti di anse97.

Tipo 1: orlo estroflesso e obliquo; collo troncoco-
nico; spalla larga e convessa (fig. 8, n. 54). 
Attestazioni nel Salento: Cavallino98.

54. Nucleo e superficie interna rosati (M 7.5YR
8/4), superficie esterna nocciola (M 10YR 8/4).
Alcuni inclusi fini di colore rossiccio, pochi inclu-
si calcarei, mica dorata.
Mis. 3,8 x 6,6; diam. ric. 24
Inv. SV96 2 4.

FORMA 7: Brocca

Forma chiusa, dotata di un’ansa impostata
verticalmente dall’orlo alla spalla. Il diametro
massimo, in genere di 15-16 cm, è notevolmente
superiore rispetto al diametro dell’orlo (indice
diam.max./diam.orlo >1.5), compreso tra 9 e 12
cm. Le misurazioni relative alle altezze permet-
tono di distinguere due formati, uno con altezza
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95 YNTEMA 2001, p. 90, n. 130 (Form C52a).
96 MASTRONUZZI 2013, pp. 280-281, tav. 7, hydria tipo 3.
97 Un tipo di olla con anse verticali sulla spalla è attesta-

to tra la ceramica a fasce ellenistica di Vaste, v. CAGGIA, ME-

LISSANO 1997, p. 110, fig. 9.
98 CORCHIA et alii 1982, tav. 10, 7. Il tipo continua anche

in età ellenistica: v. CAGGIA, MELISSANO 1997, p. 110, fig. 9,
n. 1 (da Vaste); YNTEMA 2001, pp. 90-91, n. 128 (Form C44).



di 12 e un altro di 16 cm. Il diametro della base
in genere è di 8-9 cm.

Aspetti funzionali

Rispetto ad altri contenitori per liquidi, come
l’hydria, le brocche sono contraddistinte da un
buon grado di maneggevolezza, da un tipo di an-
sa che favorisce l’azione di prendere e versare
con l’uso di una sola mano ed offre la possibilità
di attingere. L’articolazione dell’orlo consente di
versare agevolmente il contenuto. I casi osserva-
ti presentano un appoggio piuttosto stabile. Sul-
la base delle caratteristiche distintive la funzio-
ne attuabile con più facilità per mezzo di questi
contenitori è quella di vasellame da mensa, per il
consumo di liquidi, in quantità piccole o medie.

Tipo 1: orlo estroflesso; labbro arrotondato, collo bre-
ve (fig. 8, nn. 55-57). Lo stato di conservazione dei
frammenti non consente di stabilire se il tipo avesse
la spalla carenata, come documentato in alcuni
contesti arcaici della Messapia99, o arrotondata100.
55. Argilla nocciola rosato (M 7.5 YR 8/4), mica-
cea, con piccoli inclusi calcarei.
Tracce di vernice arancio sull’orlo e all’esterno
sotto l’orlo.
Mis. 2,3 x 3,5; diam.orlo ric. ca 11
Inv. SV98 133 2.
56. Argilla nocciola chiaro (m 10YR 8/3), con in-
clusi calcarei.
Mis. 2,4x3,6 diam.orlo ca 12
Inv. SV98 200 6
57. Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/3), mica-
cea, con inclusi calcarei di piccole e medie di-
mensioni.
Vernice bruno-rossiccia parzialmente abrasa sia
all’esterno che all’interno.
Mis. 1,3 x 3; diam.orlo ric. ca 10
Inv. SV98 157 4

Tipo 2: orlo alto e diritto, leggermente estroflesso;
labbro arrotondato; corpo globoso (fig. 8, nn. 58-60). 
Il tipo è attestato anche nel sito de I Fani101, in

esemplari molto lacunosi, per i quali si dispone
però di parte dell’andamento della parete infe-
riore, che permette di riferire questi frammenti
ad un tipo di brocca. Non è chiara però la posi-
zione e il numero delle anse, se una a nastro
sormontante o due contrapposte applicate dal
collo alla spalla. In entrambi i casi questo tipo
può derivare da prototipi greci, attestati negli
scavi dell’agora di Atene102 e, nel Salento, in un
esemplare rinvenuto a Torre S. Sabina103.

58. Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/3), farino-
sa, micacea, con inclusi calcarei.
Vernice bruna all’interno e in una fila di pallini
sopra l’orlo.
Mis. 3,2 x 4,6 ; diam.orlo ric. 11.
Inv. SV97 126 7.

59. Nucleo rosato (M 7.5YR 8/4), superficie
esterna nocciola chiaro (M 10YR 8/3), micacea,
con piccoli inclusi calcarei.
Vernice bruno scuro all’ interno.
Mis. 2,5x2,4 diam.orlo ca 12
Inv. SV96 28 1

60. Argilla nocciola rosato (M 7.5YR 8/4), mica-
cea, con alcuni inclusi marroncini.
Tracce di vernice bruno scuro all’interno e all’e-
sterno.
Mis. 3x4,7 diam.orlo ca 14.
Inv. SV97 108 10

Tipo 3: orlo alto, a profilo leggermente concavo;
labbro arrotondato (fig. 8, n. 61).
Il tipo è attestato nel luogo di culto di Monte Pa-
palucio, a Oria104.

61. Argilla nocciola chiaro (M 10YR8/3), mica-
cea, con piccoli inclusi calcarei.
Vernice bruno-rossiccia parzialmente abrasa in
una fascia all’interno
Mis. diam.orlo ca 11
Inv. SV98 194 1

Tipo 4: Orlo estroflesso, arrotondato, segnato
esternamente da una risega (fig. 8, n. 62). La
morfologia dell’orlo è simile ad esemplari dal
luogo di culto di Monte Papalucio, a Oria105.
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99 CORCHIA et Alii 1982, tav. 20, nn. 3, 5; tav. 23, nn. 1-2
(da Cavallino); Archeologia dei Messapi, p. 268, n. 109; MA-
STRONUZZI 2013, p. 276, Tav. 5 Brocca tipo 1 (da Oria); DES-
CŒDRES, ROBINSON 1993,  76, 31 (da I Fani).

100 Archeologia dei Messapi, p. 269, nn. 111-112; MASTRO-
NUZZI 2013, p. 276, Tav. 5 Brocca tipo 4 (da Oria).

101 DESCŒDRES, ROBINSON 1993, pp. 244-245, 163. 

102 cfr. SPARKES, TALCOTT 1970, fig. 3, 144-145; pl. 8, nn.
141-149 (con una sola ansa); pl. 62, n. 1478 (con due anse,
attribuito a fabbriche corinzie).

103 D’ANDRIA 1976, fig. 20, n. 97 (con un’ansa).
104 MASTRONUZZI 2013, p. 276, Tav. 5, Brocca tipo 5.
105 MASTRONUZZI 2013, p. 276, Tav. 5, Brocca tipo 4.
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Fig. 8. Olle e brocche.



62. Argilla rosata (M 7.5YR 8/4), micacea, con
piccoli inclusi calcarei e rossicci.
Tracce di vernice arancio scuro all’interno e al-
l’esterno.
Mis. 2,5 x 5 ; diam.orlo 10
Inv. SV98 210 4

Altri frammenti (fig. 8, nn. 63-65)

63. Fr. piede basso echiniforme, parete arroton-
data.
Argilla nocciola chiaro, micacea. Ingubbiatura
rosata.
Mis. 1x4; diam.piede ric. 9
Inv. SV97 88 7
64. Fr. piede basso, echiniforme, parete arroton-
data.
Argilla nocciola chiaro, compatta, ingubbiatura
giallina
Vernice bruna sul piede.
Mis. 2 x  3,5; diam.piede ric. 8.
Inv. SV98 200 11.
65. Fr. piedino a tacco distinto; parete arroton-
data.
Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/4), con inclusi
calcarei di piccole e medie dimensioni.
Vernice arancio parzialmente abrasa sul piede.
Mis. 1,3 x 6,2 ; diam. piede 7
Inv. SV98 157 2

FORMA 8: Lekythos

Forma chiusa, dotata di un’ansa verticale a
nastro. La forma, che deriva da prototipi greci, il
cui sviluppo va dall’inizio del VI fino al IV sec.
a.C.106, è uno dei contenitori più comuni di pro-
fumi, unguenti e olii per l’uso domestico. L’arti-
colazione dell’orlo e il collo piuttosto stretto faci-
litano l’operazione del versare contenuti liquidi,
anche in piccole quantità. La presenza di una
sola ansa a nastro sormontante, impostata sulla
spalla e alla base del collo facilita tale operazio-
ne. Il corpo è in genere globoso, adatto a conte-
nere anche discrete quantità di liquidi.

Nell’ambito delle produzioni indigene della
Messapia i frammenti riferibili a questa forma
provengono dal luogo di culto di Monte Papalu-
cio a Oria107. 

Tipo 1: orlo echiniforme; breve collo concavo (fig.
9, nn. 66-67)108.
66. Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/4), com-
patta, con piccoli inclusi calcarei.
Vernice bruna parzialmente abrasa all’esterno
Mis. 2,8 x 3 ; diam. orlo ric. 6
Inv. SV97 88 6
67. Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/3), mica-
cea, con piccoli inclusi calcarei.
Tracce di vernice bruno-rossiccia all’interno e al-
l’esterno.
Mis. 3 x 3,8 diam. orlo 4
Inv. SV98 162 1

Tipo 2: orlo a profilo troncoconico, labbro arro-
tondato; collo stretto e concavo (fig. 9, n. 68)109.
68. Argilla nocciola rosato (M 7.5YR 8/4), mica-
cea, con inclusi calcarei e rossicci.
Vernice bruno-rossiccia all’interno e sul labbro.
Mis. 3 x 5 ; diam.orlo 6.
Inv. SV97 130 1

Tipo 3: orlo piatto, diritto, leggermente ingrossa-
to esternamente (fig. 9, n. 69).
69. Argilla nocciola (M 10YR 7/4), micacea, con
piccoli inclusi calcarei.
Tracce di vernice bruna all’esterno 
Mis. 2,2 x 3; diam.orlo 5
Inv. SV97 112 4

FORMA 9: Skyphos

Lo skyphos è, come è noto, una delle forme
più comuni nell’ambito della classe a vernice ne-
ra per il consumo individuale di bevande. Nelle
produzioni locali della Messapia questa forma
viene realizzata anche nella versione a fasce, co-
me nel caso delle coppe ioniche del tipo B2110.
Sono attestati pochissimi esemplari a fasce, ri-
conducibili ad un solo tipo.
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106 Cfr. SPARKES, TALCOTT 1970, pp. 151-152, pl. 38, nn.
1103-1105.

107 v. Archeologia dei Messapi, pp. 270-271, nn. 118-121 e
MASTRONUZZI 2013, p. 286, tav. 10.

108 Simile a MASTRONUZZI 2013, p. 286, tav. 10, Lekythos
tipo 1.

109 Simile a MASTRONUZZI 2013, p. 286, tav. 10, Lekythos
tipo 2.

110 Gli esemplari a fasce delle coppe ioniche B2 dalle
campagne di scavo 1996-1998 di Castello di Alceste non sono
numerosi, prevalgono le versioni a vernice nera di importa-
zione greca e coloniale.



Tipo 1: parete diritta, labbro arrotondato. Attacco
di anse a bastoncello orizzontali (fig. 9, n. 70)111. 
70. Argilla nocciola (M 10YR 7/4), micacea.
Interno verniciato di colore bruno scuro con tec-
nica simile a quella à la brosse. Tracce di fasce
dello stesso colore all’esterno.
Mis. 5,1 x 9,5 ; diam.orlo ric. 18
Inv. SV97 76 15

Altre forme

Il materiale estremamente frammentario
dalle campagne di scavo 1996-1998 di Castello
di Alceste non ha consentito di individuare ele-
menti morfologici significativi attribuibili con
certezza a forme di piccole dimensioni come le

brocchette, le tazze e i boccaletti. Sono pochissi-
mi, inoltre, i frammenti relativi ad esemplari a
fasce di coppe ioniche riferibili al tipo B2. Pre-
valgono le versioni a vernice nera che, per carat-
teristiche tecniche e qualità delle argille, sono
ascrivibili a produzioni greco-coloniali112.

LE CERAMICHE A FASCE 
DI IMPORTAZIONE

Nell’ambito della documentazione a fasce di
Castello di Alceste si distingue un gruppo di ma-
teriali che presenta caratteristiche tecniche di-
verse rispetto a quelle degli esemplari riferibili
alle produzioni indigene. 

Di questo gruppo fanno parte alcuni fram-
menti relativi ad un tipo di hydria con orlo sva-
sato, estroflesso e labbro arrotondato (fig. 10,
nn. 71-75), caratterizzate da un’argilla rosata
ben depurata e da un’ingubbiatura color crema.
La decorazione è realizzata con una vernice se-
mi-lucida, che va dal bruno scuro all’arancio. 

Hydriai di questo tipo, collocabili tra l’ultimo
quarto del VII e il corso del VI secolo a.C, sono do-
cumentate negli scavi delle città italiote del golfo
ionico113 e, in area adriatica, soprattutto ad
Otranto e Torre S. Sabina114. I frammenti di Ca-
stello di Alceste trovano confronti puntuali con
questi ultimi, riferibili ad uno stesso ambito di
produzione e testimonianza del fenomeno di fre-
quentazione degli approdi adriatici in età arcaica.
Per questi contenitori i confronti più calzanti pro-
vengono da Corfù, dove sono attestati esemplari
molto simili sia per morfologia sia per rapporti
proporzionali115. 

Un altro gruppo è rappresentato a Castello di
Alceste da alcuni frammenti relativi ad un tipo
di cratere stamnoide con orlo breve, inclinato e
superiormente obliquo (fig. 11, nn. 76-83), in ar-
gilla nocciola chiaro, con piccoli inclusi marron-
cini, decorato con vernice semi-lucida bruna o
arancio. 
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111 Il diametro dell’orlo e il profilo della parete permetto-
no di accostarlo allo skyphos tipo 2 in MASTRONUZZI 2013, p.
288, tav. 11.

112 Sulle numerose attestazioni nella Messapia arcaica v.
SEMERARO 1997.

113 HAENSEL 1973, p. 452, fig. 32,7; p. 458, fig. 36, 9 (da
Siris-Heraclea); DE SIENA 1990, tav. 14 (da Metaponto, prop.
Lazazzera); Cozzo Presepe, p. 343, nn. 234-242, fig. 119; Si-
bari I, p. 79, fig. 71 (PdC 7722-7723); Sibari II, p. 209, n.
421, figg. 194, 216; Sibari III, p. 58, n. 18, fig. 53; Sibari V,

p. 225, n. 194, figg. 203, 219; p. 235, n. 261, figg. 208, 220;
TOMAY 1987, p. 334, fig. 2 (da Poseidonia).

114 Cfr. Archeologia dei Messapi, p. 146 s., nn. 132-133 (da
Otranto); D’ANDRIA 1976, p. 45, nn. 42-45; 51-52, figg. 11-14
(da Torre S. Sabina); D’ANDRIA 1995, p. 481, fig. 14 a (da Va-
ste). Altri esemplari da Otranto (Cantiere Mitello) in MASTRO-
NUZZI et alii 2008, fig. 22, nn. 36-39. Lo stesso tipo di hydria è
attestato anche a Valesio (YNTEMA 2001, p. 108, nn. 165-166).

115 D’ANDRIA 1985, p. 359 ss., figg. 25-26. V. anche D’AN-
DRIA 1995, p. 496.

Figura 9. Lekythoi e skyphos.



La forma  di  questi  crateri  si  ispira  a  tipo-
logie  greco-orientali, ma anche in questo caso i
frammenti rinvenuti nell’abitato di Castello di
Alceste trovano confronti puntuali con quelli di
Otranto e Torre S.Sabina116, riferibili allo stesso
ambito di produzione delle hydriai. Questo tipo
di cratere è stato rinvenuto infatti a Corfù, in

contesti della seconda metà del VII sec. a.C.117

Gli altri frammenti a fasce di importazione da
Castello di Alceste si riferiscono ad un tipo di cra-
tere a coppa con l’orlo ingrossato esternamente da
una fascia convessa (fig. 12, nn. 84-87). L’argilla è
piuttosto compatta, con piccoli inclusi marroncini e
con un colore che varia dal nocciola chiaro al noc-

La ceramica a fasce arcaica dallo scavo di Castello di Alceste a San Vito dei Normanni (Brindisi) 221

116 D’ANDRIA 1976, p. 43 s., figg. 14-16; D’ANDRIA 1985, p.
364 ss., figg. 25-26. Altri esemplari da Otranto (Cantiere Mi-
tello) in MASTRONUZZI et Alii 2008, fig. 21, nn. 32-35.  Lo stes-
so tipo di cratere è attestato anche a Cavallino (D’ANDRIA

1977, fig. 7, n. 27), a Vaste (Archeologia dei Messapi, p. 56, n.
32), a Valesio (YNTEMA 2001, p. 110, nn. 167-168), a Muro
Leccese (GIARDINO, MEO 2013, pp. 186-187, fig. 19, n. 10).

117 V. D’ANDRIA 1985, pp. 364-365.

Figura 10. Hydriai.



ciola rosato. Il n. 84 è decorato internamente e sul-
l’orlo con una vernice nera semi-lucida, sottile e
aderente, gli altri due esemplari (nn. 85-86) hanno
invece vernice bruna o bruno-rossiccia.  Questi ul-
timi trovano confronti piuttosto puntuali con le ce-
ramiche di tipo greco-orientale attestate anche in
altri contesti arcaici del Salento118. Il n. 84 invece,
caratterizzato da una vasca profonda e dalle anse
impostate sul corpo, ricorda per forma e decorazio-
ne le grandi lekanai rinvenute negli scavi dell’ago-
ra di Atene119. In Grecia questa forma, che compa-
re agli inizi del VI sec.a.C. e continua quasi per
tutto il IV sec. a.C., era utilizzata per diversi scopi:
poteva servire come cratere per miscelare il vino o
per le più svariate attività domestiche120. 

Hydriai 

71. Argilla nocciola leggermente rosato (M
7.5YR 8/4),  ben depurata.
Vernice bruna parzialmente abrasa sopra l’orlo.
Ricostruito da 3 frr.
Mis. 2,8 x 8; diam.orlo ric. ca 19.
Inv. SV97 108 4
72. Argilla rosata (M 7.5YR 8/4), micacea; in-
gubbiatura  color crema.
Vernice bruno scuro parzialmente abrasa in una
fascia all’interno.
Mis. 1,8 x 6; diam.orlo ric. ca 18
Inv. SV98 137 2
73. Nucleo giallo-rossiccio (M 5YR 7/6), compat-
to, superficie esterna rosata (M 7.5 YR 8/4).
Vernice bruna sull’orlo.
Mis. 1,7 x 3,7;  diam.orlo 18.
Inv. SV96 34 7.
74. Ricostruito da 2 frr.
Nucleo rosato (M 7.5YR 8/4), fessurato. Superfi-
cie nocciola (M 10YR 8/4), micacea. Ingubbiatu-
ra crema.
Vernice bruna a linee sottili sull’orlo
Mis. 1,3x5,8 diam.orlo ric. 20.
Inv. SV97 112 2
75. Argilla rosata (M 7.5YR 8/4), micacea.
Vernice arancio all’interno e sul labbro.
Mis. 1,5 x 9,2;  diam.orlo ric. 19.
Inv. SV97 69 7.

Crateri stamnoidi

76. Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/4), fessu-
rata, con piccoli inclusi marroncini.
Vernice bruna all’interno e all’esterno. Ricompo-
sto da 3 frr.
Mis. 3,5 x 17 diam.orlo ca 29 
Inv. SV97 126 3

77.  Argilla rosata (M 7.5 YR 8/4), micacea.
Vernice bruno-rossiccia all’interno e all’esterno.
Mis. 3,5x6,6 ; diam.orlo ric. 26
Inv. SV98 137 1

78. Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/2), ben de-
purata, con piccoli inclusi marroncini.
Vernice arancio all’interno.
Mis. 2,7 x 3,5.
Inv. SV98 133 6

79. Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/2), ben de-
purata, con piccoli inclusi marroncini.
Vernice arancio all’interno e all’esterno.
Mis. 2 x 3
Inv. SV97 104 6

80. Argilla nocciola giallino, compatta.
Vernice bruna abrasa all’interno e all’esterno.
Mis. 3,2 x 3,4
Inv. SV97 104 4.

81. Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/2) con pic-
coli inclusi, ingubbiatura crema.
Vernice arancio scuro all’esterno e all’interno.
Mis. 3,5 x 3,5.
Inv. SV96 20 3

82. Argilla nocciola chiaro (M 10YR 8/2),
compatta con inclusi calcarei e pagliuzze mi-
cacee.
Vernice bruna à la brosse all’esterno e all’inter-
no.
Mis. 3,5 x 9 ; diam.orlo ric. 24
Inv. SV98 243 4

83. Fr. piede troncoconico, con appiattimento al-
la base.
Argilla nocciola rosato (M 7.5YR 8/4), micacea,
con piccoli inclusi.
Vernice bruno rossiccia sul piede
Mis. 6 x 11; diam. piede ric. 16
Inv. SV 99 378 2

118 Cfr. Histria II, pl. 63, n. 711, n. 655; ROUILLARD 1978,
fig. 10 n. 1. Per gli esemplari dalla Messapia v. Cavallino I,
tav. 62, n. 3 (da Cavallino); YNTEMA 1988, tav. 47, n. 12 (da
Oria); SEMERARO 1983, tav. 86, n. 144 (da Otranto); YNTEMA

2001, p. 110, nn. 169 (da Valesio).
119 Cfr. SPARKES, TALCOTT 1970, fig. 15, nn. 1753, 1784,

1787.
120 SPARKES, TALCOTT 1970, p. 211.
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Figura 11. Crateri stamnoidi.



Crateri a coppa

84.  Ricomposto da due frr., più 1 fr. non comba-
ciante. Attacco di ansa sul corpo.
Argilla nocciola-rosato (M 7.5YR 8/4), compatta,
con piccoli inclusi.
Vernice nera semi-lucida all’interno e sull’orlo.
Mis. 12,7 x 9,2 ; diam.orlo ric. 35.
Inv. SV96 20 2
85. Due frr. non combacianti.
Argilla nocciola rosato (M 7.5YR 8/4), micacea,
con piccoli inclusi rossicci.
Vernice bruno scuro parzialmente abrasa all’in-
terno.
Mis. 5.5 x 8; 6.6 x 7.7 ; diam.orlo ric. 30
Inv. SV98 243 1
86. Argilla nocciola rosato (M 10YR 8/4), dura, ben
depurata, ingubbiatura esterna giallina, micacea.
Vernice bruno-rossiccia semilucida all’interno e
all’esterno.
Mis. 5 x 7 

Inv. SV98 226 1
87. Argilla giallina (M 2.5YR 8/2), porosa.
Vernice bruna parzialmente abrasa all’interno e
sull’orlo.
Mis. 2,5 x 5,8; diam.orlo ric. 25
Inv. SV98 210 1.

Osservazioni sui materiali

La classificazione della ceramica a fasce arcaica
di produzione locale proveniente da Castello di Al-
ceste, combinata con l’analisi della documentazio-
ne edita relativa ai principali contesti arcaici della
Messapia, ha permesso di stabilire il grado di diffe-
renziazione tra varie categorie funzionali. Le po-
che differenze riscontrate tra gli esemplari di Ca-
stello di Alceste e quelli da altri contesti offrono il
quadro di una classe ceramica abbastanza stan-
dardizzata, sia nelle forme che nelle tipologie, al-
meno per quanto riguarda la fase arcaica. 
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Figura 12. Crateri a coppa. 



La ceramica decorata a fasce di Castello di
Alceste dalle campagne di scavo 1996-1998 è co-
stituita da 683 frammenti. Nelle statistiche si è
fatto riferimento alla quantificazione per ele-
menti morfologici significativi. 

I dati quantitativi relativi alle forme indivi-
duate sono riportati nell’istogramma a fig. 13,
nel quale è indicato anche il rapporto tra gli
esemplari di produzione locale e quelli di impor-
tazione. La relazione tra quantità assolute dei
materiali e frammenti che non è stato possibile

attribuire a nessuna forma specifica  è illustrato
dal grafico a torta a fig. 14.

Tra il vasellame di uso domestico emerge in
assoluto la prevalenza delle hydriai, mentre so-
no poco rappresentate le forme che appaiono più
strettamente legate all’attività domestica relati-
va alla preparazione e alla conservazione, come
le olle.

Le forme meglio rappresentate si trovano tra il
vasellame da mensa. Emerge in assoluto la presen-
za di vasi per bere (coppette) e per consumare il ci-
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Figura 13. Ceramica a fasce arcaica. Distribuzione
delle forme chiuse e aperte.

Figura 14. Ceramica a fasce arcaica. Distribuzione
dei frammenti non attribuibili a forme specifiche.



bo (lekanai e scodelle). Piuttosto rilevante è, inoltre,
la presenza dei crateri, perlopiù di importazione. 

Le altre forme si ricollegano alla sfera dei re-
cipienti per servire cibi (scodelle/lekanai di me-
die dimensioni) e bevande (brocche).

Forme e funzioni

L’analisi delle variabili dimensionali e delle
caratteristiche morfologiche della ceramica a fa-
sce di età arcaica di Castello di Alceste ha per-
messo di assegnare i contenitori attestati nel-
l’ambito di questa classe prevalentemente alla
categoria del vasellame da mensa e, in misura
minore, al vasellame di uso domestico. Le asso-
ciazioni principali tra forme e categorie funzio-
nali sono riassunte nella tab. 3.

Questa classificazione preliminare si riferisce
solo a quelle funzioni primarie che possono esse-
re associate con le caratteristiche specifiche del-

le varie forme. Ciò ovviamente non esclude la
possibilità che più funzioni fossero assegnate da
coloro che utilizzavano i recipienti. Per ogni ca-
tegoria d’uso vengono discusse di seguito le cor-
relazioni tra funzioni e utilizzi.

Trasporto/conservazione

Il collegamento tra questa categoria funziona-
le ed un contenitore con una forma e una dimen-
sione specifica può dipendere da molti fattori, tra
i quali il tipo di beni da conservare, la loro quan-
tità e la durata dell’immagazzinamento: a lungo o
a breve termine, liquidi o aridi, grandi o piccole
quantità.

Le principali caratteristiche dei contenitori
per l’immagazzinamento sono le dimensioni ca-
pienti e un’imboccatura relativamente stretta,
che può essere coperta ma che permette un ac-
cesso agevole al contenuto. 
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Tab. 3. Ceramica a fasce. Rapporto tra forme e funzioni.



Nell’abitato di Castello di Alceste i beni più
comuni da conservare dovevano essere i prodotti
agricoli, cereali e legumi. Il tipo di contenitore
più adatto cui assegnare questa funzione è l’olla,
caratterizzata da un’imboccatura relativamente
stretta, da un’ampia circonferenza massima e
dallo sviluppo verticale considerevole. La bassa
percentuale di frammenti riferibili a questa for-
ma può essere dovuta non solo alla vita d’uso
più lunga di questo tipo di contenitore, ma so-
prattutto al fatto che la funzione di conservazio-
ne/immagazzinamento a lungo termine era svol-
ta sicuramente da altre classi ceramiche, in par-
ticolare dai grandi contenitori acromi (pithoi) o
ad impasto (vasi pithoidi).  

Per il trasporto e la conservazione a lungo
termine di liquidi il contenitore più adatto è
l’hydria, che al contrario delle olle, veniva ma-
neggiato più spesso e trasportato di frequente
per essere riempito. Vasi con una tale funzione
hanno una vita d’uso più breve e di conseguen-
za formano un’alta percentuale di frammenti
negli insiemi ceramici. Non è un caso che l’hy-
dria sia la forma attestata in percentuale più
alta a Castello di Alceste. Questa  forma di ori-
gine greca introduce una novità importante nel-
l’ambito del repertorio di produzione indigena.
La particolare diffusione di questi contenitori
può essere collegata anche con le caratteristiche
morfologiche, la maneggevolezza e la facilità di
trasporto. Accanto agli esemplari di importazio-
ne si rinvengono in misura maggiore le produ-
zioni locali, caratterizzate da un’ampia varietà
tipologica.

Il rinvenimento in mare, lungo la costa anti-
stante Torre S. Sabina (Br), di alcuni esemplari
di produzione corcirese, insieme alla presenza di
hydriai d’importazione in alcuni siti indigeni,
induce a riflettere su altre possibilità di utilizzo
di questi contenitori, forse nel trasporto di alcu-
ni prodotti, senza, tuttavia, escludere la possibi-
lità che siano stati destinati semplicemente a
contenere l’acqua necessaria durante il viaggio
in mare121.

Per quanto riguarda i contenitori funzionali
alla conservazione temporanea, a breve termine,
di beni in piccole quantità (acqua, latte, verdure,
ortaggi, frutta, carne, ecc.) quelli più adatti a
svolgere tale funzione sono soprattutto le scodel-
le e, per i liquidi, le brocche. 

Preparazione/trasformazione

I contenitori ai quali si può attribuire questa
funzione devono essere capienti e caratterizzati
da un’imboccatura larga, che permette un acces-
so agevole al fondo. Per quanto riguarda i liquidi
tale funzione doveva spettare ai crateri, caratte-
rizzati da un ampio diametro dell’orlo e un acces-
so al fondo che poteva essere facilitato anche tra-
mite attingitoi, come coppette e brocchette. 

Nel mondo greco il cratere era legato alle
pratiche di preparazione e consumo del vino e la
abbondante presenza di crateri di importazione
durante l’età arcaica, non solo tra la ceramica a
fasce, è legata molto probabilmente all’introdu-
zione di elementi di differenziazione sociale e al-
l’emergere di gruppi aristocratici122. La presenza
di questi oggetti nei livelli di abitato documenta
il loro impiego e la loro diffusione anche nella
sfera quotidiana. La funzione dei crateri di pro-
duzione locale poteva essere anch’essa legata al-
la preparazione del vino, anche se non si posso-
no escludere altre funzioni.

Le importazioni rivelano tra l’altro come i
centri dell’entroterra sfruttassero la vitalità de-
gli approdi adriatici e la loro funzione di centri
di redistribuzione di oggetti greci123. La docu-
mentazione di Castello di Alceste è importante
perché conferma l’esistenza e l’intensità delle at-
tività commerciali nell’area dell’Adriatico meri-
dionale in età arcaica e gli oggetti importati da
Corcira, hydriai e crateri, permettono un colle-
gamento con quanto è stato rilevato lungo la fa-
scia costiera dalmata e illirica.

Per quanto riguarda la preparazione del cibo,
scodelle e lekanai di medie dimensioni erano i
contenitori più adatti, anche se la funzione di
preparazione/trasformazione poteva essere svol-
ta dai contenitori acromi, nell’ambito dei quali
sono presenti mortai e bacini.

Consumo

Le forme maggiormente attestate a San Vito
sono quelle legate al consumo di cibi (lekanai,
scodelle) e bevande (coppette, skyphoi, brocche).
L’alta percentuale di questi contenitori è segno
del loro frequente utilizzo e, quindi,  della loro
vita d’uso più breve, ma ci offre anche la possibi-
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lità di capire quale fosse l’utilizzo pratico princi-
pale della ceramica a fasce. 

Sulla base dei dati a nostra disposizione que-
sta classe ceramica appare legata soprattutto al-
la mensa, piuttosto che alle attività strettamen-
te domestiche, alle quali sono invece da collega-
re i contenitori in ceramica acroma che,  insieme
a quella a fasce, componevano il “corredo” del
vasellame di uso quotidiano, ma il cui ruolo era
più strettamente legato alla sfera della conser-
vazione e della preparazione degli alimenti.

Partendo dal presupposto che la ceramica a
fasce doveva rappresentare solo una parte del-
l’inventario ceramico di uso domestico, si può
concludere che questa classe di contenitori era
composta da:

– bassa percentuale di vasi per conservazio-
ne/immagazzinamento (olle)

– alta percentuale di vasi per conservazio-
ne/trasporto di liquidi (hydriai)

– media percentuale di vasi per preparazio-
ne/trasformazione di aridi e liquidi (crate-
ri, scodelle/lekanai di medie dimensioni)

– alta percentuale di vasi per il consumo di
aridi e liquidi (lekanai, scodelle, coppette,
brocche).

Bisogna osservare, infine, che nella composi-
zione del vasellame di uso quotidiano dovevano

rientrare i contenitori per la cottura dei cibi. A
questo proposito sono molto interessanti i dati
provenienti da Castello di Alceste, dove è atte-
stata la presenza di pentole di importazione, la
cui acquisizione da parte delle comunità indige-
ne potrebbe essere legate non solo alle caratteri-
stiche tecniche (migliore qualità delle argille,
migliore resistenza termica), ma probabilmente
anche ad innovazioni nelle abitudini alimentari
legate alle pratiche di preparazione e consumo
del cibo124.

Un aspetto al quale non si è accennato è quel-
lo relativo ai fattori simbolici collegati con l’uso
dei contenitori. I contesti nei quali tali aspetti
tendono ad essere più evidenti possono essere
quelli in cui si può ipotizzare un uso dei conteni-
tori con elevato valore simbolico, come i contesti
funerari e i luoghi di culto. Per quanto riguarda i
contenitori oggetto di questo studio, rinvenuti in
contesti di abitato, si tende ad ipotizzare una
funzione prettamente pratica, ma va tenuto con-
to del fatto che poteva essercene accanto a que-
sta una simbolica, che comunque rivestiva una
certa importanza al momento della loro manifat-
tura e nelle modalità di utilizzo. Sono frequenti
infatti le lekanai e le coppette a fasce rinvenute
in contesti tombali125, mentre grandi quantità di
ceramica a fasce sono state rinvenute ad Oria,
nel santuario di Monte Papalucio126.
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1. Il contesto (GS***) 

L’insediamento del Castello di Alceste, occu-
pa un’altura ubicata alla periferia del centro
moderno di San Vito dei Normanni (BR), distan-
te circa 8 km dalla costa adriatica. Sebbene il
punto più alto sia solo a 108 m s.l.m., dalla som-
mità della collina è possibile abbracciare con lo
sguardo un ampio territorio, dall’altopiano mur-
giano al mare Adriatico, fittamente occupato da
centri a lunga continuità che risalgono già alle
fasi preromane, come Oria, Carovigno, Mesagne,
Ostuni, Ceglie Messapica.

Gli scavi avviati fin dalla metà degli 901 in
collaborazione tra Soprintendenza Archeologica
della Puglia, Università del Salento e Comune
di San Vito dei Normanni, hanno permesso di
identificare un abitato arcaico che va ad aggiun-
gersi alla rete di insediamenti messapici dell’a-
rea brindisina e che sorge su un precedente vil-
laggio dell’età del Ferro2. 

L’abitato arcaico si distribuisce all’interno di
due cinte fortificate, per un’estensione comples-
siva di circa 23 ha (fig. 1). Gli scavi si sono con-
centrati sul settore centrale dell’insediamento,
che appare dominato nel VI sec.a.C. da un com-
plesso edilizio di rilevante entità, denominato
‘grande edificio’. Fin dalle prime indagini è stato
possibile riconoscere in questa struttura una re-
sidenza di alto livello sociale, destinata ad ospi-
tare anche attività di tipo cerimoniale e pertan-
to assimilabile, sotto il profilo funzionale, ai

complessi di tipo ‘palaziale’ noti in vari ambiti
culturali di età arcaica (dal mondo etrusco itali-
co alla Sicilia anellenica)3. 

Tra gli indicatori più rilevanti di tale funzio-
ne si collocano i contesti stratigrafici da cui pro-
vengono i materiali faunistici presentati in que-
sta sede, che concorrono in maniera significativa
ad illustrare una serie di attività riconducibili
alla sfera del sacrificio. 

US 114 - Altare di pietra

Buona parte della superficie occupata dal
‘grande edificio’ (circa 700 mq) è costituita da un
grande spazio aperto, su cui si affacciano gli am-
bienti concentrati nella parte Est (fig. 2, 1-5).
Alla corte si accedeva da un ingresso sul lato
sud, praticato nel grande muro di recinzione con
fondazione a piccole pietre, larga circa m 0.80.
L’US 114 è ubicata all’interno della corte, appe-
na oltre l’ingresso, nell’area ad Est. Essa si pre-
senta come una grande struttura realizzata con
pietre di piccole e medie dimensioni, messe in
opera a secco (fig. 3). Lo scavo ne ha messo in
evidenza i contorni, attraverso la rimozione dei
lembi di crollo all’esterno e nella parte centrale
rivelando una forma semicircolare e permetten-
do di acquisire elementi cronologici sulle fasi di
distruzione. Alcuni frammenti di coppe ‘ioniche’
tipo B2 e di coppe di tipo C ad orlo concavo (fig.
4)4 permettono di riferire agli inizi del V sec. il

* Università del Salento - Dip. Beni Culturali (grazia.se-
meraro@unisalento.it, jacopo.degrossi@unisalento.it, clau-
dia.minniti@unisalento.it).

** Università del Salento - Scuola di Specializzazione D.
Adamesteanu (giovannidevenuto@yahoo.it).

*** Il paragrafo 1 è stato redatto da G. Semeraro (GS),
il 2 da Giovanni De Venuto (GDV), il 3 da Claudia Minniti
(CM) e il 4 da Jacopo De Grossi Mazzorin (JDGM).

Referenze documentazione grafica e fotografica: Archi-
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ringrazia Florinda Notarstefano per la collaborazione,
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1 Sulle fasi di avvio della ricerca v. COCCHIARO 1998; SE-
MERARO 1998.

2 V. discussione in SEMERARO 2015.
3 SEMERARO 2009.
4 Fig. 4,1: Vari frr. coppa di tipo B2. Argilla rosata tene-

ra, vernice nera sottile. Mis. max. 2 x 3. Inv. SV03 460. Fig.
4,2: Fr. orlo coppa di tipo C. Argilla rosata, vernice nera opa-
ca e sottile. Mis. max. 2,8 x 2,5. Inv. SV03 462. Riferibili alle
produzioni coloniali di area adriatica, v. SEMERARO 1997, p.
398 e passim.
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momento di abbandono, in coincidenza con la fa-
se finale di vita dell’insediamento. Numerosi dati
permettono infatti di collocare la distruzione del-
l’abitato arcaico negli anni intorno al 480 a.C. 

L’approfondimento dell’indagine stratigrafica
nella parte centrale ha consentito di identificare
il piano pavimentale (US 465) (fig. 5), realizzato
con piccole pietre e frammenti di tegole. Evidenti
tracce di alterazione termica dovute all’azione del
fuoco si possono osservare sulle pietre e sui fram-
menti di ossi combusti rinvenuti sull’acciottolato.
Dal livello a contatto con il pavimento provengo-
no, in associazione ai reperti faunistici analizzati
di seguito (§ 2), minuscoli frammenti di cerami-
che a vernice nera e di anfore commerciali corin-
zie B riferibili all’età tardo-arcaica. Nello strato è

stato anche rinvenuto parte dell’orlo di una leka-
ne acroma5 (fig. 6, 1), di produzione locale, perti-
nente allo stesso orizzonte cronologico. 

L’analisi stratigrafica permette di formulare
una restituzione dell’alzato, ipotizzando una for-
ma simile ad un piccolo tumulo, alto non più di
un metro, realizzato con pietre a secco su una
base ad andamento semicircolare. In assenza di
puntuali confronti archeologici si è fatto riferi-
mento alle immagini sulla ceramica attica figu-
rata6 per associare a tale installazione la funzio-
ne di altare. Questa proposta interpretativa ap-
pare coerente con gli elementi della documenta-
zione materiale rinvenuti nell’area circostante,
in particolare con la presenza di frammenti rife-
ribili a due louteria rinvenuti tra le pietre della

234 Jacopo De Grossi Mazzorin - Giovanni De Venuto - Claudia Minniti - Grazia Semeraro

5 Fr. orlo introflesso, superiormente piatto e ripiegato al-
l’esterno, parete arrotondata ed espansa. Argilla verdina,
poco depurata con evidenti inclusi neri, piuttosto radi. Vari
frr, alcuni non leganti. Mis. max. diam.ric. —-. Inv. SV03

463-464; SV05 490; 506. Lecce, Lab. Archeologia Classica,
Università. Simile al tipo 1 della ceramica a fasce cfr. NO-
TARSTEFANO in questo stesso volume.

6 V. SEMERARO 2009 per la discussione.

Fig. 1 - San Vito dei Normanni, loc. Castello di Alceste. Pianta generale.
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Fig. 2 - San Vito dei Normanni, loc. Castello di Alceste. Planimetria del grande edificio sulla collina con ubica-
zione delle USS 114 e 422.

Fig. 3. - San Vito dei Normanni, loc. Castello di Alceste. US 114 in fase di scavo.
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Fig. 4 - San Vito dei Normanni, loc. Castello di Alceste. US 114 e 422. Ceramica a vernice nera arcaica.

Fig. 5 - San Vito dei Normanni, loc. Castello di Alceste. US 114. Rilievo.



struttura 114 (fig. 6, 2-3)7. Il ruolo giocato da
questo tipo di oggetto, connesso all’acqua, nelle
scene di sacrificio8 ne fa un importante indicato-
re funzionale di attività rituali. Alla luce di tali
indizi anche i frammenti di resti faunistici com-
busti discussi nei successivi paragrafi possono
essere ricollegati ad attività di tipo sacrificale. 

US 422- Deposito

Alle spalle del grande edificio si sviluppano una
serie di ambienti di servizio (fig. 2, 6-8), destina-

ti ad ospitare attività legate alla lavorazione
delle derrate9. Si tratta di spazi delimitati da
muri a blocchi e coperti con tettoie, in cui trova-
no collocazione impianti per la produzione dell’o-
lio, del vino e macine per la lavorazione dei ce-
reali. Nell’ambiente 6 è stata rinvenuta, nel cor-
so della campagna 1999, una piccola fossa
(diam. int. m 0.50) delimitata da pietre di grosse
dimensioni e profonda circa m. 0.30 (figg. 7-8).
Gli strati di riempimento contengono pressoché
esclusivamente da materiali faunistici (US 409,
423). Pochi materiali ceramici, molto frammen-
tati e difficilmente classificabili, si riferiscono
genericamente all’età arcaica. Un frammento di
coppa a vernice nera di tipo C, riferibile alle pro-

I resti faunistici dal Castello di Alceste (San Vito dei Normanni – BR) 237

7 Fig 6, 3 (= NOTARSTEFANO 2013, p. 123, fig.8) : due frr.
riferibili allo stesso vaso. 1) parete di sostegno a corpo cilin-
drico, cavo, scanalato; 2) alta base circolare dal profilo ester-
no carenato. Argilla nocciola giallina, porosa, con numerosi
piccoli inclusi rossicci e scaglie di mica dorata. Mis. max.
9.5x9.5 (parete); 10x21 (piede); diam. piede 35. Inv. SV97
109 3, SV98 200 25.

Fig. 6, 2: Fr. di base di sostegno con profilo troncoconico.
Argilla nocciola rossiccia. Mis. max. 9x15; diam. base 30.
Lecce, Lecce, Lab. Archeologia Classica, Università. Inv.
SV98 203 2. (Schede di F. Notarstefano).

8 Sul ruolo del louterion nello spazio rituale v. DURAND

1986, p. 94, figg. 18 d-f, h, con bibliografia precedente
9 SEMERARO c.s.

Fig. 6. - San Vito dei Normanni, loc. Castello di Alce-
ste. US 114. Lekane acroma (a). Louteria (b-c).

Fig. 7 - San Vito dei Normanni, loc. Castello di Alce-
ste. US 422 in fase di scavo.

Fig. 8 - San Vito dei Normanni, loc. Castello di Alce-
ste. US 422. Sezione.



duzioni coloniali adriatiche (fig. 4, 3)10, rappresen-
ta un utile punto di riferimento per la cronologia
(inizi V sec.a.C.). La fossa appare pertanto predi-
sposta per contenere i resti faunistici riferibili a
pochi individui, che, come mostra l’analisi (v. § 2),
sono stati macellati per essere poi cotti attraverso
un procedimento di bollitura. Tale dato trova un
importante riscontro nell’analisi dei residui orga-
nici identificati nelle ceramiche da fuoco rinvenute
nell’area del ‘grande edificio’ e distribuite in parti-
colare nella zona della corte11. La caratterizzazione
chimica di alcuni campioni ha permesso, infatti, di
riconoscere le tracce di resti legati alla bollitura
delle carni insieme ad elementi di origine vegetale. 

2. L’analisi dei resti faunistici. 
Materiali e metodi

Gli scavi del Castello di Alceste hanno resti-
tuito fino ad oggi 4150 reperti faunistici databi-

li, in base ai dati stratigrafici e alla ceramica as-
sociata, all’età arcaica (VI a.C.). Le faune sono
state analizzate tenendo conto della loro distri-
buzione spaziale all’interno del grande edificio. I
resti provengono, per la maggior parte, dalla
struttura 114 e dalla fossa US 42212 e, in misura
minore, da strati da mettere in relazione soprat-
tutto con il crollo dell’edificio stesso.

L’analisi del materiale ha rivelato un’alta
frammentarietà delle ossa, che ha permesso la
determinazione a livello di specie di poco più del
9% dei resti. Nelle tabelle 1-2 sono riportati il
numero di frammenti per ogni specie (NR) e il
numero minimo di individui (NMI), quest’ultimo
in accordo a quanto proposto da S. Bökönyi13. 

L’esame complessivo del campione ha messo
in luce l’appartenenza della quasi totalità dei re-
sti ad animali domestici (circa il 90%), tra cui ca-
provini e bovini sono rappresentati in percentua-
le equilibrata, mentre i suini sono notevolmente
meno presenti. Tuttavia, analizzando separata-
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10 Due frr. non leganti di orlo e attacco parete. Argilla ro-
sata, vernice nera opaca e sottile. Mis. max. 2x3; 3x2,5. Inv.
SV99 423/6. Lecce, Lab. Archeologia Classica, Università.
Cfr. per questo tipo di produzioni SEMERARO 1997, p. 398 e
passim.

11 NOTARSTEFANO et Alii 2011; NOTARSTEFANO 2013.

12 L’US 423 e l’US 409, strati di riempimento dell’US
422, sono state eguagliate poiché sono stati rinvenuti fram-
menti ossei in connessione.

13 BÖKÖNYI 1970. 
14 Per la nomenclatura scientifica degli animali domestici ci

si è attenuti a quanto raccomandato da Gentry et Alii (2004).

Tab. 1 – Elenco dei resti faunistici (NR) rinvenuti a San Vito dei Normanni, suddivisi per taxa14 (tra parentesi
sono indicate coste, vertebre e frammenti di piccole dimensioni che presumibilmente appartengono ai due bovi-
ni rinvenuti nell’US 422).



mente le faune provenienti dalle due principali
aree prese in esame, sono state individuate nette
differenze nella composizione dei campioni. Nella
struttura 114, infatti, i caprovini sono di gran
lunga predominanti con il 79% dei resti, mentre i
bovini sono scarsamente rappresentati con il 7%.
Al contrario l’US 422 ha restituito il 92% di resti
di bovini, mentre i caprovini rappresentano solo il
3,7%. E’ evidente quindi che la diversa funzione
dei due contesti ha influenzato la composizione
dei rispettivi campioni faunistici.

Le specie selvatiche sono poco rappresentate.
La varietà degli animali attestati (cervo, caprio-
lo, tasso, volpe e lepre), permette di avanzare l’i-
potesi di una non trascurabile copertura a bo-
schi del territorio circostante. L’attività venato-
ria, sebbene esercitata solo marginalmente, era
rivolta soprattutto al cervo e al capriolo. Del cer-
vo sono presenti diverse porzioni anatomiche,
dal palco alle ossa degli arti, mentre del capriolo
solo gli elementi anatomici appartenenti all’arto
anteriore (Tab. 3). Il ritrovamento di resti di pic-
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Tab. 2 – Numero minimo di individui (NMI) delle specie animali rinvenute a San Vito dei Normanni.

Tab. 3 - Elenco dei resti di cervo e di capriolo suddivisi per elemento anatomico.



coli mammiferi, come tasso e volpe, è invece di
difficile interpretazione (si tratta, forse, di pre-
senze intrusive). Diverso è il caso della lepre,
dal momento che un frammento proveniente
dalla struttura 114 è connotato da tracce di com-
bustione. Numerosi, infine, sono i resti di mollu-
schi marini: si tratta, perlopiù, di valve apparte-
nenti a cardio (Cerastoderma sp).

Le ossa provenienti dalla struttura 114 sono
pressoché prive di segni di taglio e di trattamen-
to dovuto alla preparazione e cottura. I resti de-
gli ovicaprini sono riferibili a 6 individui. La
maggior parte di essi è costituita da frammenti
del capo e dell’apparato masticatorio, mentre so-
no meno rappresentate le ossa degli arti anterio-
re e posteriore, tra i quali, comunque, prevale
l’arto posteriore. Assenti sono invece le ossa del-
le estremità inferiori degli arti (Tab. 4). I resti
dei suini (Tab. 5) sono riferibili a 4 individui, tra
i quali 2 di età neonatale. Tre denti canini forni-
scono indicazioni sulla presenza di almeno due
verri. Solo 7 sono invece i resti bovini, riferibili
ad un individuo adulto (Tab. 6).
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Tab. 4 - Elenco dei resti caprovini suddivisi per ele-
mento anatomico.

Tab. 6 - Elenco dei resti bovini suddivisi per elemento
anatomico.

Tab. 5 - Elenco dei resti suini suddivisi per elemento
anatomico.

I resti faunistici rinvenuti nell’US 422 appar-
tengono come si è detto prevalentemente a bovi-
ni (Tab. 6) e sono riferibili ad un adulto di età
superiore ai 4 anni e ad un giovane di circa due



anni15 (Tab. 7). Il rinvenimento di evidenti trac-
ce di macellazione sembrerebbe indicare chiara-
mente il consumo di carne bovina, sebbene non
si possa escludere che l’utilizzazione principale
di questi animali nell’economia del sito fosse
quello nelle attività agricole, come suggerirebbe
lo stato infiammatorio del tessuto osseo dell’epi-
fisi prossimale di un metacarpo, probabilmente
causato da un’eccessiva attività motoria in vita.
L’esemplare adulto era di sesso femminile ed
era alto al garrese 128,4 cm.16. 

I dati sull’età di morte dei caprovini (Tab. 8)
indicano una tendenza a macellare questi ani-
mali in età adulta, forse dopo uno sfruttamento

per la produzione della lana17. L’assenza di ani-
mali giovanissimi sembra invece dare meno im-
portanza alla produzione di latte, sebbene il da-
to possa essere influenzato dalla cattiva conser-
vazione di ossa di età giovanile notoriamente
meno visibili e più fragili di quelle di età adulta.
Il consumo di carne ovina e caprina è invece do-
cumentato dal rinvenimento di tracce di macel-
lazione sulla porzione distale di un omero e sul-
la diafisi di un radio. 

I pochi resti di maiale rinvenuti nella US 422
sembrano indicare che questi animali erano ma-
cellati prevalentemente prima di aver compiuto
i due anni18 (Tab. 9).
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15 L’età di morte dei bovini è stabilita in base alla fusione
delle epifisi articolari delle ossa lunge secondo SILVER (1969).

16 La stima è stata effettuata sulla base dei dati osteo-
metrici relativi ad una tibia ed a un metacarpo, secondo gli
indici di NOBIS (1954) e MATOLCSI (1970). 

17 L’età di morte dei caprovini è stabilita in base alla fu-

sione delle epifisi articolari delle ossa lunghe secondo BUL-
LOCK E RACKHAM (1982).

18 L’età di morte dei suini è stabilita in base alla fusione
delle epifisi articolari delle ossa lunghe secondo BULL E PAY-
NE (1982).

19 SORRENTINO 1979.

Tab. 7 - Dati sulla mortalità dei bovini in base alla fusione delle epifisi articolari (NF=non fuse; F=fuse). 

Tab. 8 - Dati sulla mortalità dei caprovini in base alla fusione delle epifisi articolari (NF=non fuse; F=fuse).



3. Archeozoologia e Messapi

Scarsi sono stati fino ad oggi gli studi archeo-
zoologici di siti dell’età del Ferro e della successiva
età arcaica in Puglia ed in particolare nel Salento.
I primi studi di archeozoologia relativi a contesti
messapici possono essere considerati quelli sui
campioni provenienti dagli insediamenti di Caval-
lino (scavi 1964-67)19 e di Grotta Porcinara (scavi
1973-1975); in quest’ultimo sito numerose ossa
combuste, perlopiù appartenenti a caprovini, sono
state recuperate nella zona dell’eschara20. In en-
trambi i contesti i reperti osteologici sono stati ca-
talogati per specie ma risulta assente un tentativo
d’interpretazione del dato faunistico in prospetti-
va antropica: quantità e qualità del consumo pro-
teico, finalità delle pratiche di allevamento, rap-
porto agricoltura ed incolto, modalità di macella-
zione e preparazione delle carni. 

Le campagne di scavo condotte tra il 1994 ed
il 1996 presso l’acropoli del sito di Li Castelli ri-
portarono alla luce un’eschara21 che restituiva
una grande quantità di resti faunistici molti dei
quali combusti, appartenenti in percentuali
grossomodo equilibrate a bovini e caprovini22. 

All’età del Ferro si riferiscono i campioni pro-
venienti da Masseria del Fano e dall’abitato di
Otranto23. Ma se lo studio archeozoologico del
primo è rimasto fino ad oggi inedito, quello del
secondo ha rilevato i connotati di un insedia-
mento permanente ad economia mista con sfrut-
tamento di tutte le risorse disponibili.

Da un confronto complessivo dei dati quanti-
tativi emerge in tutti i siti una forte presenza dei
caprovini che in media costituiscono la metà dei
campioni sia in base al numero dei resti che al
numero minimo di individui (Tab. 10 e Grafici 1-
2). A Grotta Porcinara i caprovini, con il 72% dei
resti, rappresentano la categoria privilegiata per
attività cultuali o rituali, diversamente dal sito
di Li Castelli e da San Vito dei Normanni in cui
anche il bue viene largamente utilizzato come
animale da sacrificio24. Gli unici dati relativi al-
l’età di morte derivano dal contesto idruntino: in
particolare si deve segnalare una differenza nel-
l’abbattimento di pecore e capre, macellate più
precocemente rispetto a quelle di San Vito25.

In tutti i siti esaminati poco diffuso risulta lo
sfruttamento del maiale, destinato soprattutto
al reperimento proteico primario26, mentre le
percentuali relative ai selvatici dimostrerebbero
un utilizzo della risorsa boschiva certamente au-
siliario rispetto all’allevamento. 

Marginale appare la presenza degli equini: pur
in un area del Mediterraneo nota dalle fonti gre-
che e latine come tra le più adatte all’allevamento
dei cavalli27, è evidente come questi animali re-
stassero fuori dal regime alimentare umano28.

Le scarse analisi archeozoologiche su deposi-
ti riferibili, in Puglia, ad un arco cronologico
compreso tra IX e VI secolo, non permettono di
tracciare eventuali cambiamenti di tipo econo-
mico nel passaggio dall’Età del Ferro a quella
arcaica29.
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20 SORRENTINO 1978.
21 GUARINI 2000, 132.
22 CORRIDI 2000.
23 ALBARELLA 1997.
24 Le fonti letterarie lasciano intravedere, per la Puglia

meridionale, anche un’attività allevatoria su grande scala
per i bovini: «aestuosae grata Calabriae armenta» scrive
Orazio (Carmina, I, 31, 1-8; cfr. LOMBARDO 1992, 72-73. Vedi
anche Solinus, Memorabilia, 2, 33; cfr. LOMBARDo 1992, pp.
176-177).

25 ALBARELLA 1997, 193-194.

26 Sia i dati da Otranto che quelli da San Vito suggeri-
rebbero, infatti, un abbattimento prima del secondo anno di
vita: cfr. supra e ALBARELLA 1997, 194. 

27 LOMBARDO 1992, 71, 86.
28 È invece attestata da Festo (De Verborum Significatu,

fr. p. 190 Lindsay, cfr. Lombardo 1992, 156-157) la pratica,
presso i Sallentini, di bruciare vivo, per Giove Menzanae, un
cavallo.

29 Di segno inverso rispetto alla situazione registrata ad
Otranto e San Vito, risulta, ad esempio, quella presso Mas-
seria del Fano (Salve, Le): qui gran parte dei reperti attri-

Tab. 9 - dati sulla mortalità dei suini in base alla fusione delle epifisi articolari (NF=non fuse; F=fuse).



Il quadro economico così delineato si differen-
zia considerevolmente da quelli tracciati per l’Ita-
lia centrale (in particolare versante tirrenico) tra
Bronzo medio e Ferro finale30 e per l’Emilia del VI
- V secolo31. Nel primo caso la risorsa bovina tende
ad essere impiegata in quantità inferiori nei pe-
riodi più recenti rispetto a quelli più antichi, a
vantaggio degli ovini e soprattutto dei suini; nel
secondo è ribadito un utilizzo più consistente del
bue per le fasi iniziali del VI secolo ed un incre-
mento delle altre due specie domestiche nel V se-
colo, prevalentemente nell’area dell’Etruria pada-
na. Entrambi gli studi sottolineano, dunque, un
importante elemento culturale riflesso nello sfrut-
tamento delle carni di maiale, quello etrusco, suc-
cessivamente assimilato dalle genti romane32.

Forti similarità possono invece essere riscon-
trate tra i campioni salentini e quelli di due siti
della chora metapontina, Incoronata e Pantanel-
lo, tra età pre-coloniale e fasi occupazionali gre-
che: la specie maggiormente attestata in en-
trambi i siti per il periodo precedente all’inse-
diamento ellenico è quella bovina (percentuali
del 40%), in lieve flessione rispetto alla pecora
ed alla capra nei periodi successivi. Fa eccezione
il sito di Cozzo Presepe, probabilmente dedito
esclusivamente all’allevamento ovicaprino33.

4. Animali tra sacrificio e banchetto (JDGM)

Il campione archeofaunistico pertinente al-
l’US 422 si caratterizza per l’omogeneità tasso-
nomica dei reperti analizzati; la presenza di
tracce di macellazione lascerebbe ipotizzare una
formazione dell’assemblaggio osteologico succes-
siva a pratiche di macellazione e probabilmente
alimentari. La qualità e la quantità del consumo
carneo appaiono elevate, inducendo a stabilire
una corrispondenza con la struttura “palaziale”,
contigua al vano in cui è stata riportata alla luce
la fossa colmata dal materiale osteologico. L’as-
senza di tracce di bruciato sulla superficie delle
ossa e l’integrità di alcuni elementi anatomici
potrebbero suggerire che, private le masse mu-
scolari della materia ossea, si procedesse alla
bollitura del cibo. Se dunque appare ipotizzabile
un’originale richiesta alimentare per l’abbatti-
mento dei due esemplari bovini, l’omogeneità e
la simultaneità del riempimento farebbero pro-
pendere non per un’azione consuetudinaria,
bensì esclusiva e dunque rituale. 

Appaiono infatti numerose le similarità con la
pratica greca del banchetto sacrificale, le cui moti-
vazioni antropologiche sono state lucidamente
esposte dai lavori del Detienne e del Vernant34: la
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buibli alle Età del Bronzo e del Ferro apparterrebbero ad
animali più maturi rispetto a quelli del periodo arcaico (VI
sec. a.C.); DESCOEUDRES 1993, 317.

30 DE GROSSI MAZZORIN 1995.
31 FARELLO 1995.

32 DE GROSSI MAZZORIN 1995, 167-168; FARELLO 1995,
213-214. 

33 Sui dati relativi alla chora metapontina, cfr. CARTER

1987.
34 Cfr. bibliografia, La cucina del sacrificio.

Tab. 10 - Elenco delle specie animali attestate in alcuni siti dell’età del Ferro e dell’età arcaica in Messapia
(NR=numero dei resti; NMI=numero minimo di individui).



vittima del sacrificio deve essere un animale do-
mestico; il bue, animale utile all’uomo, bestia
«umana», non può essere ucciso e consumato, se
non in seguito ad un’azione traumatica ed ecce-
zionale, quale può essere un sacrificio35; la bolli-
tura è pratica culinaria primaria nei banchetti
sacrificali e precede (o segue?) l’arrostimento sul
fuoco36. All’uomo sono destinate esclusivamente
quelle parti della vittima deperibili: compito di
chi prepara la carcassa è quello di macellare se-
condo le articolazioni naturali e di staccare le
carni dall’osso37. Quest’ultimo elemento è da
considerarsi porzione da riservare, insieme ai
profumi originati dalla cottura della vivanda,
agli dei, perché parte incorruttibile, immortale,
dell’essere vivente. Gli strumenti generalmente
utilizzati dal mageiros (cuoco e macellaio ritua-
le) erano la mannaia, per troncare, e la machai-
ra, coltello da taglio utilizzato per disossare38.

È però necessario soffermarsi anche su alcuni
elementi di distinzione tra il rituale greco arcaico
e la possibile pratica di sacrificio attuata presso
S. Vito dei Normanni. Primo elemento di diffe-
renziazione sembrerebbe essere l’assenza di trac-
ce di bruciato sulla superficie delle ossa analizza-
te: è noto, infatti, che questi elementi anatomici
erano destinati ad essere bruciati in offerta agli
dei. A S. Vito si è proceduto alla sepoltura delle
diverse parti dello scheletro, o comunque ad una

loro deposizione in una fossa presumibilmente di
scarico39. La possibile relazione tra il deposito
osteologico e la struttura “palaziale” lascia intra-
vedere inoltre una diversa ‘socialità’ del sacrifi-
cio-banchetto: il pasto sacrificale greco è proie-
zione dell’ordine isonomico della polis. Spartizio-
ne e comunità sono i cardini del banchetto greco,
secondo un ordine allo stesso tempo gerarchico
ed egualitario40. È possibile che presso la comu-
nità messapica il rituale greco abbia assunto un
carattere che potremmo definire ‘aristocratico’,
nella misura in cui, forse, esso fu accolto da quel-
le stesse élites locali che, giocando un ruolo di ri-
ferimento nella gestione dei fenomeni di intera-
zione, rappresentarono il veicolo principale di
diffusione di alcuni modelli culturali greci41. Del
resto il carattere peculiare di assimilazione della
pratica greca del banchetto-simposio da parte
delle comunità messapiche e la sua valenza nella
sfera politico-sociale è chiaramente indicata an-
che nelle modalità di diffusione di forme vascola-
ri di importazione greca, fra le quali in particola-
re quelle legate al consumo di vino42.

È stato inoltre sottolineato come sia dieteti-
camente che economicamente la carne abbia
rappresentato per il Mediterraneo antico un cibo
d’eccezione, il cibo dei momenti legati alla festi-
vità fra gli uomini ed all’istituzione di un rap-
porto fra umano e divino43.
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35 GROTTANELLI 1997, p. 84.
36 DETIENNE 1982, pp. 7-8. 
37 Ibidem, pp. 18-19.
38 DURAND 1982, p. 103. Dall’osservazione delle tracce di

macellazione è ipotizzabile l’uso di due diversi strumenti da
taglio, a lama spessa (probabilmente una mannaia) ed a la-
ma sottile.

39 Si noti, però, la scarsa presenza di materiale ceramico,
che lascerebbe ipotizzare una finalità esclusiva della fossa
per la giacitura dei reperti faunistici.

40 Per quanto riguarda i valori politici alla base della ri-
partizione del banchetto, cfr.: DETIENNE 1988, DURAND 1988,
LISSARAGUE, SCHMITT PANTEL 1988.

41 Cfr. D’ANDRIA 1983; SEMERARO 1997.
42 In riferimento alla diffusione dei motivi legati al ban-

chetto-simposio, D’ANDRIA 1991, 425-427; SEMERARO 1997,
347-462; per la dimensione del banchetto nel contesto del
Castello di Alceste SEMERARO 2009; NOTARSTEFANO 2013, in
part. pp. 115 ss. 

43 GROTTANELLI 1997, p. 83.
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Da una sepoltura infantile a cremazione indi-
retta1 della necropoli romana di Monte Carru di
Alghero (SS)2 (fig. 1), si segnala un corredo fune-
bre da identificarsi come parte di un raro set
scrittorio.

Tra i pochi oggetti d’osso restituiti dai conte-
sti del cimitero, due elementi, a forma rettango-
lare appiattita, provengono da questa sepoltura.
Il primo, meno lacunoso, consta di tre frammen-
ti3, di cui uno a estremità semicircolare e piccolo
foro passante (fig. 2), l’altro consiste invece di
quattro frammenti rettangolari. Del secondo og-
getto, causa lacunosità, possiamo solo ipotizzar-
ne la medesima tipologia per forma e misure re-
sidue, o, più difficilmente, ritenerlo parte del
primo4. Non è però da escluderne, diversamente,
la pertinenza a un originaria tabella, di cui ri-
sulterebbe la parte residuale sopravvissuta alla
combustione (figg. 8 e 9).

L’esemplare di Monte Carru risulta anepi-
grafe (cfr. fig. 2), ma poteva presentare incisi, o
più probabilmente segnati a inchiostro, lettere,
segni o numerali, di cui non si conserva più trac-
cia; il manufatto risulta infatti totalmente com-
busto a forte intensità di calore, azione che ne

ha causato parziale torsione e riduzione rispetto
alle dimensioni originali5.

La consunzione non permette l’identificazio-
ne della specie animale da cui il manufatto è
stato ricavato, né la specifica componente mate-
rica6.

Importanti informazioni al riguardo proven-
gono però dal rinvenimento di un piccolo atelier
artigianale presso Cuperly7 (Francia), in cui
questi oggetti venivano prodotti. I riscontri con-
fermano che, almeno in quello specifico caso, fu-
rono usate coste e ossa lunghe indeterminate di
bovino e di equide.

E’ giusto rammentare che questo tipo di ma-
nufatti piatti a testa ovale vengono talvolta iden-
tificati come tesserae, che, altresì, risultano sem-
pre inequivocabilmente parallelepipede8 e con fo-
ro passante nell’estremità circolare. Il foro servi-
va, rispettivamente, per farvi passare un laccio a
tenerle insieme a ‘mazzo di chiavi’ per il gioco (lu-
soriae9), ad appenderle al collo come identificativo
(gladiatoriae10), a legare sacchetti di monete di
cui indicavano il conteggio (nummulariae11). Stes-
sa funzione di tenere questi manufatti in qualche
modo appesi o comunque legati con un laccio do-

* alelafra1@hotmail.com.
** Si ringraziano J. De Grossi Mazzorin, S. Minozzi e I.

Van den Vonder per gli utilissimi confronti di idee; D. Rovi-
na,  come sempre, per gli studi affidati e N. Lutzu per la ri-
costruzione grafica.

1 Tomba 413, deposizione su nuda terra coperta con
frammento di laterizio a piattabanda. Simona Minozzi,
antropologa dell’Università di Pisa, ha recentissimamente
circoscritto l’età del bambino a 10-11 anni di vita. Tale stu-
dio sarà pubblicato in altra sede dalla studiosa al termine
delle indagini diagnostiche. Un’anticipazione di questa se-
poltura in LA FRAGOLA, MINOZZI 2015, pp. 12-13.

2 Cfr. ROVINA, LA FRAGOLA 2009; ROVINA, LA FRAGOLA,
c.d.s. Direttore degli scavi: D. Rovina, Soprintendenza Ar-
cheologica per le Province di SS e NU; Responsabile scienti-
fico: A. La Fragola per il 2007, M.L. Atzeni per il 2008; mate-
riali attualmente in fase di restauro presso l’afferente Centro
di Restauro Li Punti (SS).

3 Lunghezza residua complessiva: 8.0 cm. circa, larghez-
za 1.4 cm circa, spessore 0.15 cm. circa.

4 Gli esemplari di forma più lunga, quale potrebbe sem-
brare questo secondo oggetto, sono noti soprattutto da con-
testi d’Oltralpe; inoltre questo esemplare conserva una
larghezza maggiore del primo: lunghezza residua complessi-
va: 6.2 cm. circa; larghezza 1.7 cm. circa.

5 Di norma la consunzione per effetto del fuoco si aggira
intorno al 15-30% rispetto al volume iniziale dell’osso. Cfr.
ad es. CANCI, MINOZZI 2005, p. 224.

6 Si distinguono però vacuoli della componente spugnosa
dell’osso, fattore che farebbe escludere l’avorio.

7 PRÉVOT 2010, pp. 545-563.
8 Quando non circolare/lenticolare a ‘pedina’. 
9 Cfr. ad es. MELISSANO 2011, pp. 136-137 per i rinveni-

menti di Vaste (LE); ISLER 2003, pp. 834-835 e tav. CXXXIV
2 e 3; BEZZI MARTINI 1987, pp. 29-30 fig. 5; DAREMBERG,
SAGLIO 1877, p. 128 fig. 6817.

10 http://www.treccani.it/enciclopedia/tessera_%28Enci-
clopedia-Italiana%29/, voce valida per tutti i tipi di tessera.

11 Cfr. ad es. MAINARDIS 2001, pp. 163, 170; CINTI 2005,
pp. 295-298.
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veva avere il medesimo foro che si riscontra negli
esemplari come quello di Monte Carru, pur carat-
terizzati da un uso diverso. 

Studi recenti d’Oltralpe12 riconoscono infatti
a questo tipo specifico di strumenti quale quello

algherese, un uso mensorio, precisamente come
reguli, “asticelle per tirare linee”13, sia che pro-
vengano da contesto abitativo che sepolcrale. I
regoli non calibrati come il nostro vengono spes-
so rinvenuti insieme ad altri elementi scrittori,
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12 Con ampio dibattito, cfr.: BÉAL 1983, passim; BOŽIČ

2002, pp. 34-35; BOŽIČ, FEUGÈRE 2004, pp. 16-17; FEUGÈRE,
LAMBERT 2004, p. 4; PRÉVOT 2010, passim.

13 http://www.treccani.it/enciclopedia/regolo_%28Dizio-
nario-delle-Scienze-Fisiche%29/

Fig. 1 – Alghero (SS)-necropoli di Monte Carru. Sepoltura infantile a cremazione. Si distinguono il regolo in os-
so con altri frammenti adiacenti, il fondo di calamaio in bronzo e la spatola in ferro.
(foto Soprintendenza Archeologica per le Province di SS e NU)

Fig. 2 – Alghero (SS)-necropoli di Monte Carru. Manufatto (regolo) in osso soggetto a combustione.
(foto Soprintendenza Archeologica per le Province di SS e NU)



soprattutto stili (graphia) in osso o bronzo, stru-
menti in ferro (spatulae) per spalmare e rimuo-
vere la cera, e  calamai (atramentaria) o comun-
que vasetti (per lo più pissidi) per inchiostro:
bronzei14, fittili o più raramente in osso/corno; di
tutti questi i Romani lasciano testimonianza an-
che in pittura15 (es. figg. 3 e 4) e scultura16.

Nel caso algherese si tratterebbe di un tipo
intermedio tra i due identificati dallo studioso
Dragan Božič17. Siamo infatti in presenza di un
esemplare con testa semicircolare e foro passan-
te come negli esemplari di primo tipo di Božič,
ma tale estremità risulta all’incirca della stessa
dimensione del corpo rettangolare dell’oggetto e
con una larghezza corrispondente agli esemplari
di secondo tipo individuati dallo studioso, anche
tenendo conto della percentuale di consunzione
precedentemente indicata18. Considerando che
le datazioni dei due tipi ricadono rispettivamen-
te nel I secolo d.C. - prima metà II secolo d.C., e
nella seconda metà II - III secolo d.C., si può
pensare, per il reperto algherese, a una datazio-
ne di II secolo d.C.

Un esemplare da collezione (fig. 5), ora con-
servato al Museo di Tongeren19 (Belgio), risulta
un buon confronto per forma e dimensioni; il
contesto d’origine era una sepoltura in località
Berlingen20. La datazione al I secolo d.C.

Non va comunque dimenticato che asticelle
come questa di Berlingen si trovano associate
sia a elementi scrittori che ludici (dadi da gio-
co), con un ruolo che sfuma a seconda dei conte-
sti.

Altri esemplari21 provengono da Gallia Belgi-
ca, Germania Superiore e Inferiore, Rezia, Nori-
co, Dalmazia, conservatisi in buon numero e in
stato ottimale grazie ad ambienti divenuti per
diverse ragioni anaerobici.

Il riscontro più interessante è però quello già
citato proveniente da Cuperly. Lo studioso Phi-
lippe Prévot, che si è occupato dei regoli di que-
sto contesto pervenuti in fase di lavorazione e in
ottimo stato, ha stabilito che la loro larghezza
corrisponde esattamente al digitus e all’uncia,
vale a dire a due unità di misura di età romana;
per questo motivo ipotizza: “Cette différence de
formats semble plus s’expliquer par des besoins
distincts que par des contraintes morphologi-
ques. Des règles de largeurs différentes permet-
tant peut-être de tracer des lignes ou separa-
tions de largeurs variables”22.

Tali considerazioni paiono plausibili. Ciò con-
corderebbe anche con il doppio ritrovamento di
Monte Carru, dove una delle due asticelle resi-
due, anch’essa totalmente combusta, presenta
larghezza un poco maggiore.

In Italia queste asticelle sono attestate in po-
chissimi esemplari23 (riconosciuti o meno nella
loro funzione) da Aquileia24, Brescia25, Brindi-
si26, Pompei27 e ora Alghero (Carbia).

In Sardegna in particolare non risultano al-
tre testimonianze edite, ma soprattutto si tratta
del primo esemplare combusto documentato, di
cui, come ovvio, non è sempre agevole l’identifi-
cazione. Non mancano invece rinvenimenti iso-
lati di stili, tabelle e calamai28.
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14 Cfr. ad es. ROOSENS, LUX 1973, p.30, fig. 20; 
15 A questo proposito i riconoscimenti si devono soprat-

tutto a D. Božič.
16 BOESELAGER 1989, p. 227; BOŽIČ 2001b, p. 24; dal rilie-

vo di L.Cornelius Atimetus, ora ai Musei Vaticani.
17 BOŽIČ 2001b, p. 23; BOŽIČ 2002, ibidem. Nel nostro ca-

so la lunghezza non è dirimente trattandosi di un esemplare
frammentario e  lacunoso.

18 Si risale infatti, per l’esemplare algherese, ad una
larghezza originaria tra 1.6 e 2.0 cm., tenendo conto di una
riduzione ossea da combustione come indicato in nota 5.

19 ©Gallo-Romeins MuseumTongeren, http://www.erf-
goedplus.be/erfgoedplus/detail.jsp?artefactid=PGRM.ob-
jects.14029, cfr. DESCHLER ERB 1998, pp. 147-152.

20 ROOSENS, LUX 1973, pp. 30-31 e fig. 20 n. 38d.; tomba a
cremazione di giovane uomo, che ha restituito diversi elemen-
ti scrittori e di misurazione. Per ultima: BORRE 2009-2010, pp.
35-37, che identifica il manufatto come regolo. Misure:
lunghezza 14.0 cm., larghezza 3.0 cm., spessore 0.25 cm.

21 In generale: BOŽIČ 2001a, pp. 32-33; BOŽIČ 2002, pas-
sim; ROOSENS, LUX 1973, ibidem; BOŽIČ, FEUGÈRE 2004, pp.
39-40; PRÉVOT 2010; altri qui: http://artefacts.mom.fr/en/re-

sult.php?id=REG-4001&find=RULE&pagenum=1&affmo-
de=vign.

22 PRÉVOT 2010, p. 556.
23 Identificati come tesserae o come regoli. Non se ne es-

clude comunque la presenza tra l’enorme quantità di materi-
ale edito segnalato solo come osseo, più arduo da rintraccia-
re.

24 BOŽIČ 2001b, pp. 23-24; BUORA 1995, p. 133; da colle-
zione.

25 BEZZI MARTINI 1987, p. 29; T.18, rinvenuto insieme ad
altri elementi scrittori.

26 COCCHIARO, ANDREASSI 1988, p. 171 n. 304, sepoltura;
cfr. anche BOŽIČ 2002, p. 35, fig. 4 n. 3.

27 DELLA CORTE 1912, 254, definito “laminetta o stecca
d’osso” e ritrovato insieme ad altri strumenti di scrittura e
misurazione; dalla Bottega di Verus.

28 Ad es. CAMPANELLA 2009, pp. 887-889, da Nora, area
del Foro; ZUCCA 2004, passim; da Tharros, stili e tabellae, da
collezione ma probabile origine cimiteriale; un calamaio fitti-
le in sigillata africana A, Hayes 124, n. 1, proviene da un’al-
tra tomba di Monte Carru, che pare però riutilizzato come
bicchiere (attualmente inedito).
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Fig. 3 – Pompei (NA)-da sinistra: spatula, codex multiplex, atramentarium doppio, graphium, volumen; I sec.
d.C., ora al Museo Archeologico Nazionale di Napoli.

Fig. 4 – Pompei (NA)-tomba di C.Vestorio Prisco. Da sinistra sul tavolo in primo piano: tabella, regulus, spatu-
la; I sec. d.C.



Alla luce di questi indizi, controllando il resto
dei materiali della tomba di Alghero, assumono
allora maggior valenza gli altri due reperti ap-
parentemente poco significativi, conservati in
stato davvero precario: un elemento in ferro a
forma triangolare piatta, allungata, con impu-
gnatura terminante a testa di chiodo quadran-
golare (fig. 6), e un fondo di vasetto in bronzo
(fig. 7). Ormai identificabili il primo come una
spatula da cera29 assimilabile al tipo più sempli-
ce Feugère A130 allungato; il secondo verosimil-
mente come un atramentarium, calamaio per in-

Instrumenta scriptoria da sepoltura di età romana a cremazione 251

29 Misure spatola: lunghezza residua 12.3 cm; larghezza
max. residua 2.7 cm; spessore 0.2 cm. circa.

30 La ripartizione cronologica esatta di queste spatole di
età romana è ancora in fase di definizione. Cfr. FEUGÈRE

1995, pp. 321-322, fig. 1 tipo A1; prima di lui, riconosciute
senza però fornirne tipologizzazione: GAITZSCH 1984, passim;
cfr. anche: BOŽIČ 2002, pp. 33-34, figg. 1-3; FEUGÈRE 2000, p.
124; BOŽIČ, FEUGÈRE 2004, pp. 8-9.Una spatula è parimenti
presente anche nel tumulo di Berlingen, insieme al regolo e
ad altri materiali scrittori.

Fig. 5 – Belgio-museo di Tongeren. Manufatto (indicato come tessera nummularia) in osso. (Foto cortesia Museo
di Tongeren).

Fig. 6 – Alghero (SS)-necropoli di Monte Carru. Spatula in ferro prima del restauro. (foto Soprintendenza Ar-
cheologica per le Province di SS e NU).

Fig. 7 – Alghero (SS)-necropoli di Monte Carru. Parti-
colare del fondo di calamaio di bronzo. (foto Soprin-
tendenza Archeologica per le Province di SS e NU).



chiostro31, cilindrico, con fondo esterno legger-
mente rilevato e caratterizzato da solcature con-
centriche ottenute tramite lavorazione a cesello.
Questo tipo di calamaio a forma semplice e non
decorato in parete, viene di norma datato al I se-
colo d.C., in quanto le tipologie più elaborate su-
bentrano nei due secoli a seguire32.

Non avendo altri elementi datanti, e in atte-
sa di eventuali riscontri cronologici dal fram-
mento di embrice bollato che la ricopriva33,  ba-
siamo quindi la datazione della sepoltura su un
generico I-II secolo d.C., così come indicano ri-
spettivamente l’atramentarium e il regulus.

Per completare al meglio il set, oltre ad un
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31 Misure calamaio: diametro fondo 3.8 cm.; altezza
residua 1.7 cm.; spessore 0.05 cm.; si tratta di vasetti di pic-
cole dimensioni, che anche in altezza raggiungevano i pochi
centimetri. Risulta l’unico recipiente di bronzo, se pur di pic-
cole dimensioni, di tutta la necropoli indagata.

32 BOŽIČ, FEUGÈRE 2004, pp. 35-36. Per ultima FÜNF-
SCHILLING 2013, passim, che in generale si sofferma su tutti
gli elementi scrittori.

33 Il materiale laterizio della necropoli è attualmente af-
fidato in studio per tesi di laurea.

Fig. 8 - Alghero (SS)-necropoli di Monte Carru. Il set scrittorio dopo l’intervento conservativo; calamaio di bron-
zo, regolo in osso, spatola di ferro, secondo regolo o parte di tavoletta cerata, sempre in osso. (foto Soprintenden-
za Archeologica per le Province di SS e NU).



graphium, che poteva anche consistere in una
piccola canna34 (il calamus, in tal caso usato a
inchiostro e non per ‘graffiare’ la cera), mancano
però i supporti scrittori, gli oggetti cioè su cui
scrivere: un papyrus, che nell’eventualità biso-
gna pensare sia andato del tutto combusto e,
una tabella35 anche solo in dimensione di pugil-
laris, a meno che quest’ultima non sia identifi-
cabile, come detto, con i frammenti del secondo
oggetto simile al regolo ma di dimensioni legger-
mente maggiori. Va sottolineato che, contestual-
mente alla sepoltura, sono stati ritrovati anche
due chiodi di ferro, presso la spatola. Interpreta-
bili ad uso scaramantico o utilizzati proprio co-
me ‘punteruoli’ per scrivere sulla cera, in man-
canza di un graphium vero e proprio (fig. 9). 

Per quanto riguarda i luoghi di produzione di
questi elementi algheresi, il regolo, per la sua
relativa facilità di esecuzione, potrebbe anche
essere stato prodotto nell’insediamento stesso
da un artigiano itinerante. Per quanto riguarda
calamaio e spatola, non pertinenti al normale
fabbisogno di una comunità a base rurale36, è
più facile siano arrivati per commercio da aree
urbane, maggiormente caratterizzate da attività
metallurgiche specializzate. Una statio del resto
aveva anche questa funzione di crocevia e di
smistamento.

Questo rinvenimento arricchisce la Sardegna
di età romana di una significativa testimonian-
za sull’alfabetizzazione dell’Isola in sito non pro-
priamente urbano37: un individuo giovane, ap-
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34 La penna d’oca sembra essere entrata in uso a partire
dal IV secolo d.C.; cfr. PAGANINI 2000, p. 64.

35 Cfr. ad es. per la Sardegna: ZUCCA 2004, ibidem; le
tabellae erano per lo più in legno, altrimenti in osso/avorio.

36 E quindi difficilmente prodotti da un fabbro locale che

avrebbe dovuto altresì conoscerne bene le caratteristiche di
forgiatura e lavorazione, del tutto particolari.

37 In precedenza, da ambito extraurbano, uno stilo di
bronzo dal piccolo centro di Seulo; cfr. SPANO 1857, pp. 73-
77.

Fig. 9 - Set scrittorio di Alghero, ipotesi ricostruttiva: a-spatola da cera e chiodi forse riutilizzati come graphia,
b-regolo mensorio, c-frammenti di tavola cerata (o di secondo regolo), d-calamus in canna vegetale (non perve-
nuto), e-calamaio.



partenente alla comunità rurale di una stazione
itineraria (Carbia) sulla via di Nure che si pre-
senta per ciò che evidentemente era in vita, uno
scholarum38 indirizzato all’apprendimento; ac-
compagnato poi nell’oltretomba dai propri oggetti
d’uso comune che lo rendono suo modo elitario39.

Ricordiamo, come nota da non sottovalutare,
che la comunità di Carbia in questa sua necro-

poli testimonia qualche traccia di iscrizione
graffita su ceramica di corredo e un frammento
di iscrizione funebre lapidea40, a dimostrazione
che capacità e comprensione scrittorie erano
probabilmente più diffuse di quanto si potesse
immaginare.

Il set scrittorio è attualmente esposto nel
“Museo della Città” di Alghero.
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38 Colui che forse era destinato ad essere il futuro refer-
ente alfabetizzato della comunità di nuova generazione. Non
si riconoscono altre tracce di set scrittori da nessuna delle
oltre trecento tombe scavate nella necropoli; ma, come detto,
la presenza di un singolo calamaio, da altra sepoltura, è ul-
teriore prova di un gruppo sociale non del tutto arretrato.

39 La sepoltura non presenta segni distintivi rispetto alle
altre, a meno che non presentasse un segnacolo non più per-
venuto; rimane significativa la scelta di coprirla proprio con
un frammento di embrice bollato.

40 LONGU, c.d.s.
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